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UN REGNO GLORIOSO 


LE FESTE DELLA REGINA VITTORIA 


Il 22 giugno verso il mezzogiorno un immenso corteo per- 
correva durante tre ore le vie di Londra, splendidamente pave- 
sate da variopinti festoni, da ghirlande e fiori, decorate di an- 
tenne, di archi, di giganteschi dipinti, di grandi quadri e statue 
allegoriche. In mezzo alle ovazioni indescrivibili di una folla 
ingente ed entusiasta, la regina Vittoria, uscendo dal palazzo di 
Buckingham visitava solennemente la City e attraversava con 
lungo circuito le principali vie della metropoli « allo scopo di 
vedere il suo popolo e di riceverne le congratulazioni ». Spet- 
tacolo più imponente, rallegrato dal sole, le storiche vie di 
Londra non videro mai. Era lo splendido panorama di un Im- 
pero che si distende in ogni parte del globo, ed ogni più lon- 
tana contrada aveva mandato il suo spontaneo tributo, quasi ad 
imprimere nell’immaginazione calma e seria del popolo inglese 
la vastità e la potenza della dominazione britannica. 

Alla testa del corteo, le rappresentanze delle truppe a ca- 
vallo delle grandi colonie del Canadà, dell’ Australia, dell’Africa 
fino al Capo di Buona Speranza, ciascuna d’esse preceduta dal 
presidente del Consiglio dei rispettivi governi. A dare varietà 
al quadro non mancavano truppe indigene dell’ India, dell’ Asia, 
dell’Africa, ufficiali in uniformi curiose, uomini di razza, di co- 
lore, di religioni diverse. Sedici carrozze per lo più a quattro ca- 
valli contenevano gli inviati delle nazioni estere e con essi tren- 
tadue principesse di case regnanti, fra le quali la principessa Elena 
di Napoli, seduta a fianco dell'imperatrice Federico di Germania. 
Quaranta principi reali, tra i quali il principe di Napoli ed i 
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principi del Siam, del Giappone, della Persia, cavalcavano al 
loro seguito; solo una scorta d’onore di ufficiali indiani a ca- 
vallo, in isplendide uniformi, li divideva dalla carrozza di gala 
della Regina, tirata da otto cavalli fulvi. 

Il corteo osservò rigorosamente il cerimoniale storico, e al 
fine dello Strand, all’ ingresso della City, il Lord Mayor, nel suo 
antico costume, a piedi ed a capo scoperto, presentò alla regina 
Vittoria la stessa spada, che un suo antecessore di qualche se- 
colo addietro aveva offerta alla regina Elisabetta, quando si recò 
in trionfo alla City, dopo che la flotta inglese aveva distrutta 
la grande armata spagnuola (1588). Questa volta la Lady Ma- 
yoress, con gusto squisito, vi aggiunse alla Mansion House uno 
splendido mazzo di orchidee mauve e bianche che i contempo- 
ranei della regina Elisabetta avrebbero esitato a riconoscere per 
fiori. A San Paolo, la funzione religiosa fu compiuta sulla gra- 
dinata, all'aria libera: cinquecento coristi eseguirono un Te Deum, 
diretti da Sir George Martin, con effetto nuovo e grande, essen- 
dosi per la prima volta adoperati istrumenti di ottone nell’ ese- 
cuzione di musica sacra. Ma non appena finito il canto religioso, 
l'immensa moltitudine ed il sacro coro, trascinati da irresistibile 
impulso, intonano l’inno nazionale God save the Queen - Iddio 
preservi la Regina! - e il grave arcivescovo di Canterbury fe- 
licemente dimenticando le strette norme dell’ etichetta e dei riti, 
manda tre evviva alla Regina, fra l’ eco entusiastica della mol- 
titudine. 


+ 


A dir vero, le dimostrazioni di Londra, più che le feste della 
regina Vittoria, sono l’espressione di gioia di tutto un grande 
popolo, che per alcuni giorni si riposa dall’ incessante lavorio 
dei commerci, dei traffici, delle industrie, per esaltarsi nei suc- 
cessi ottenuti, e per riprendere ben tosto l’opera sua di civiltà 
e di conquista materiale e morale, coll’energia e colla tenacia 
di una razza calma e forte che in cuor suo si crede o si sente 
destinata a dominare il mondo. Britannia rule! come canta il 


poeta. 
Due sentimenti diversi spingono la nazione inglese a queste 
feste che per grandiosità e per fasto resteranno memorabili. 
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L’uno è il concetto della grandezza, anzi della superiorità 
della patria nel mondo: l’altro consiste nella devozione sincera 
verso la regina Vittoria. Ma il popolo l’ ama e la venera perchè 
sa ch’essa è profondamente inglese nell'animo suo, perchè in 
lei raffigura la personificazione di quella grandezza britannica 
che talvolta supera i confini del patriottismo, per confondersi 
ora coll’egoismo nazionale, ora coll’espansione interessata dei 
commerci, dei traffici e della ricchezza. ì 

Se le feste di questi giorni hanno un significato politico, 
esso è quello di dimostrare agli occhi degli Inglesi e del mondo 
intero, che la Gran Bretagna non consiste solo nelle fredde ed 
operose isole situate a nord ovest d’ Europa, ma che essa co- 
stituisce, colle sue colonie, il più vasto Impero del mondo, che 
oramai vuol persino contendere alla China il primato per nu- 
mero di abitanti. È l’idea imperiale di lord Beaconsfield (già 
Disraeli) che giganteggia oggidì nel sentimento nazionale inglese 
e che ha reso così popolare il Chamberlain al Ministero delle 
Colonie. 

Nelle innumerevoli pubblicazioni in prosa ed in versi, in vo- 
lumi, in opuscoli, in riviste, in giornali, che da un mese innon- 
dano il mondo sul regno della regina Vittoria, il concetto domi- 
nante è l'espansione della razza, della lingua, della coltura, 
dell’ influenza, dei traffici inglesi nel globo. Che cosa erano le 
colonie sessant’ anni or sono, allorchè nel giugno 1837, la gio- 
vine regina Vittoria salì sul trono; che cosa sono oggidì: che 
cosa diventeranno tra sessanta, tra cent’ anni, ecco il tema fa- 
vorito che più colpisce l’ immaginazione popolare ed occupa la 
mente dell’uomo di Stato. Durante il regno della regina Vitto- 
ria, scrive sir Richard Temple in un recente e bellissimo saggio, 
si aggiunsero all'Impero britannico più di otto milioni di chilo- 
metri quadrati di superficie, in gran parte di terreni fertili e col- 
tivabili, e più di centocinquanta milioni di abitanti. Per estensione, 
l'Impero coloniale inglese è grande parecchie volte la superficie 
dell’ Europa. « In diverse età e regioni, la storia ricorda esempi 
notevoli di progresso nazionale ed imperiale. Nei sessant'anni 
dopo l’ epoca di Dario, i Persi vantarono a ragione che i limiti 
settentrionali dei dominî del gran Re erano tra i ghiacci quasi 
perpetui ed i confini meridionali nella zona torrida. Nei sessan- 
t'anni dopo l’accessione al regno di Alessandro il Grande, la 
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dominazione macedonica si estese dal Danubio fin oltre 1’ Indo. 
Nei sessant'anni anteriori al regno d’ Augusto, l’ Impero romano 
si estendeva dall'Inghilterra all’ India ed all’ Africa settentrio- 
nale. Nei sessant'anni che succedettero alle scoperte di Colombo, 
il dominio spagnuolo coprì il nuovo mondo. Sessant’anni dopo 
Pietro il Grande, lo scettro russo si estese dall'Oceano Artico al 
mare chinese. Nei sessant'anni che seguirono l'indipendenza de- 
gli Stati Uniti, la Repubblica si allargò dall’ Atlantico al Paci- 
fico. Quindici anni dopo la rivoluzione francese, il governo na- 
poleonico si allargò dal golfo di Biscaglia ai confini della Russia. 
Ma è dubbio se, in base ad un esatto confronto statistico, alcuno 
di questi periodi sia uguale ai sessant’ anni dell’ èra Victoriana ». 

E così nel corteo, le truppe coloniali, con i capi dei rispet- 
tivi governi alla testa, sfilano le prime: la folla riconosce ad 
uno ad uno i presidenti dei Consigli dei ministri, venuti apposta 
dalle varie colonie e li applaude calorosamente e decreta ova- 
zioni al Wilfrid Laurier, primo ministro del Canadà, perchè sotto 
di lui il movimento secessionista pare cessato. Il paese intanto 
si affeziona sempre più al principe di Galles perchè è il fonda- 
tore e il presidente dell’ Istituto imperiale coloniale. Il Governo, 
con fine mossa politica, chiama di un tratto gli undici primi mi- 
nistri delle grandi colonie autonome a far parte del Consiglio 
privato della Corona: lord Rosebery che non ha detto parola 
nella Camera dei lordi sull’ indirizzo alla Regina, interviene al 
banchetto dell’ Istituto imperiale, e vi pronuncia uno dei suoi con- 
sueti discorsi, tutto spirito e pensiero. Ministri e uomini di Stato 
inglesi e primi ministri delle colonie vi affermano il patriottismo 
e la solidarietà di tutti i partiti di fronte alla sicurezza e alla 
grandezza dell’ Impero comune. « Se l'Inghilterra fosse in peri- 
colo » dichiara il primo ministro del Canadà a nome di tutte le 
colonie, « tosto che risuoni il tamburo e i fuochi siano accesi 
sulle colline, in ogni parte delle colonie, quel poco che potremo, 
lo faremo per essa ». Lord Rosebery cui spetta portare il brin- 
disi ai Parlamenti coloniali si sgomenta all'idea che vi siano non 
meno di trenta Parlamenti sotto l’ egida della Corona britannica. 
« Ad alcuni di noi ciò rappresenta un fatto spaventevole! (Marità), 
trenta presidenti e trenta resoconti parlamentari (Zlarità), e col- 
l’Alte Camere in più! Noi ne abbiamo uno solo di Parlamento 
in Inghilterra e lo troviamo già cosa abbastanza formidabile. 
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Abbiamo adunque nell’ Impero trenta località dove ferve tra chi 
è al governo e chi ne è fuori quella lotta continua che è ad 
un tempo l'orgoglio e la sventura del governo costituzionale ». 
Ma Chamberlain gli risponde che « la Camera dei Comuni inglese 
è oggidì la forza più influente che mai abbia esistito al mondo. 
Essa è l’immagine dei sentimenti della nazione: ogni onda, ogni 
increspatura della pubblica opinione vi si riflette. La Camera 
nella sua espressione collettiva s’ inspira al sentimento del giusto 
e dell’equo che è la vera caratteristica della razza inglese. È 
il miglior giudice dei caratteri, e distingue subito tra la vanità 
rumorosa e l’onesta e sincera convinzione. Ma anche nelle più 
aspre controversie, tosto che si tratti degli interessi o dell’ onore 
di una parte dell'Impero, la Camera sa elevarsi a quell’ alto 
patriottismo da cui dipendono la sicurezza e la gloria avvenire 
dell’ Impero stesso ». 


+ 


Il segreto della prosperità di questo vasto dominio che riposa 
« sull’ unità imperiale e sull’ autonomia (self-government) locale » 
è la bontà e l'efficacia dell’amministrazione inglese. « Dovunque 
si pianta la bandiera britannica », dice un primo ministro dell’Au- 
stralia, « vi è giustizia uguale per tutti, vi è amministrazione pura 
ed onesta per gli uomini d’ogni ordine sociale ». E lord Salisbury, 
coll’ esperienza del vecchio statista, avverte appunto che « il 
grande pericolo a cui tutti i Parlamenti moderni sono esposti è 
di diventare lo strumento di una classe a danno e pericolo del- 
l'altre. L'alto ideale di un Parlamento è di costituirsi arbitro 
tra i conflitti di classi e di interessi diversi ». 

Il talento amministrativo è una delle maggiori caratteri- 
stiche delle classi dirigenti inglesi. Razza dotata di mirabile 
forza di espansione, in sessant’anni essa eleva da poco più di un 
milione ad undici milioni di abitanti la popolazione bianca delle 
sue colonie e vi diviene ben tosto la classe dominatrice dapper- 
tutto. In paese e nelle colonie, l’ amministrazione inglese sì pre- 
senta colle stesse caratteristiche. L'ordinamento è semplice ed 
economico, dotato di un personale scelto, poco numeroso, larga- 
mente retribuito, e nemico d’ogni lentezza e complicazione bu- 
rocratica. L’amministrazione è onesta, la giustizia pronta ed im- 
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parziale. Ogni cura è rivolta alla conoscenza ed all’utilizzazione 
delle risorse naturali del paese, siano desse agrarie, minerali 
o commerciali. Un vasto sistema di lavori pubblici con impianti 
modesti ed economici promuove colle strade, colle ferrovie, con 
i canali d’irrigazione, colla posta, col telegrafo, colle linee di 
navigazione, il movimento economico della colonia e la collega 
alla madre patria. Coll’ impiego del vapore e delle macchine si 
accresce la potenza lavoratrice dell’uomo, mentre l’abbondanza 
e il buon prezzo del capitale rendono più feconda la produzione 
individuale. Dovunque pone piede la nostra razza - dice con le- 
gittimo orgoglio uno scrittore inglese - ivi aumenta la somma 
complessiva dell’ energia, dell’operosità e dell’ abilità pratica. 

Tutto è adattato alle condizioni locali, alla legge del mi- 
nimo mezzo. Lo stesso paese che abolisce la Compagnia dell'India, 
crea tre grandi Compagnie per l'Africa. La South Africa Com- 
pany ha disteso la dominazione britannica su di un’area di 
settecentocinquantamila miglia quadrate, pari alla superficie del- 
l'Europa centrale. La Royal Niger Company abbraccia cinque- 
centomila miglia quadrate e 1’ East Africa Company, prima di 
sciogliersi, aveva portata la bandiera inglese alle sorgenti del 
Nilo. Oramai quasi quattrocento milioni di abitanti sono com-, 
presi nella dominazione britannica, e formano un solo Impero i 
cui legami vanno sempre più stringendosi. Per tutti questi po- 
poli, disseminati in ogni angolo del globo, l’ imperatrice Vittoria 
e il suo giubileo del 22 giugno sono il simbolo della loro unione, 
della loro grandezza avvenire. E mentre in quel giorno la Re- 
gina alle 11 antimeridiane precise esce dal grande portone di 
Buckingham Palace, spinge un apposito bottone elettrico collo- 
cato sotto l’atrio. Ed all'istante, colla rapidità del fulmine e 
mediante un immenso sistema di comunicazioni preordinate allo 
scopo, in tutto il mondo si diffonde il saluto della Regina ai suoi 
popoli: « From my heart I thank my beloved people. May God 
bless them. V. R. & I. — Dal cuore ringrazio il mio amato popolo. 
Dio lo benedica. Vittoria Regina ed Imperatrice ». 

Parlare al popolo in modo chiaro ed immaginoso della gran- 
dezza dell’ Impero, persuaderlo di ciò che è e di ciò che sarà 
mantenendosi unito e stretto sotto una sola Corona, accendere 
il patriottismo in ogni parte del globo, è stato ed è in questi 
giorni lo sforzo delle classi pensanti e dirigenti e soprattutto 
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della stampa. Si è cominciato da una serie infinita di statistiche: 
il numero degli abitanti, le nascite, le morti, gli alunni delle 
scuole, i bilanci dello Stato e le spese locali, i reati, i poveri 
nel 1837 e nel 1897. Poscia si venne alle cifre del commercio 
internazionale, il tonnellaggio delle navi, i chilometri di strade, 
di ferrovie, i cavalli a vapore delle industrie, il movimento po- 
stale e telegrafico, i fusi, i telai, le Società anonime, i depositi 
bancari e quelli a risparmio, e a tutti quegli altri elementi mo- 
rali e materiali della grandezza britannica che l'onorevole Na- 
poleone Colajanni sta raccogliendo in un diligente volume che 
pubblicherà tra breve sul progresso dell’ Inghilterra. 

E quando parve che le cifre non parlassero abbastanza alla 
immaginazione popolare si ricorse ai diagrammi, alle dimostrazioni 
grafiche, ai modelli in forma di piramidi, di coni, per far vedere 
che nel 1837 tutto era piccino ed ora tutto è grosso, se non 
grande. Nè mancarono dimostrazioni più sensibili mediante fi- 
gure allegoriche le più curiose, esposte a vividi colori per le vie 
e diffuse a milioni di esemplari anche dalla stampa seria ed 
autorevole. Un ragazzino rappresenta la popolazione dell’ Im- 
pero nel 1837, un uomo alto, tarchiato, che guarda quasi dal- 
l’alto in basso il piccino di sessant'anni fa, è la popolazione di 
oggi. Una piccola locomotiva, quasi un giocattolo per ragazzi, è 
la forza dei cavalli-vapore nel 1837: una locomotiva in dimen- 
sioni naturali raffigura la forza odierna. Una barchetta a vela 
è l’immagine del commercio all’epoca dell’accessione al trono: 
un bastimento maestoso a tre alberi ci presenta il movimento 
odierno. La piccola casettina di campagna, che simboleggia la 
ricchezza nazionale di sessant'anni or sono, ha fatto posto al su- 
perbo palazzo architettonico d'oggi. E John Bull si sforza di 
dimostrare che questa immensa ricchezza è assai meglio distri- 
buita tra i diversi ordini di cittadini, cosicchè è cresciuta l’a- 
giatezza media delle varie classi sociali. Il che, se in gran parte 
è vero, non basta agli occhi nostri ad attenuare l’ immensa spro- 
porzione delle fortune e la concentrazione della terra, del de- 
bito pubblico e della ricchezza in poche mani e l’esistenza di 
un vasto pauperismo che insieme al problema irlandese rappre- 
senta il punto oscuro e doloroso della vita sociale dell’ Inghil- 
terra contemporanea. 

Ma se anche in questi momenti non mancano voci autorevoli 
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che richiamino il paese alla meditazione di siffatti problemi, l’ ora 
presente non è per essi. Un popolo così calmo, così solitario nelle 
sue abitudini, così riflessivo nei suoi atti si è abbandonato per 
parecchi giorni a dimostrazioni di lusso, di sfarzo, a piaceri ed 
a spese che in altre occasioni avrebbero scandalizzato un paese 
così rigido, e dopo tutto, così modesto d’ abitudini e parsimone 
di vita, in relazione alle sue immense ricchezze. Milioni di per- 
sone (Londra da sola supera i quattro milioni di abitanti) a guisa 
d’immensa fiumana vivente si rovesciarono da tutti i quartieri 
della metropoli, dalle città di provincia, da ogni paese anglo- 
sassone per prendere posto nelle vie percorse dal corteo. Si ab- 
batterono case per costrurre palchi per gli spettatori. Molti 
passarono la notte sulla pubblica via: alle tre del mattino erano 
già affollate le strade a cui la processione non giunse che verso 
il mezzogiorno. Il problema di far muovere tutta questa immensa 
massa umana, di trasportarla, di alimentarla, di tutelarla nella 
vita e nelle sostanze, appariva formidabile e fu risolto splendi- 
damente. Tutto riuscì a perfezione. Si raccomandò la calma, 1’ or- 
dine, la presenza di spirito in ogni circostanza e si evitarono 
senz'altro quelle disgrazie che non sono che effetto della confu- 
sione e del panico. 

Le precauzioni e i preparativi d’ ogni specie furono ingenti : 
ma tutto raggiunse prezzi favolosi. Da quindici giorni non sì tro- 
vavano più posti: una brigata di dieci persone pagò diecimila lire 
italiane per una modesta colazione in uno stanzino di un risto- 
ratore il cui balcone sporgeva verso la via del corteo. Per una 
simile fortuna, un’ altra brigata di venti persone pagò lire venti- 
cinquemila! Un ristoratore annunciò che tra le diverse provvi- 
gioni, aveva preparato ventimila chili di roastbeef. 

La profusione di luce e di fiori raggiunse proporzioni inde- 
scrivibili. La sera dell’ illuminazione, Londra, vista dall’alto, pa- 
reva tutta una fiamma: alla serata di gala il Covent Garden fu 
trasformato in un immenso rosaio. 

Si calcola che al ballo in costume del 2 luglio, in casa della 
duchessa di Devonshire, si farà sfoggio, tra abiti, pizzi e gioie, di 
oltre un centinaio di milioni di lire nostre, e la maggior parte 
dei cavalieri e delle dame interverranno indossando abiti fatti 
ad imitazione di quelli che portavano i loro più illustri antenati. 
Persino la parte più seria del paese e dell’ opinione pubblica si 
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compiace di registrare e magari ingrandire queste spese di lusso 
e di sfarzo, che in altre circostanze avrebbero attirate giuste e 
severe rimostranze. Anche in ciò, il popolo inglese vede la ri- 
prova della sua potenza e la soddisfazione del proprio orgoglio. 
V'ha chi sostiene, con calcoli minuti, che per le feste di questi 
giorni, si saranno posti in circolazione poco meno di cinque mi- 
liardi di lire italiane. E si insiste con particolare amor proprio 
su questa cifra di cinque miliardi, intesa a dimostrare che i po- 
poli anglo-sassoni possono per dieci giorni di feste disporre di 
una somma che rappresenta il grande sacrifizio del patriottismo 
francese per riscattare il paese dall’ armi straniere! La cifra ci 
pare esagerata, ma ove si rifletta che un numero infinito di 
persone si mossero, non solo dalle provincie del Regno-Unito, ma 
dall'America, dall'Africa, dall'Asia e dall'Australia per assistere 
alle feste, il calcolo dà una media di spesa relativamente pro- 
babile per ciascuna di esse. 


+ 


Al banchetto dell’ Istituto imperiale, lord Salisbury dichiarò 
fra vivi applausi che il vasto Impero poggia interamente sulla 
benevolenza, sulla simpatia e sull’affetto reciproco. Ma in realtà 
tutti si sentono uniti da vincoli più appariscenti, soprattutto dalla 
espansione della marina mercantile e dalla gigantesca flotta mi- 
litare. Gli Inglesi si rassegnano alla modestia di un esercito che 
ha per sè i ricordi di Albuera, di Waterloo, e delle battaglie 
dell’Alma e d’Inkerman: ma non transigono affatto sulla supe- 
riorità assoluta della marina militare inglese a fronte delle squa- 
dre del mondo. Esempio questo, come anche una nazione così 
ricca difficilmente possa mantenere ad un tempo un grande eser- 
cito ed una grande marina. 

Nel 1837, quando la Regina salì al trono, la flotta inglese 
era in condizioni di debolezza e di decadenza: non avrebbe potuto 
gareggiare con la flotta russa e con la francese. Oggi può tener 
testa alle due squadre unite insieme. Il bilancio della marina da 
125 milioni di lire italiane nel 1837 è salito a 550 milioni nel 1897 
e sono cessati gli sperperi e le dilapidazioni del tempo antico. 
Nel 1813il valore totale della flotta inglese era calcolato a 250 mi- 
lioni di lire italiane e il suo sviluppo per molti anni fu len- 
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tissimo: oggidì il valore della flotta inglese è ragguagliato a 
quasi due miliardi e mezzo di lire nostre. Sessant’ anni or sono 
la flotta manovrava a vela: attendeva il vento prima di porsi in 
azione. Oggidì la lotta delle velocità dà ogni giorno risultati nuovi: 
le navi moderne di prima classe filano 18 nodi : gli incrociatori 22 : 
le torpediniere 25: i caccia-torpediniere 33 nodi all'ora! Dal- 
l'antica nave a vela che nel 1837 poteva costruirsi in tre mesi, 
si passò alle complicate corazzate moderne che rimasero spesso 
sei 0 sette anni in cantiere. Ma oggidì l'Inghilterra si propone di 
costruire una grande nave in diciotto mesi! Inutile ricordare la 
trasformazione dei tipi, dal vascello a tre alberi alla corazzata a 
torri, senz'alberi, all’incrociatore protetto, alla piccolissima tor- 
pediniera, ed al rapidissimo caccia-torpediniere che l’ Inghilterra 
ora costruisce in numero di novanta con una spesa circa di cen- 
tosei milioni di lire nostre. La legge sulla difesa marittima (Nava! 
Defence Act) del 1889 ha posto la Gran Bretagna alla testa delle 
nazioni navali d'Europa: eppure ogni giorno uomini di Stato e 
scrittori alzano la voce in favore dell'incremento della flotta. 
E l’ Inghilterra segue sempre con vivo interesse lo sviluppo delle 
nostre forze navali e vide con piacere al saluto della Camera ita- 
liana, con felice iniziativa proposto dall’ onorevole Sidney Son- 
nino, accoppiato il nome dell'onorevole Brin che l’ Inghilterra 
altamente apprezza per il suo genio navale. 


P 


Ad eccezione degli Irlandesi, il cui capo, il Dillon, vantò in 
Parlamento, che nel corteo reale l'Irlanda non sarebbe rappre- 
sentata che da un distaccamento della sua polizia, tutti i partiti 
si accordarono nel riconoscere che molta parte della presente 
fortuna dell’ Inghilterra è dovuta al successo del governo costi- 
tuzionale quale fu inteso e praticato nel regno della regina 
Vittoria. 

Quando salì al trono a diciotto anni, ragazza timida e inesperta, 
essa parve un’incognita. Erano al potere i whigs o liberali e spettò 
a Lord Melbourne dirigere i primi passi della giovane Sovrana. Il 
presidente del Consiglio si dedicò al suo ufficio con insigne de- 
vozione e conquistò talmente la fiducia della Regina che per 
lunghi anni si credette che essa non avrebbe avute simpatie che 
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pei liberali. Parecchie Corti estere ne erano preoccupate e non 
pochi diplomatici inviavano da Londra ai loro Governi relazioni 
esagerate circa le tendenze radicali della giovane Sovrana. La 
pratica del governo costituzionale era in allora molto incerta : 
l’ amministrazione corrotta o quasi: il tono della vita pubblica 
punto elevato. Si dice che lo stesso Lord Melbourne avesse dovuto 
correggere di non poco i modi e le abitudini sue e castigare il 
suo dizionario troppo libero per la Corte di una giovane Regina. 
Lord Wellington riconosceva malinconicamente che le fortune dei 
conservatori erano in ribasso: « Peel non ha modi ed io non so 
far chiacchiere piacevoli ». Ma Lord Melbourne non influì sulla 
Regina in senso esclusivo di partito e il principe Alberto di Co- 
burgo, a cui andò sposa nel 1840, esercitò sovr’ essa un grande 
ascendente che talvolta condusse pure a qualche conflitto tra il 
principe consorte e i ministri. Malgrado l’increscioso incidente 
delle dame di palazzo, l'esperimento di Peel al governo riuscì 
e d’allora si determinarono le tendenze, se non le preferenze 
della Regina per i conservatori. Aberdeen e Wellington ebbero 
dal 1840 in poi la sua fiducia, ma, osserva il Times, le simpatie 
della Corte erano interamente con Peel che era stato dalla parte 
della Regina nella questione del dazio sui grani. Quando Peei e 
colleghi dovettero dimettersi, la Regina scrisse che la loro per- 
dita era irreparabile. « Eravamo così sicuri con essi! Mai nei cin- 
que anni che furono con me, mi proposero una persona od un atto 
che non fosse per il bene mio o del paese o che fosse ispirato al 
solo vantaggio del partito ». 

La natura fredda di Lord John Russell e il carattere impetuoso 
di Lord Palmerston, la cui politica estera non ebbe sempre l’ ap- 
provazione della Regina e del principe consorte, crearono dap- 
prima tra i Sovrani e questi uomini di Stato qualche incertezza 
che solo più tardi svanì. Nè minori parvero in sul principio le an- 
tipatie della Corte per Disraeli, mentre, prosegue il Times, pos- 
sediamo ora prove abbondanti che la politica di Gladstone, dopo la 
morte di Palmerston, cagionò alla Regina molte inquietudini, seb- 
bene lo stesso Gladstone abbia riconosciuto che ciò mai non la 
fece deviare dalla dritta linea dei suoi doveri costituzionali. Fu 
questa una delle ragioni per cui al suo ritorno al potere nel 1874 
come capo dei conservatori, Disraeli ebbe presso la Regina una 
posizione che nessun ministro aveva ottenuto negli ultimi vent'anni. 
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Disraeli con la sua immaginazione orientale, piena di riverenza 
per la dignità reale, colle sue aspirazioni alla costituzione di 
un vasto Impero, iniziato col titolo di Imperatrice d'India as- 
sunto dalla Regina, colla sua politica estera che asseriva il diritto 
dell’ Inghilterra ad avere una voce preponderante nei Consigli 
d'Europa, aveva toccata nel cuore della Regina quella nota della 
grandezza britannica che è il sentimento più caro d’ ogni Inglese. 
Ne fa prova il monumento elevato nella piccola chiesa di Hu- 
ghenden « alla cara ed onorata memoria» di Disraeli dalla « sua 
riconoscente ed affezionata Sovrana ed amica ». Niun altro uomo 
di Stato vivente ha più occupato presso la Regina il posto di 
Beaconsfield. 

Nessun regno -dichiarò alla Camera dei lordi il marchese 
di Salisbury, proponendo l'indirizzo alla Regina - nessun regno 
ci presenta una successione così continua di prospera fortuna e 
di abili governi, pur facendo largo al costante avanzarsi dell’ idea 
democratica. E nella stessa circostanza il Balfour, leader del 
Governo nella Camera dei Comuni ed una delle più spiccate indi- 
vidualità della generazione di mezzo della vita politica inglese, 
ha dichiarato alla Camera che durante il regno della regina 
Vittoria si è compiuto il grande fatto di adattare la Costituzione 
ai bisogni variabili del paese. Il che si ottenne perchè la sua 
lunga e laboriosa vita non fu animata che dal sentimento del 
pubblico dovere. Con maggior enfasi, Sir W. Harcourt, capo della 
Opposizione liberale in Camera, affermò tra continui applausi 
che « soli coloro che possono ricordare quale era la condizione 
del popolo sessant’ anni fa, sono in grado di realizzare l'enorme 
progresso in essa compiutosi. Il vasto Impero deve avere un solido 
fondamento alla sua base, ed esso non può consistere che in una 
popolazione prospera e contenta. Posso attestare», aggiunse Sir 
W.Harcourt, «che non sempre fu così. Mi ricordo quando le popo - 
lazioni erano nè prospere, nè contente: quando il disordine agi- 
tava le masse impazienti delle loro sofferenze, intolleranti della 
loro miserabile sorte. Chiunque conosca la storia sociale del 
nostro paese, specialmente dal 1837 al 1843, e ricordi quali erano in 
allora le sofferenze nellegrandi città e più ancora nei distretti rurali, 
può farsi un concetto del progresso maraviglioso verificatosi nella 
stabilità della nazione, nell’aumento non solo della popolazione, 
ma della salute e della ricchezza del popolo, nello sviluppo deila 
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fibra fisica e morale della nazione. Questa », dice 1’ Harcourt, 
« fu la caratteristica di un regno così bene auspicato. Un popolo 
meglio nutrito, meglio vestito, meglio alloggiato, meglio istruito, 
con diminuzione di crimini, con imposte alleviate - ecco la base 
solida su cui riposa il nostro vasto Impero! » 

Nessun augurio migliore si potrebbe fare ad un paese. 


+ 


Il vanto degli Inglesi è questo, che il loro meraviglioso pro- 
gresso compiuto in mezzo secolo si è quasi uniformemente distri- 
buito nel campo materiale e morale. Nel che ci sembra siavi esa 
gerazione, benchè nessuno possa porre in dubbio il progresso 
morale del paese. Ma è pur vero che l'Inghilterra fu uno degli 
ultimi Stati a comprendere il valore di una larga educazione 
popolare, elementare e media, benchè ora faccia ogni sforzo per 
guadagnare il tempo perduto. Il nuovo indirizzo dell’ istruzione 
popolare data appena dalla legge Forster del 1870, mentre è 
ancora molto deficiente l’ insegnamento medio e quello profes- 
sionale. Più attivo fu il movimento universitario di questi ultimi 
anni, mediante le nuove istituzioni e la « University Extension » 
di cui si ha il miglior tipo nella Victoria University di Man- 
chester. 

Agli occhi nostri appare pure lento il progresso giuridico 
del paese. Durante il regno della regina Vittoria, 1’ Inghil- 
terra ebbe giudici eminenti nelle Corti criminali come Romilly 
e Mackintosh, che fecero prevalere principî più miti nell’ appli- 
cazione delle pene: civilisti insigni come Lyndhurst, Cairns e 
Selborne: fu di molto accelerato il corso della procedura penale : 
ma la giustizia civile rimase lenta, costosa, intricata, benchè vi 
sia una lodevole tendenza a far prevalere la sostanza sulla forma, 
l'equità e la ragione sul diritto. Sotto il regno della regina Vit 
toria - osserva uno scrittore contemporaneo - è per sempre ces- 
sato il concetto che i giudici siano i servitori della Corona, tenuti 
a sentenziare nel modo che più piaccia al ministro della giustizia. 
È questo un progresso indiscutibile: ma è ancora lontano il giorno 
in cui l'Inghilterra vedrà realizzato l’ augurio del grande rifor- 
matore del diritto inglese, lord Brougham, di una giustizia sol- 
lecita ed economica anche per le classi meno ricche. 
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Assai più lungo discorso sarebbe necessario per indicare i 
progressi delle classi lavoratrici. Le riforme politiche hanno 
chiamato l'operaio alla partecipazione della vita pubblica: una 
legislazione sociale minuta, continua, ha riconosciuta la libertà 
del lavoro, delle coalizioni pacifiche e degli scioperi: tutelata 
e promossa l’ emigrazione: proibito il pagamento dei salari in 
natura e stabilita la loro insequestrabilità: ordinata la preven- 
zione e il risarcimento obbligatorio degli infortuni sul lavoro: 
istituite le Casse postali di risparmio e le biblioteche popolari : 
favorite le case operaie, le Società di mutuo soccorso e la crea- 
zione di parchi e giardini pubblici: promossa l’igiene : ridotte 
le ore di lavoro delle donne, degli adolescenti e dei ragazzi, 
redimendo dalla fatica prematura e dallo sfruttamento i figli del 
povero. 


* 


Il nuovo palpito della vita nazionale inglese doveva neces- 
sariamente farsi sentire nella letteratura, resa accessibile alle 
moltitudini dal moltiplicarsi delle librerie circolanti e delle bi- 
blioteche pubbliche, dalle pubblicazioni a buon mercato, dallo 
immenso sviluppo e dall’ elevazione morale e intellettuale della 
stampa periodica e quotidiana. Ma i primi vent'anni dell’ èra 
vietoriana furono i più gloriosi nel campo della letteratura in- 
glese. 

Byron e Walter Scott erano morti prima che la regina 
Vittoria salisse al trono nel 1837. Ma quell’ anno vide la pub- 
blicazione della Rivoluzione francese di Carlyle e del Pickwick 
di Dickens. Gli anni successivi annoverarono ben tosto i Poemi 
di Tennyson, The Princess, In memoriam e Maud; Browning 
diede all’ Inghilterra i suoi tre poemi Bells and Pomegranates, 
Christmas Eve e Easter Day; Carlyle continuò nel fulgore del 
suo talento colle Lettere e i discorsi di Cromwell; Macaulay 
aggiunse ai Lays of Ancient Rome i primi volumi della sua sto- 
ria immortale; Dickens rivaleggiò con Thackeray, l’ autore di 
Vanity Fair, nel disputarsi 1’ ammirazione e la simpatia del 
pubblico inglese; Ruskin additò muovi orizzonti all’ arte colle 
Seven Lamps of Architecture e nelle Stones of Venice. 

I vent’ anni successivi diedero Darwin, la cui Origine delle 
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specie comparve nel 1859: Spencer che da poco ha compiuto il 
suo grande sistema di filosofia sintetica: Sir Henry Maine che 
eccelse nell’ investigazione storica. Ma il Traill osserva a ra- 
gione, in un recente saggio, che il secondo ventennio fu assai 
meno ricco nel campo letterario, benchè abbia visto sorgere 
Swinburne come poeta, costituita la fama di George Eliot come 
serittrice di romanzi e assistito alla popolarità di Trollope, Bul- 
wer Lytton, Brontè, Gaskell, ecc. Al tempo stesso Rossetti e 
Holman Hunt iniziarono nell’ arte un movimento che William 
Morris tentò più tardi di tradurre nel campo industriale. M. Ar- 
nold continuò a rivolgersi alla parte più colta e spirituale del 
pubblico inglese. 

I tempi recenti hanno dato romanzieri di grande voga, come 
C. Reade, i due Kingsley, Wilkie Collins, Stevenson, Th. Hardy 
e Barrie lo scozzese: storici insigni, come Froude, Freeman e 
Lecky; ma l’Inghilterra attende un nuovo Tennyson od un nuovo 
Walter Scott, mentre la letteratura contemporanea acquista 
sempre più un carattere sociologico. La produzione del romanzo 
in Inghilterra, sopratutto da parte di scrittrici, ha assunte pro- 
porzioni enormi e malgrado il desiderio illimitato della popola- 
rità, le qualità morali della letteratura inglese tendono ad ele- 
varsi. 

Questo movimento verso un più alto concetto della vita mo- 
rale trae esso pure la sua origine dalla benefica influenza della 
Regina. Mentre gli uni attribuiscono a lei d’ aver moralizzata 
la vita pubblica, accordando la sua benevolenza agli uomini che 
nelle lotte politiche più si attennero alle leggi della correttezza 
e dell’ equità, gli altri riconoscono che la semplicità e la mode- 
stia della sua vita privata, il sentimento del dovere, la severità 
sua contro le leggerezze mondane diedero serietà e diverso in- 
dirizzo alla società elegante. E sebbene sia dubbio fino a qual 
punto ciò siasi verificato e qualcuno sostenga che ne sia deri- 
vato maggiore segretezza anzichè maggiore purità di vita, pure, 
ritiene lo Standard, essere opinione generale della nazione 
che l’ esempio della Regina e del principe consorte abbia avuto 
un’influenza benefica sopra i costumi del gran mondo. « La 
Reine a rendu le mariage populaire en Angleterre », osservava 
a proposito il Persigny. 

Il popolo inglese venera come un’idealità questa Regina 
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che quasi albero secolare, guardando li rami suoi che si disten- 
dono su gran parte dell’ Europa, può dire secondo il Pressensé : 
« Mio figlio regnerà sull’ Inghilterra: mio nipote è Imperatore 
di Germania: mia nipote è Imperatrice di Russia : una delle mie 
figlie fu Imperatrice di Germania: un nipote è Gran Duca di 
Assia: ho delle nipoti che regneranno sulla Rumenia e sulla 
Grecia : il Re del Belgio e il Re del Portogallo sono miei cugini : 
tutta la Germania è piena di rampolli miei ». E per tutti costoro, 
secondo il linguaggio del Balfour, essa fu «nella vita pubblica 
esempio ad ogni sovrano, nella vita privata esempio ad ogni cit- 


tadino ». 
K. 
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ROMANZO 


All’amico GIOVANNI SEGANTINI, pittore. 


I. 


La conferenza. 


A Milano: nella « gran sala » del Circolo Artistico-letterario. 

Un salone qualunque, abbastanza armonico, ornato di bandiere 
nazionali e di fantasia. 

Giordano Mari, illustre pensatore e storico elegante: parla molto 
e scrive poco, per cui la sua fama è in continuo aumento. Bell’uomo : 
barba bionda, corta; capelli bruni, lucenti, ondulati; ciuffo alla mo- 
derna. Età, forse, quarantacinque anni, che all’ occhio superficiale, 
e dopo le cure e la cura della toeletta possono anche sembrare, 
forse, trentacinque. Diritto in piedi, sul palco elevato, accanto al 
tavolino, colla solita bottiglia e il solito bicchier d’acqua dal fondo 
arrugginito, parla da tre quarti d’ ora sui Precursori della Rivo- 
luzione. 

Quando il conferenziere china lo sguardo per rivolgere il di- 
scorso alle signore - tutto un parterre fitto fitto di bei visetti in- 
tenti, rallegrato dalla vivezza dei papaveri, per la gran moda dei 
cappellini rossi - egli sorride sfoggiando la lucentezza candida dei 
denti, e modula la voce penetrante con inflessioni morbide, quasi 
tenere. Poi, quando rivolge il capo, e un apposito periodo, ai gio- 
vani letterati, agli artisti del pensiero che spiccano qua e là, infissi 
alle pareti, colla testolina ben pettinata, i solini alti, marmorei e 
l’ uggia classica spirante sui labbruzzi anemici, votati alla sigaretta, 
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la sua parola si fa più lenta, la voce più fredda, la frase più acuta; 
mentre tuona come un poderoso baritono dell’eloquenza quando sca- 
glia un nome, un’ apostrofe o dedica una volatina agli artisti della 
forma, agli scultori ed ai pittori che lo stanno a sentire raggruppati 
sull’ uscio in fondo alla sala, con le facce sudate - con più o meno 
barba - spiranti un’attonita maraviglia: 

— Cribbio, che polmoni!.. Che Tamagno!... 

GIioRDANO MARI (continuando) «... Ecco dunque, o signori, 
sopra la pleiade dei pensatori che apersero la via ai tempi nuovi e 
abbatterono l'antico edificio della tirannide, ecco elevarsi quattro 
grandi figure d’ uomini e di scrittori, i maestri dell'idea nuova, i 
critici della storia universale: Montesquieu, Voltaire, Diderot, Rous- 
seau...». 

Donna FANNY (uno dei cappellini rossi, il più straordinario, 
il più bizzarro e il più parigino, sottovoce ad Emma, indican- 
dole, s° intende, il conferenziere) « Guarda che bella mano! (Gior- 
dano Mari, col pollice nel taschino, la tiene in mostra sul gilet). 
In un uomo, dopo i denti, io guardo subito la mano. Molte fanno un 
gran caso anche dei capelli; per me niente! Basta che non siano 
rossi! » 

La signorina EMMA (un visino sentimentale: non si muove, 
non risponde, forse non ha nemmeno udito quel che ha detto 
Fanny: ha tutta l’anima negli occhi e gli occhi nel conferen- 
ziere). 

GiorDANO MARI (continuando e fissando Emma che egli non 
ha mai visto, ma î cui occhi neri, intenti, ha subito notato fin 
dalle prime parole, e se ne serve, come fanno tutti gli oratori, 
per dirigere ed appoggiare il discorso) «... Giganti della ragione 
i due primi, del sentimento i secondi: tutti egualmente degni della 
nostra ammirazione riconoscente, poichè, per dirla col nostro im- 
mortale Alighieri 


. ad un fine fur l’opere loro ». 


FANNY (sempre ad Emma e sempre riferendosi al conferen- 
ziere) « Gli uomini, i biondi, specialmente, stanno benissimo col gilet 
bianco e la cravatta nera ». 

La signorina EMMA (pallida, quasi smunta per la grande at- 
tenzione. Non è mai stata ad una conferenza, non ha mai sen- 
tito un uomo parlar tanto e così bene. Quando gli occhi di Gior- 
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dano Mari si fermano ne’ suoi, prova un senso strano, quasi 
penoso, di soggezione, di oppressione, di timidezza vereconda... 
e quando Giordano Mari non la guarda più, le sembra di es- 
sere rimasta al buio, d' un tratto). 

GIORDANO (appunto : lasciando Emma al buio, per illuminare 
co’ suoi sguardi i giovani letterati) «... Montesquieu è il gran si- 
gnore dello stile e della dialettica; il gentiluomo squisito che con gli 
eleganti periodi sbaraglia il vecchio esercito dei teologi: Voltaire è 
lo spirito diffuso, il re delle moltitudini, a cui con la frase limpida 
e facile rivela quanto di falso e di ridicolo sia nelle più venerate 
dottrine. Egli che, come fu detto, disinventa Dio, richiama l’ uomo 
al buon senso...». 

Gupo BARDI (un giovane e già illustre poeta che ha scritto 
due novelle în prosa, una delle quali sta per essere pubblicata, 
tradotta în francese, nella Revue Parisienne, a Nino Sebastiani, 
ma senza voltarsi, senza muoversi, sempre cogli occhi rivolti a 
donna Fanny, che occhieggia, a sua volta, frequentemente) 
« Taine!... Tutta roba del Taine! » 

Nino SEBASTIANI (autore drammatico molto applaudito, che 
non ha mai letto il Taine: contentissimo di averlo imparato a 
conoscere, risponde a Guido Bardi, anche lui rimanendo immo- 
bile e cogli occhi sempre rivolti alla signorina Emma, che non 
lo guarda mai) « Tutta roba del Taine! Tutta la conferenza non 
è che un mosaico di furti... qualificati ». 

GuIipo BARDI (riferendosi a Giordano Mari, con una crolla- 
tina del capo) « Non è che un falso erudito... un assimilatore... ». 

NINO SEBASTIANI (sempre fissando Emma che fissa sempre il 
conferenziere: diventando geloso) « Bel merito, 1’ erudizione!... 
Tutta roba presa dagli altri! Mai niente di originale!... ». 

GIORDANO MARI (i braccio proteso verso i pittori e gli scul- 
tori in fondo alla sala) «... Il Diderot, vulcano erompente di elo- 
quenza, lo richiama ai provvidi istinti della natura. Ma se questi 
hanno distrutta la vecchia società iniqua e artificiosa (nota di petto), 
Gian Giacomo Rousseau ha posto i fondamenti della società nuova, 
nella quale gli uomini non devono essere soltanto liberi, ma anche 
buoni! (Un momento di pausa: un sorriso : ritrova gli occhi fissi, 
incantati di Emma, vi si ferma coi suoi e ripiglia con senti- 
mento, con voce amorosa, carezzevole) « ... Egli restaurò con 
le sue pagine il culto di tutte le cose sane, la solitudine, la campagna, 
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il popolo, il lavoro; e pose in cima del suo ideale sociale la donna, ben 
sapendo che senza la donna nulla di buono s’è fatto al mondo... ». 

Nino SEBASTIANI (facendosi sentire dai più vicini) « Nemmeno 
i conferenzieri ». 

GIORDANO MARI «... Ben sapendo che l’ amore (Emma trasa- 
lisce, pallida, palpitante, ma non batte palpebra) ...Ben sapendo 
che l’amore è la forza sovrana nella fisica dell’ umanità, che la 
passione la quale trae le sue radici dalla natura, eguaglia veramente 
tutti gli uomini, innanzi al compito della vita!... » (Guarda l'oro- 
logio, così per dare ad intendere che parla improvvisando, a 
ora). 

I pittori e gli scultori (approfittano della pausa per applau- 
dire) « Maraviglioso! Straordinario! Che forza di polmoni! » 

La più autorevole tra le barbe più incolte. « I polmoni! Va 
benissimo, ma non è tutto! E l’ ingegno? E il ragionamento? E la 
prospettiva? E il colore? Perchè è sempre - quel che si dice - una 
impressione - più o meno - che noi vogliamo ottenere sul nostro 
pubblico. E dunque, appena il pubblico comincia a sospettare che 
l’ artista possa mai sottintendere una qualche... intenzionetta, oltre 
alla tecnica della fattura ed alla tonalità dell’effetto, allora guai, si 
impunta, da vera bestia, a non capir niente! E la logica dell’artista 
sta appunto nel raggiungere una chiarezza tale di... di... procedi- 
mento, che il pubblico abbia sempre da capir tutto, anche quando... 
el capîss no! » 

Il cavalier VENCESLAO DIONISY (il padre della signorina Emma : 
st tiene l ultimo, scostato d’un passo dalla coda del pubblico sti- 
pato fin nella seconda sala, che serve d'anticamera. Le mani in- 
crociate sul dorso, il capo chino, egli non applaude il conferen- 
ziere, ma lo segue attento, dignitoso, approvandolo con un buon 
sorriso di autorevole compiacimento, che gli corre fra mezzo î 
peli della barba alla Verdi. È appunto questa somiglianza con 
Giuseppe Verdi che forma l'orgoglio, la soddisfazione, e il quo- 
tidiano « perchè » dell’ impeccabile vita del cavalier Venceslao, 
che gl’ impone negli atti, nelle parole, nel contegno, sopratutto 
nelle approvazioni, quel riserbo, calmo e sereno, dovuto alla 
coscienza della propria autorità personale. È tale la rassomi- 
glianza, che egli stesso ne rimane ingannato, tanto che qualche 
volta gli accade di prendersi anche lui... per il Maestro). 
GIORDANO MARI (avvicinandosi alla conclusione) « ... Così la 
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filosofia s'alleava al cuore; così si ponevano da lungi le basi di quella 
società futura che noi tutti, o signori, vagheggiamo come una su- 
perba certezza, e nella quale tutti, sciolti da ogni vincolo favoloso 
col cielo, possiederemo la piena signoria della terra su cui siam nati 
e godremo piena la libertà dell’ amore e del pensiero!... » 

Nino SEBASTIANI (cOn sprezzo) « Ancora del Taine... ». 

Gumo BaRrDI (che ha letto tutto) « No; questa è di Giorgio 
Sand ». 

Nino SEBASTIANI (che non ha letto niente) « Vecchiume ro- 
mantico! » 

GIiorDANO MARI (concludendo con arte, con calma, mentre 
prende î guanti dal tavolino e li tiene în mano per far ben ca- 
pire all’uditorio che sta per finire) «... Noi possiamo veramente 
dire che sta per aprirsi il nuovo « millenio » della giustizia e della 
ragione, alla cui salutare autorità noi andremo debitori di tutto, 
così della fondazione degli ordini nuovi, come della distruzione degli 
ordini antichi ». 

Guido Bardi ha appena il tempo di esclamare: — Ancora il 
Taine! Accidenti che saccheggio! — e già scrosciano gli applausi. 
Le smanacciate degli uomini s’alleano ai battimani in sordina delle 
dame inguantate. Tutti si muovono: il conferenziere s’ asciuga di- 
gnitosamente la fronte e ridiscende tra i mortali. 


II. 
In via San Paolo. 


Mentre dura il rumore delle seggiole, il fruscio delle vesti, e il 
cicaleccio complimentoso delle signore che si alzano, si salutano e 
si voltano per avviarsi verso l’ uscita, mentre i pittori e gli scultori 
applaudono ancora, ma più fiaccamente perchè delusi nell’aspetta- 
zione del razzo finale, Guido Bardi e Nino Sebastiani, stretti nei 
gomiti e scivolando abilmente con dei sommessi « pardon! » fra le 
vesti e gli strascichi delle signore e infine urtando, senza tanti 
riguardi, e sfondando la folla degli uomini, si precipitano alla con- 
quista dei soprabiti che infilano sbracciandosi e scendendo a salti 
lo scalone. 

Vogliono arrivare i primi a mettersi sulla porta di sentinella, 
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per offrire i loro omaggi e la loro compagnia alle belle signore: 
anzi, più precisamente, Guido Bardi a donna Fanny, Nino Seba- 
stiani, alla signorina Emma. 

Ma le due amiche, proprio queste due, si fanno molto aspet- 
tare. 

— Che cosa succede ? — chiede il commediografo al poeta, scam- 
biando una sigaretta con un cerino. 

Quasi tutte le signore, sfollando, sono già uscite nell’angusta e 
tetra via di San Paolo, avvivandola, per un istante, di voci e di risa, 
rischiarandola, rallegrandola, colla gaiezza delle vesti, coi fiori vi- 
vaci dei cappellini... ma, ancora, nè donna Fanny, nè la signorina 
Emma non si vedono spuntare... e nemmeno il Verdi che le accom- 
pagna... 

Nino. « Che diavolo fanno lassù? » 

Guipo. « Andiamo a vedere ». 

I due giovani rientrano, attraversano la portineria, cacciano la 
testa nel vano dello scalone, guardano in su: 

— Eccole! 

Sono in alto, sul primo pianerottolo. Si ode la vocetta allegra 
e il riso metallico di donna Fanny che fa, colle solite moine, con- 
gratulazioni e complimenti al conferenziere, presentato loro dal 
nobile Barbarani, il piccolo e rumoroso presidente del Circolo Ar- 
tistico-letterario. 

Nino SEBASTIANI e GUIDO BARDI (sî guardano: si fissano: ognuno 
dei due, fuori un palmo di muso: la sigaretta si rizza fra le 
labbra e non fuma più). 

Nino (colla voce grossa per un’ indigestione di gelosia) « Io 
le pianto e me ne vado ». 

Guino (furente, ma sempre diplomatico) « No ». 

Tutti e due si vendicano, borbottando, scagliando invettive 
contro il nobile Barbarani: che c’entra, lui, a fare il presidente di 
un Circolo artistico-letterario ? Se come artista non ha mai dipinto... 
altro che i suoi baffi? Se come letterato non ha mai scritto... altro 
che al suo fattore? Se come mecenate, non ha mai comperato altro 
che oleografie? Ma, appunto per questo, i letterati non volevano 
un artista; « gli artisti » non volevano un letterato, e allora, per non 
offender nessuno, hanno fatto presidente... un asino pieno di belle 
maniere, che non sa far altro che presentar la gente... che non si 
vuol conoscere! 
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Il presidente (in alto: sul pianerottolo, con frequenti colpet- 
tini di tosse per rischiarare la voce stanca che gli si intorbida 
frequentemente) « Ecco appunto — benissim - il nostro grande con- 
ferenziere Giovanni Mari: cioè, volevo dire Giordano, l’ illustre 
commendator Giordano Mari, che ho davvero la squisitissima sod- 
disfazione di presentare ad una delle più amabili e più belle signore, 
la nostra donna Fanny Simonetti, e, senza eccezione, alla più gra- 
ziosa popolina di Milano, la signorina Emma Dionisy, di cui ecco 
l'artefice genitore — benîssim: son proprio content! » 

La signorina EMMA (arrossisce dinanzi al conferenziere che 
le sembra ancora più alto, più biondo, coi denti bianchi ancor 
più lucenti; china gli occhi quasi abbagliata, e al contatto della 
sua mano ha un tremito, una vibrazione nervosa). 

Il cavalier VENCESLAO (un cilindro a larghe tese, un foulard 
bianco attorno al collo: sî avanza serio, stendendo le mani al 
conferenziere: un colpo solo, fortissimo, e basta). 

Il presidente (che è ancora svelto e forte în gamba - soltanto 
în gamba - scende la scala a salti: vedendo nel vestibolo Guido 
Bardi e Nino Sebastiani) « Benissim! Son proprio content! » 
(Nuove presentazioni : molta cordialità da parte di Giordano 
Mari, molti complimenti). 

GIORDANO MARI (a? due giovani letterati che 8’ inchinano ap- 
pena, torvi, muti) « Conoscevo già per fama il loro nome... con 
ammirazione le loro opere... ». 

Tutti insieme escono dal portone e si avviano a due a due. Il 
piccolo presidente corre innanzi e indietro, da questo a quello, come 
un cagnolino che tiene in branco le pecore, abbaiando allegramente 
il suo benîssim. Giordano Mari, dinanzi a tutti, si accompagna con 
Emma. Nino Sebastiani che resta in fondo col cavalier Venceslao 
si oscura ancora di più, e Guido Bardi camminando a fianco di 
donna Fanny si rasserena. 

Fra il poeta e il commediografo non e’ è nessuna alleanza in- 
tima: sono sempre insieme per forza d’ amore, perchè vanno sempre 
insieme Emma e Fanny. Ma se l’ amore li unisce, la letteratura li 
divide - la letteratura e la grammatica: croce e delizia. - Delizia 
del poeta che ne è in possesso, croce del commediografo, che ne fa 
senza e si scusa dicendo : 

— Se nessuno conosce la grammatica, è come non ci sia; dunque 
è inutile. 
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GiorpANO MARI (camminando diritto al fianco di Emma, 
pavoneggiandosi, colle falde-del lungo abito nero, svolazzanti 
alla calda avretta del maggio) « Ho una grande simpatia per Mi- 
lano : non è come Roma colla sua storia schiacciante, non è come 
Venezia colle sue arti troppo belle: a Milano, lo spirito riposa. 
Quando si è visto ed ammirato il duomo, basta! (Dopo un momento 
di pausa: più sottovoce, con diretta galanteria) Parlo solo... dei 
monumenti ». 

La signorina EMMA (sî confonde: le sfugge lo strascico del- 
l'abito che aveva in mano: si ferma un attimo e lo riprende, poi 
continua a camminare, guardando sempre per terra, e notando, 
ad onta del suo orgasmo, della sua confusione, che anche i piedi 
di Giordano Mari sono bellissimi e ben calzati). 

GiorDANO MARI (continuando) «...È la buona città borghese, 
rivoluzionaria soltanto in politica : e, ciò che sembra una contrad- 
dizione e non lo è, rivoluzionaria per la propria conservazione. Ma 
in arte ? I suoi artisti non fanno che copiare la natura. In lettera- 
tura ? I suoi scrittori non fanno che copiare... l’articolo di moda. Il 
suo teatro ? Niente Wagner! Niente Ibsen. I Milanesi non vogliono 
pensare... che ai loro affari. Per questo l’ opera tipo è la Bohéme, 
il drammettino interessante, fatto soltanto per gli occhi e per le 
orecchie, e che sul finire vi spreme quattro lacrimette che fanno 
digerire il pranzo e preparano lo stomaco per la cena... ». 

La signorina EMMA (trova che egli parla molto bene, che ha 
molto spirito, una gran bella voce, e continua a guardar per 
terra e aspetta un altro complimento, forse il principio di una 
dichiarazione, e per ciò diventa sempre più rossa senza appa- 
rente motivo). 

GIiorbANO MARI (sospirando, levandosi il cilindro e asciu- 
gandosi la fronte come uno che ha molto lavorato ed è molto 
stanco) «...Qui si riposa: la mente non è assediata e oppressa 
dalle ombre del passato. Cor magis tibi Mediolanum pandit! Come 
avrei bisogno anch’ io di riposare, di ritemprarmi in questa feconda 
modernità, fuor delle cose morte! Mi ci vorrebbe proprio un po’ di 
Milano! » 

La signorina EMMA (con ansietà, ma vincendo la timidezza, 
perchè le preme molto di sapere ciò che domanda) « Si fermerà, 
dunque, qualche giorno... a Milano? » 

GIORDANO MARI (/usingato, guardando la ragazza e trovan- 
dola - davvero - carina carina...) « Tutta la settimana ». 
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La signorina Emma (alzando il capo, alzando gli occhi, fis- 
sando il Mari contenta perchè în quel momento « tutta una setti- 
mana » le par lunga un secolo) « Come è stata bella la sua con- 
ferenza! È la prima che sento! Che combinazione! » 

«Che combinazione »? Di che? Di che cosa? Giordano Mari, 
stupito, torna a guardarla. Combinazione ? Perchè ? Di che cosa?... 

Di ciò che la giovinetta sente in fondo al suo cuore, che « comin- 
ciava allora... », cioè no, che ha cominciato un’ ora innanzi, quando 
i'suoi occhioni neri e profondi si sono incontrati negli occhi di 
quell’ uomo bello e forte, cosi in alto sopra tutti gli altri, signore, 
dominatore di quella folla, ch’ egli con una parola faceva fremere 
di ammirazione, o vibrare d’ entusiasmo. 

Il cavalier VENCESLAO (Q//a coda della comitiva, prendendo 
a braccetto Nîno Sebastiani, vorrebbe sapere come ha trovato la 
conferenza). 

Nino SEBASTIANI (con moto di stizza e di sprezzo) « Un mo- 
saico internazionale! » 

Il nobile BARBARANI (s/accandosi da donna Fanny e rag- 
giungendo di corsa, perchè sono andati molto innanzi, Giordano 
Mari e la signorina Emma) « Diceva adesso donna Fanny, che 
vorrà pubblicarle, certamente, le sue conferenze! » 

GIORDANO MARI. « Si; le ho già cedute al mio solito editore per 
l’Italia ed alla casa Hartleben per la Germania ». 

Il nobile BARBARANI. « Ah! Ah! Benîssîm! Son proprio con- 
tent » (sî ferma sulle gambette a roncolo per aspettare donna 
Fanny con Guido Bardi, e dar loro la bella notizia). 

La signorina EMMA (con un fil di voce, mentre alzatasi la 
sottana fa un piccolo saltetto per ischivare una pozza) « E dopo... 
Milano... dove va? » 

GIORDANO MARI. « Prima a Bologna, poi a Napoli, poi a Roma, 
dove compirò il mio ciclo di conferenze... poi, a Venezia. 

— Lei, appunto, è di Venezia ? 

— Quasi; ma sono nato a Padova. 

La signorina EMMA (con un trasporto di entusiasmo) « Ve- 
nezia e Padova son due gran belle città! » 

GIorDANO MARI (dd un' altra rapida occhiata alla signorina 
Emma, pensando fra sè: è candore o civetteria ?) 

La signorina EMMA (continuando con vivo interesse) « E le 
ha già scritte tutte le sue conferenze ? » 














L’ IDOLO 





28 


GiorpaNO MARI (crollando il capo con olimpica superiorità) 
« Seritte ? (un sorriso, come sopra; un’ altra scrollatina di capo) 
Le scrivo dopo, più tardi, quando preparo il volume per l’ editore ; 
lo scriverle, non è altro che un lavoro di... di selezione ». 

La signorina EMMA (con meraviglia e ammirazione) « Ma 
allora, Dio mio! come fa ? » 

GiorpANO MARI (dimenandosi ancora di più, quasi da riem- 
piere, all'occhio, colle lunghe falde svolazzanti la stretta via di 
San Paolo) « La mia conferenza non è mai nè un’opera d’ arte. 
nè un’ opera letteraria... ». 

La signorina EMMA (interrompendolo con uno sguardo e mor- 
morando con un sospiro che s' innalzano come un’ aureola di 
ammirazione amorosa attorno alla testa bionda, simpatica, del- 
l illustre pensatore) « Oh... così bella! È stata tanto bella la sua 
conferenza! » 

GiorDbANO MARI (non dice di no, anzi pare dica di sì, e con- 
tinua) « Ho un solo merito, forse raro, anzi sempre più raro: la 
sincerità! E la sincerità è la grande bellezza (pronuncia lentissi- 
mamente e con una sapiente modulazione - bel-lez-za -— fissando 
Emma che torna a guardar per terra). La sincerità è la grande 
bellezza delle anime e delle cose. No; le mie non sono conferenze ; 
io non tengo delle conferenze (un moto stizzoso, di sprezzo. Emma 
torna ad alzar gli occhi ed a guardarlo incantata), io parlo 
soltanto perchè ho qualche cosa da dire: forse... qualche cosa di 
Nuovo... ». 

La signorina EMMA (în estasi) « Tutto tanto nuovo!... tutto, 
tanto tanto bello! » 

GIORDANO MARI. Certo qualche cosa di... di sincero (continuando 
a gonfiarsi a vista d'occhio). Come parlo per un’ ora, potrei par- 
lare per due, per tre, per un giorno di seguito... ». 

GuIDo BARDI (con un sorrisetto sarcastico, sottovoce; facendo 
sorridere donna Fanny) « As-sas-si-n0!... ». 

GIORDANO MARI. « Che cosa sarà la mia conferenza di Bologna? 
Il seguito di questa d’ oggi, di Milano. E a Napoli che cosa dirò ? 
Ciò che non ho avuto tempo di dire a Bologna: e a Roma lo stesso; 
e lo stesso a Parigi, alla Sorbona, dove mi hanno invitato, perchè 
il pensiero, araldo dell’ arte e della letteratura, non ha più confini 
ormai, è cosmopolita (seguiterebbe a tener conferenza anche per 
la strada, se, chinando lo sguardo sulla sua compagna, non la 
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trovasse più che mai estatica : carina, carina, molto carina! 
Avvicinandosi di più, fissandola negli occhi). A lei, signorina, è 
parsa bella la mia conferenza?...». 

EMMA (risponde soltanto guardandolo; non ha più fiato per 
dir di sì; nemmeno per tener sollevato lo strascico della veste, 
che spazza il marciapiedi del corso Vittorio Emanuele). 

GioRDANO MARI ... « Or bene, essa le è parsa bella perchè l’ ha 
sentita sincera: non è merito mio; la bellezza è lo splendore del 
vero, diceva il divino Platone; e lo dicono anche i suoi occhi, si- 
gnorina ! » 

Guipo BARDI (che allungava il collo per star a sentire, pesta 
sull’ abito di Emma, che si ferma di colpo, chinandosi) « Oh, 
pardon ! » 

Il cavalier VENCESLAO (di lontano, con una vocetta esile, che 
ricorda î cantori della cappella Sistina, e distrugge tutto l'ef- 
fetto autorevole della bella barba verdiana) « Emma! Il signor 
Sebastiani ti saluta: dice di non poter venire oggi a pranzo da 
noi !... ». 

Nino Sebastiani è invitato a pranzo tutte le domeniche in casa 
Dionisy; e si sa, non ci manca mai per via della signorina Emma; 
anzi, per quanto è possibile, cerca di far entrare nelle domeniche 
anche qualche giovedi; ma stavolta, invece, dopo quella maledet- 
tissima conferenza, indispettito, ingelosito, furibondo, e sperando di 
fare un gran colpo, un colpo decisivo sull’ animo di Emma, ha di- 
chiarato, sempre col broncio, al cavalier Venceslao di aver dovuto 
accettare un altro invito. 

Il cavalier VENCESLAO (ripete, con intenzione) « Emma! Hai 
capito ?... Il signor Sebastiani non vuol venire a pranzo! » 

EMMA (distratta, per dire un complimento) « Oh, chissà come 
la mamma ne sarà dispiacente! » 


III. 
In via Monte Napoleone. 


Dinanzi al portone di casa Dionisy: la via Monte Napoleone, 
di domenica, a quell’ ora, le quattro pomeridiane, è pochissimo fre- 
quentata. 
CARLO BORGHETTI (un giovinotto nè bello, nè brutto, né ele- 
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gante, nè trascurato: l'aspetto serio di un uomo che lavora; la 
cera fosca di Lindoro în collera con Zelinda. Passeggia su e giù 
da mezz'ora per incontrare « per caso » la signorina Emma 
quando torna dalla conferenza: fra sè, stritolando il collo ad un 
sigaro di Virginia che non vuol tirare) « Sono le quattro! Che 
chiacchierone d’ un conferenziere! Ancora un giro e poi me ne 
vado a casa! E poi dopo — si sa - mezz’ora di complimenti col 
drammaturco fischiato!... Quel falso Verdi è un gran padre balordo! 
Lascia sempre sua figlia insieme con donna Fanny, una civetta... 
peggio ancora; una donna maritata da un paio d’ anni, e che, ol- 
tre ai clandestini, ha già un amante ufficiale per paravento! (sor- 
ridendo sprezzantemente) Il poeta !.. Un poeta ridicolo !... Come 
quell’ altro, l’amico indivisibile !... Un commediografo... seccatore! » 
(e aggrotta le ciglia). 

Egli l’ ha a morte contro i poeti, e i commediografi italiani 
specialmente... dal giorno che Nino Sebastiani s’ è messo a corteg- 
giare la signorina Emma. 

Carlo Borghetti, un nobile di Crema, stabilitosi a Milano, seb- 
bene molto ricco del suo, esercita l’ architettura, e sebbene ancora 
più vicino ai trenta che ai quarant'anni, ha già acquistato una 
bella rinomanza; ma come egli tiene celato in fondo al cuore con 
sospettosa e ombrosa selvatichezza il suo amore per la signorina 
Emma, così tutta la vivacità del suo ingegno rimane nella vita 
mondana, sepolta quasi, sotto un mutismo ombroso, sdegnoso, insof- 
ferente, lunatico... e che poi, in fondo, non ha altra origine che in 
un riserbo naturale, in una timida ritrosia. 

C’ è in lui, come c’ era sin da giovane, una preziosa fusione di 
doti positive e di estri bizzarri. Mentre sarebbe parso a tutta prima 
che le prerogative principali del suo ingegno fossero il raziocinio 
matematico e l’ austera severità della deduzione, ecco scintillare 
da quella sua mente eclettica, faragginosa ed equilibrata ad un 
tempo, tutte le genialità, gl’ impeti e gli entusiasmi di un artista... 
Diventava un architetto nel senso classico ed in pari tempo nel 
senso moderno della parola. L’ artista s' innamorava delle bellezze 
del passato; lo scienziato si appassionava dei problemi del presente. 
Studiando i monumenti - e recando in quelle ricerche una coltura 
eccezionalmente varia e profonda - si faceva archeologo e storico; 
la sua dottrina, unita al naturale senso per ogni cosa bella ed ar- 
monica, lo guidava sin dagli inizi nel lavoro professionale, preser- 
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vandolo da ogni volgarità, da ogni compromissione venale colla 
moda bottegaia, sfacciata e pitocca, in fondo, dell’ epoca... 

Ora, Carlo Borghetti, si era buttato con fervore febbrile ad 
una missione che lo appassionava, che avrebbe consacrata la sua 
fama, e alla quale egli consacrava la sua vita : la ricostruzione del 
monastero di Pontida qual era nei tempi epici dei Comuni lom- 
bardi. Governo e Provincia gli avevano dato l’ incarico : gli occhi 
di tutto il mondo sapiente si sarebbero rivolti all’ opera sua. 

CARLO BoRGHETTI (guardando l'orologio) « Sono le quattro e 
mezzo! Un ultimo giro, poi... a casa! (Ne fa due o tre degli « ul- 
timi giri », poi guarda ancora l'orologio). Le quattro e tre quarti!... 
Vado! » 

Invece resta: e tanto più la signorina Emma avrebbe tardato 
a tornare a casa, tanto più egli sarebbe rimasto li ad aspettarla, 
trattenuto dalla gelosia, dall’ incertezza, dall’ ansietà, dalla dispe- 
razione. 

Finalmente! Lontano, lontano, in fondo alla contrada, due 
cappellini, uno rosso ed uno verde, il verde è l’ importante, en- 
trano dal corso Vittorio Emanuele in via Monte Napoleone... 

— Eccola! 

Un'occhiata rapidissima, un lampo, e l'architetto ha già visto 
non solo che c’ è Zeî, ma anche, subito, che non c’è luz... il com- 
mediografo. 

Ah, che sollievo !... 

Sorride, diventa rosso, messo in orgasmo e intimidito da quel 
cappellino verde che si avvicina lentamente: egli si ferma colla scusa 
di accendere un altro sigaro, e intanto, mentre tiene colle due mani 
il cerino per difendere la fiamma dal vento e fuma, fuma come 
una locomotiva, guarda innanzi, spiando chi e’ è in compagnia della 
signorina Emma. 

CARLO BORGHETTI (fra sé come sopra) « Donna Fanny... il poeta... 
il presidente... il Verdi... Per Dio, chi è?... ». 

Il sangue gli dà un tuffo: l'architetto è diventato pallido : anche 
il secondo sigaro non tira. In fretta attraversa la contrada: vuole 
schivare, non vuol fermarsi con quella gente. 

In quell’ «andante maestoso » che si avvicinava con Emma, in 
quel gilet bianco, in quel cilindro lucente come un fanale, egli ha 
subito sentito, indovinato, il gran conferenziere, l’uomo?del giorno, 
un nemico... il nemico! 
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Il nobile BARBARANI (ha visto l'architetto di lontano: fa un 
piccolo salto, chiamandolo, e si pianta in mezzo alla strada per 
fermarto) « Carlo! Carletto! Son proprio content! (rivolgendosi a 
Giordano Mari) Adesso le farò conoscere (colpetto di tosse: colla 
voce più forte) un grande originale. Molto ingegno! Molta erudi- 
zione! Matto, ombroso come un cavallo! Ha la specialità dei monu- 
menti, delle antichità, tutta roba interessante per gli appositi ama- 
tori; per la storia - bravo! - Ma con la dovuta moderazione! (un 
altro colpetto di tosse perchè si arrabbia e soffoca) E col dovuto 
rispetto e le dovute convenienze per chi paga le tasse e ha diritto 
ai suoi comodi! Milano è una città modernissima - per i Milanesi 
prima di tutto!... Non un museo per i forestieri! Carlo! Carletto!... 
Don Carlo! » 

CARLO BORGHETTI (risponde seccamente) « Ciao ». (Si leva ap- 
pena il cappello e tira via diritto, affrettando il passo, e con una 
faccia tale che tutti sorridono, ma nessuno osa fermarto). 

È proprio fuori di sè: egli odia in quel punto tutta la gente 
e tutte le donne: le donne in ispecial modo: leggere, vane, civette, 
false!... « Tutte le donne » che poi si riducono per Carlo Borghetti 
ad una sola, Emma, il cappellino verde, colpevole di farsi accompa- 
gnare per la strada da quel ciarlatano dell’oratoria; colpevole... col- 
pevole, sopratutto, di non aver mai capito ciò ch’egli si è sempre 
studiato di nasconderle, a furia di musi, di scontrosità e magari 
anche di sgarberie ! 

Il nobile BARBARANI (rimane per un istante sconcertato, 
fermo in mezzo alla strada; poi, brontolando, si mette alla coda 
prendendo sotto braccio il cavalier Venceslao) « Che presunzione! 
Che arroganza! Per avere il diritto di mancare anche di educa- 
zione, bisognerebbe chiamarsi, per lo meno... il Brunelleschi! » 

GIorDANO MARI (sottovoce, osservando la signorina Emma, 
dopo di aver osservato l'atto, il turbamento, quasi la fuga del 
giovanotto) « Chi è quel signor... Carletto? » 

EMMA (con naturalezza... sincera) « Mio cugino, l’ architetto 
Carlo Borghetti ». 

GiorpANO MARI (con squisita cortesia, per fare un compli- 
mento alla famiglia) « Oh, oh!... Il sapiente artefice restauratore, 
il rievocatore, dirò meglio, del monastero di Pontida? » 

Emma (sorridendo, perchè tutti ridono in coro delle origi- 
nalità di suo cugino) « Già: e si figuri: adesso perchè lo zio è di- 
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ventato ministro dell’ istruzione pubblica, voleva dare le sue dimis- 
sioni, sospendere i lavori... ». 

GIORDANO MARI (vivamente, interrompendola, parlandole più 
curvo, quasi inchinandola) « Come, come, Sua Eccellenza l’ ono- 
revole Albertoni sarebbe dunque suo zio?... ». 

EMMA. « Si: fratello della mamma ». 

E così dicendo Emma arrossisce e torna a guardare per terra, 
confusa, turbata e inebriata. Sente che Giordano Mari le si è fatto 
più vicino, sente più vicino a’ suoi capelli, alle sue guance, quella 
bocca eloquente, mobile, carnosa, dai bei denti lucentissimi e si 
sente tutta avvolgere da uno sguardo più fisso, più intenso, più 
caldo e... — Che peccato! — mormora, sospira ingenuamente. — 
Siamo già a casal... 

A quattro passi di distanza: 

Donna FANNY (dicendo quasi la stessa cosa a Guido Bardi) 
« Che peccato! Siamo arrivati!... Ed io devo proprio salire un mo- 
mento dalla signora Dionisy... ». 

GuIbo BARDI (con una certa ansietà che gli rende la voce un 
po’ velata) « E... dopo ?... Si ?... Vengo a salutarla? » 

Donna Fanny. « Oggi... non si può. È domenica: devo andare 
anche da mia suocera: è il suo giorno ». 

Guibo BARDI (sé rannuvola, si morde i baffi). 

Donna FANNY (guardandolo, per consolartlo, con uno sguardo 
morbido come una carezza) « Venga a prendere il caffè - con 
noi - dopo pranzo. Ma... non si faccia aspettare! » 


IV. 


Di sopra, in casa Dionisy. 


Il salottino della signora Letizia, la madre di Emma: persiane 
chiuse, tendine calate; di primo colpo buio pesto, poi a poco a poco 
si comincia a distinguere una figura bianca, gentile, che occupa, 
mollemente distesa, tutta la lunga poltrona a sdraio: capelli invero- 
similmente biondi, occhi inverosimilmente neri: la signora, che è 
stata bellissima, è ancora bella, soltanto da un paio d’annetti circa 
non si lascia più vedere altro che allo scuro... sempre più allo scuro. 
Vicinissimo, un'ombra, una forma confusa, molto chinata su di lei. 
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È il dottor Fabio Speranza che, dopo averle cercato e toccato il 
polso, è salito adagio, più su, colla mano, dentro la manica larga 
della soffice veste d’ în/érieur, e trovato morbido e piacevole il po- 
sticino, vi è rimasto, al caldo, senz’ombra di malizia. 

Il dottore (eleganza stagionata: tutte le arguzie e le risorse 
della professione; parla lentamente, sommessamente, con una mo- 
notonia di tono e d' argomenti che riposa, calma e persuade) 
« Dunque, per oggi, la mia #osa, restiamo intesi così: la noce vo- 
mica, prima quattro gocce, poi cinque, pui sei, a colazione, e così a 
pranzo. E per il momento, direi, nient’ altro. Stiamo a vedere. La 
digestione è abbastanza regolare - vero ? - La nutrizione... soddisfa- 
cente, la cerina... buona; anche quei nostri piccoli fenomeni ner- 
vosi non si sono più ripetuti, dunque - da brava - dallo stato ge- 
nerale dell’ organismo bisogna ragionevolmente concludere che il 
meglio è nemico del bene, e quindi accontentarsi ! » 

La signora LETIZIA (/anguidamente) « E le pillole di ferro ?...» 

Il dottore (dopo averci molto pensato, gravemente) « Io direi 
anche, se crede (pausa) sospendiamole per qualche giorno (lunga 
pausa e lungo sospiro). Potremo poi ricominciare più tardi, se sarà 
il caso, la cura ascendente ». 

La signora LETIZIA. « E dell’Emma, che cosa ne dice? » 

Il dottore (ancora più grave, più serio, scrollando il capo, 
sospirando profondamente) « Mah!... (un’altra pausa, poi, risa- 
lendo colla mano dentro la manica della signora Letizia e pre- 
mendole il braccio în modo significativo) Un marito; cara la mia 
tosa, darle marito. Tutto il resto, l’esercizio, l’aria buona, la mon- 
tagna, il fennis... non dico di no: hanno ottenuto un risultato 
al di là del soddisfacente. La ragazza è bene sviluppata, ben 
nutrita... il pannicolo adiposo abbondante, ma... ma... (sospiro e 
pausa) tutto alla sua epoca indicata, alla sua stagione prefissa 
- sicuro. - Adesso, Emma... - appunto - ha un certo pallore inte- 
ressante... un certo brillare degli occhi... Viene la sua stagione per 
tutto - vero? - per il cappellino di paglia e per la pelliccia. E dun- 
que, eccoci: precisamente: adesso, Emma, è nella vera stagione del 
matrimonio ». 

La signora LETIZIA (/anguidamente) « Oh, dottore, è un po’ il 
suo tic quello del matrimonio!» 

Il dottore (sorridendo, e colla punta del dito mignolo rove- 
sciando delicatamente il labbro inferiore della signora Letizia per 
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guardare le gengive un po’ esangui) « È Domeniddio che ba fatto 
le cose in modo da giustificarmi pienamente! » 

La signora LETIZIA (rivoltandosi sulla poltrona, ridendo e 
nascondendosi il viso, tmpone colla mano al dottore di tacere, 
di non ricominciare colle solite « enormità ». Poi, quando si è 
bellamente riadagiata come prima, e il dottore le ha rimesso il 
cuscino di piume sotto il capo, riprende il discorso seriamente) 
«Io.credo che Emma, sotto certi rapporti, sia ancora... nel mondo 
della luna. Non so se mi spiego... ». 

Il dottore le risponde, approvando col capo, che si spiega be- 
nissimo. 

— Non sa, non immagina l’amore altro che dalla letteratura, 
dal teatro... e non è per lei altro che il Romanzo di un giovane 
povero... 

— Oppure il Padrone delle ferriere, che è più istruttivo. 

— In conclusione, Emma non pensa a niente, non le importa 
niente di nessuno ; prende tutto con indifferenza, anche la corte che 
le fa Nino Sebastiani e... non capisce niente. (Con due occhiate : 
una innalzata al cielo, l altra rivolta al dottore, piena di rim- 
pianto) Età felice! 

IL dottore (continuando ad accarezzarle la mano, a premerle 
leggermente le ginocchia : con filosofia) « Da brava: tutte le età 
hanno i loro vantaggi e i loro inconvenienti; e in quanto ad Emma, 
trovo appunto regolare che lo sviluppo fisico preceda lo sviluppo 
morale. Regolare ed opportuno: così - vero? — è possibile guidarla, 
consigliarla, farle fare tutto ciò che potrà riuscire più conveniente 
per il suo bene. Invece, non prevenendo l’avvicinarsi della crisi, 
sappiamo noi che cosa ci può capitare? Possiamo prevedere... le 
conseguenze? Emma, siamo d’accordo, è fredda di temperamento; è 
un po”... clorotica, potrà anche accontentarsi di essere amata; ma 
d'altra parte, quella sua stessa mancanza di uniformità di carat- 
tere... certi languori... Se avesse bisogno lei di amare? Allora di- 
venterebbe forse... pericoloso. (Pausa : poî ripigliando) Potrebbe 
perdere la testa - vero ? - per un poco di buono, e in tal caso che 
cosa si fa? Esauriti gli argomenti persuasivi - sicuro - noi dovremo 
sempre finire coll’accettare anche il poco di buono e firmare la 
ricevuta ». 

La signora LETIZIA (con calma, senza scomporsi) « Mi spa- 
venta, dottore! » 
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IL dottore. « Mah! » (pausa : espressione quasi truce a furia 
dlî essere grave e severa). Bisogna prevedere per prevenire. Una 
volta Emma già maritata, a posto..., se le succedesse anche, per 
un’ ipotesi, per una combinazione come ne succedono tutti i giorni, 
d’ innamorarsi... non andrebbe a finire il mondo: anzi, tutt'altro! - 
E sempre un... disastro, un infortunio riparabile quando, parliamoci 
chiaro, non finisce per essere poi, addirittura, un beneficio. Io direi 
dunque, per il momento, di non pensarci nemmeno a don Carlo 
Borghetti. È un fisico troppo sanguigno, una natura troppo ener- 
gica; prende tutte le cose troppo sul serio, ed Emma finirebbe forse 
coll’ essere sacrificata, mentre tutto al contrario, per quello che si 
può prevedere, perchè il matrimonio rappresenta sempre un’ inco- 
gnita, con Nino Sebastiani, finirà presumibilmente col fare a suo 
modo. Ho parlato, alla lontana, colla madre... del Sebastiani (pausa). 
Sarebbe - pare - contentissima; per il momento fisserebbe a suo 
figlio - dice lei - un assegno annuo di circa ventimila lire; — quin- 
dicimila ne porta l’Emma in dote ?... - dunque, diremo - aspetti 
un po’ - quindici e venti, trentacinquemila - si può fare anche una 
vita buona, senza pensieri. E poi tre, o quattro volte tanto, in avve- 
nire. Il più lontano possibile - vero? - La signora Sebastiani ha un 
vizio di cuore ancora compensato, ma, coi dovuti riguardi (pausa), 
come l’ ho /acconata una prima volta, spero di poterla far tirare 
innanzi magari anche per una ventina d’anni! Nino poi, in quanto 
a salute, salvo casi impreveduti, potrei anche garantire. Ha un 
aspetto appariscente, l’ indole... d'’ un cagnolino : oggi sta dietro e 
obbedisce alla mamma: domani farà altrettanto colla moglie. Se 
frequenta un po’ il palcoscenico, se scrive qualche commedia... roba 
che passa. Capirà anche lui che una volta ammogliato - vero? — 
dovrà fare l’uomo serio. - Oggi l’ Emma dove è andata? Al /awn- 
tennis? » 

La signora LETIZIA. « No; è andata con Fanny ad una confe- 
renza al Circolo Artistico-letterario. Non aveva mai sentito con- 
ferenze... ». 

IL dottore. Quel certo Giordano Mari ? (pausa, poî) Già avevo 
anch’ io un biglietto, ma poi - al solito - non ho avuto tempo 
d’ andarci (un profondo sospiro). Sono preso, proprio come si dice, 
per il collo. Ho finito per far colazione... quasi al tocco. Anche con 
Venceslao... direi, potrebbe parlarne di questo Sebastiani. E in 
quanto ad Emma, cominceremo un giorno o l’altro, con un po’ di 
quiete, a tastar il terreno ». 
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La signora LETIZIA. « Venga domani a colazione... ». 

— <« A che ora? Perchè alle dieci ho l'ospedale ». 

— « Venga alle dodici. (Dopo un momento, interrompendo il 
dottore che intanto ha continuato a lamentarsi, sedendo più co- 
modo e accavallando le gambe, d'essere în gran ritardo e di non 
poter. nemmeno respirar per le molte visite che ancora gli ri- 
mangono da fare) « Devo dirle proprio tutta la verità? Io, l' Emma... 
non la capisco! Non me la spiego! E si, che sono sua madre! Mai 
una tenerezza, un momento d' espansione - nemmeno d’ allegrezza; 
di quell’allegrezza affettuosa che hanno tutte le ragazze... ». 

Il dottore (fisso, cupo, aggrottando le ciglia) « Invece... in 
certi momenti si mostra nervosa?... È facile all’ irascibilità?... » 

La signora LETIZIA (continuando) « ... passano settimane senza 
che venga a darmi un bacio; anche la sera devo sempre esser io 
la prima. Mai nessuna confidenza, e come fa con me, tal e quale con 
quel... buon uomo di suo padre!... » 

Il dottore (conferma ripetendo come un’ eco) « Buonissimo ». 

La signora LETIZIA. « E così pure rimane i giorni interi senza 
dirmi una parola... ». 

— Un po’ dispettosa —- vero? - un po’ contraddicente ? 

— E mentre io sono impensierita per non potermi spiegare 
il suo malumore, i suoi capricci, la sua cattiveria, il suo mutismo, 
e comincio anche ad inquietarmi per la sua salute - ecco, non la 
sento a discorrere, a ciarlare, magari a ridere come una matta, colla 
sua cameriera ? Di amiche ne cambia una ogni quindici giorni — 
come faceva colle bambole, quand’ era bambina. Adesso, è un pezzo 
che tocca alla Fanny... Ma poi durerà anche colla Fanny?... No, no; 
creda, è proprio vero quello che le ho detto: Emma non pensa ad 
altro che a divertirsi, e non le importa niente di nessuno! Del 
resto... (la bella signora guarda il dottore con un' espressione 
che vuol dire... e dice molte cose), del resto... sarà meglio per 
Emma - non è vero, dottore? » 

È questa la solita ripetizione di tutti i giorni: quando il dot- 
tore comincia a lamentarsi delle troppe visite che ha da fare, la 
signora Letizia comincia, per suo conto, a lamentarsi della figliuola 
che non ha cuore. 

È così - ed è sempre stato cosi, e nient'altro — il loro amore: il 
bisogno di lamentarsi sempre e di compiangersi l’ un l’altra per 
quelle piccole infelicità... che fanno loro tanto piacere!... 
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Una grande scampanellata. 

Il dottore, senza turbarsi, abbandona il braccio della signora 
Letizia. 

— Visite? 

Una seconda scampanellata. 

Tutti e due quasi insieme: 

— Venceslao. 

Il cavalier Venceslao, quando rientra nel seno della sua fami- 
glia, ci tiene ad avvertire ch’ è proprio lui, per ciò ha imposta la 
règola al portinaio che « per il padrone » si debba suonare due volte. 

EMMA (entrando di corsa nel salottino, e precipitandosi ad- 
dosso alla poltrona della mamina, stampandole sulla bocca due 
bacioni collo schiocco) « Oh, mamma, mamma; che fascino! Che 
arte! Che maraviglia! Come ti saresti divertita! E anche tu, dot- 
tore, perchè non sei venuto ? Hai fatto malissimo ! Che cosa grande! » 
(Un altro abbraccio impetuoso, nervoso, altri due baci sul viso 
della mamma ancora più risonanti). 

La signora LETIZIA (a/zandosi, mezzo soffocata, allontanando, 
come difendenadosi, la figliuola) « Emma! Emma! Che cosa fai? 
(guardandosi nello specchio, un po’ inquieta per l amabile in- 
cairnatino delle sue guance). Una conferenza!... si sa, poi, che cosa 
può essere di straordinario! (Sî accomoda la bionda capigliatura 
a ricci che la figliuola le ha mandata un po’ di traverso). Corri 
sempre da un’esagerazione all'altra! » 

Il dottore (crollando il capo con aria di sussiego e di sprezzo) 
« Adesso sono di moda i conferenzieri (pausa, poi coll intenzione 
di fare dello spirito) i quali non sono poi altro che predicatori 
vestiti da uomo! » 

EMMA (subito : con slancio) « Sei uno stupido! » 

La signora LETIZIA (richiamando la figliuola al dovuto ri- 
spetto) « Oh! Oh! Oh!... ». 

Il dottore (che se la gode: con fina matlizietta) « Sentiamo 
un po’... per valutare al giusto merito l’ eloquenza di questo signor 
Giordano Mari... c’ era alla conferenza - vero? - anche Nino Seba- 
stiani? » 

EMMA (colla piu candida disinvoltura, come se si trattasse del 
sindaco o del prefetto) « Nino Sebastiani? (cé pensa). No. (Ricor- 
dandosene) Cioè, si!» 

IL dottore (ritorna serio, molto serio, osservando Emma con 
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grande attenzione, mentre cacciate le dita nei taschini del gilet 
fa risonare continuamente le chiavette di casa). 

EMMA (riprendendo subito, ed esaltandosi, l argomento che 
più l interessa) « Non legge, sai? Parla! Senz’ esserci preparato! 
Improvvisando! (Voltandosi vivamente verso donna Fanny che 
sta per entrare nel salottino seguita dal nobile Barbarani, mentre 
il cavaliere Venceslao si ferma nel salone e si mette al piano- 
forte) Non è vero Fanny?... Non è vero, papà, che cosa straor- 
dinaria ? » 

Donna FANNY (più calma, dopo aver abbracciata, senza 
stringerla, donna Letizia e averle dato per aria i due baci 
di convenzione) « Ha un gran merito!... Anche Guido lo rico- 
nosce... (Guido Bardi, s° intende). Come conferenziere è di prima 
forza! » 

Il nobile BARBARANI (sempre saltellando, dopo aver battuto 
col palmo della mano sulle spalle e sulla pancetta del dottore) 
« Di primissima forza! Di cartello!... Un vero oratore di cartello! 
Diceva benissimo il pittore Fioravanti, quello famoso che ha fatto 
il ritratto anche a donna Ida: È un Demostene, un Cicerone - coi 
polmoni del Tamagno!... » 

Il cavalier VENCESLAO (dal salone, solfeggiando e accompa- 
gnandosi cogli accordi del pianoforte) <« È un’eloquenza Danto- 
niana! Drlirinin!... Irrompente! Dr/aronn!... Maestosa! Drla- 
rumm!... » 

Donna FANNY. « E poi è un bel giovane, un bell’ uomo! Ha dei 
magnifici denti. Il Barbarani ce lo ha presentato, ed egli ci ha ac- 
compagnate fin qui. Anche Guido lo ha trovato molto... signore! 
molto... come si deve! » 

Il nobile BARBARANI. « Non frequenta che la miglior società. 
A Padova è stato l’ amante della contessa Pianelli. Lo sapevano 
tutti: era... u/ficialissimo! Stasera gli diamo uno champagne d'onore 
al Circolo Artistico-letterario - Son proprio content! (Al dottore, 
che intanto ha continuato a guardare, a studiare la signorina 
Emma) Dovresti venire anche tu - dbenissim! - Dieci franchi a 
testa soltanto i soci frequentatori, perchè gli artisti, si sa, in Italia 
ne han pochi da spendere ». 

IL dottore (scrollando il capo e sospirando) « Impossibile!... 
Sono così preso in questi giorni! (Guardando l orologio) Sono le 
cinque e mezzo e dovrei già essere in via Cusani! Scappo! (Scar 
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panellata; il dottore sente venire delle altre visite, si siede). Scappo 
subito ». 

È la vecchia marchesa Gonzales: vecchia, per gli altri, non 
per sè stessa; ha molte pretensioni di eleganza, di gioventù e la 
smania di essere ancora corteggiata. Ingrassa ogni giorno, ma per 
conto suo ha invece l'illusione di dimagrare a forza di stringersi 
e di patir la sete, cosa che la fa essere sempre eecitata, rabbiosa. 
Quando le domandano se è stata alla conferenza, monta in furore. 
Ma come?... lei ?... la marchesa Gonzales alla conferenza di un ateo? 
Di un... eretico? Sa! sa! Sa tutto !... Le hanno detto tutto! Le 
hanno già riferito i suoi amici - perchè lei ha degli amici veri, e 
tutti simpatici, fedeli, provati e tutti... giovinotti! le hanno rife- 
rito che cosa ha detto di bello quel signore! Che teorie! Che mas- 
sime! Che dottrine !... Che spropositi !... 

Lo sdegno e la veemenza della marchesa sono tali che tutti 
tacciono ammutoliti. La signora Letizia è quasi mortificata di aver 
mandato Emma alla conferenza; donna Fanny di esserci stata lei; 
ed Emma, scossa, confusa, china il capo, quasi vergognosa, quasi 
addolorata... 

Il silenzio è grave, penoso; rotto soltanto dagli accordi e dai 
solfeggi del cavalier Venceslao, e dal risonare delle chiavettine del 
dottore, il quale, in punta di piedi, gira intorno alla ricerca del suo 
cappello... poi, pianino, passando vicino ad Emma, toccandole, pre- 
mendole le mani, le ricorda, sottovoce, le cartine di fosfato che ha 
da prendere, una prima di colazione - vero la mia /osa? - una 
prima di pranzo, e sparisce senza che nessuno se ne accorga. 

1l nobile BARBARANI (a un tratto, scattando dalla seggiola e 
fermandosi ritto dinanzi alla marchesa) « Miscredente ?... Un 
ateo?... Un eretico?... Benissim! Ma in tal caso (un colpettino di 
tosse) sia quel che si sia - mi piace sempre dire la verità! - son 
proprio content d'essere un miscredente anch’ io; perché il Diderot, 
il Voltaire, il Rousseau, li leggo e li ammiro anch’ io, e in quanto 
alla filosofia e alla storia c' è poco da ridere: credenti, o miscre- 
denti, la storia - per sua regola, marchesa - resta quello che è; 
non si può cambiarla! » 

EMMA (s?î sente sollevata; lo guarda, sorride) « Che bel vec- 
chietto quel Barbarani! Leale, franco, simpatico... ». 
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V. 
All’ hotel della Bella Venezia. 


GIORDANO MARI (entrando cerca il portiere che non c'è, chiama 
il cameriere che non risponde, entra nel burò dove non trova 
nessuno: si mette a brontolare prima a mezza voce, poi molto 
più forte). ( 

Il direttore (che si era addormentato în quel caldo pome- 
riggio, risvegliandosi e avanzandosi nel buio) «Il signore ?... 
domanda?... » 

GiorDANO MARI. « Domando se ei sono lettere, telegrammi 
per me ». 

Il direttore (che non si ricorda chi è) « Scusi ?... » 

GIORDANO MARI (risentito) « Per Dio! Giordano Mari! » 

Il direttore (lo guarda c. 8.) 

GIORDANO MARI (furibondo) «Il numero 15!» 

Il direttore (con calma) « Adesso domanderemo al cameriere ». 

Per il numero 15 ce’ era un telegramma ed una lettera: erano 
stati portati in camera: e per Giordano Mari dovevano essere im- 
portanti assai, perchè, ordinato in fretta da pranzo, fa le scale 
d’un fiato. 

Col telegramma, invece di una sola lettera ce ne sono due. 
Una da Roma, l’altra col bollo di città. 

Giordano, prima di aprire, guarda di chi sono: la lettera di 
Roma è quella che egli aspetta, dall'onorevole Rocco Marana sotto- 
segretario di Stato all’ istruzione pubblica. Quella di città è del suo 
editore. 

— Ma perchè mi scrive? Se l’ho avvertito che domattina sarei 
andato io da lui? 

Da quella lettera Giordano Mari sente che deve aspettarsi una 
contrarietà, un rifiuto ; tuttavia legge prima il telegramma : 


Impossibile ottenere rinnovazione: voci attendibili assicurano solito 


sovventore prossimo fallimento. Regolati. 
; FINARDI. 


— Anche gli usurai che falliscono! quando il diavolo ci vuol 
metter la coda! E adesso... a quest’ altro! — E comincia più len- 
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tamente ad aprire e a leggere la lettera di Roma. È la risposta 
ad una sua domanda per certa missione all’ estero che ha più volte 
sollecitato e che gli procurerebbe, oltre al divertimento e all’ onore 
di un paio di commende, anche qualche biglietto da mille: 


MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Gabinetto del Sottosegretario di Stato. 

Carissimo amico, 

Cattive notizie! Il tuo invio a Lipsia per l’ esame e il possibile ri- 
cupero dell’ epistolario Galileiano scoperto in quella città - e di doverosa 
rivendicazione da parte del Governo italiano di fronte alle irregolarità 
di acquisto emerse dal recente processo - pareva cosa sienra. S. E. il 
ministro, anche l’altra sera, dopo un lungo colloquio intorno a moite 
altre cose, me ne aveva dato la quasi certezza, mostrando di ricordarsi 
molto bene di te, de’ tuoi titoli e delle tue benemerenze. Credevo di po- 
tergli far firmare a giorni il relativo decreto e le commendatizie ufficiali 
presso i corpi diplomatici, allorchè, stamane, apprendo che la missione 
è irrevocabilmente affidata all’ onorevole Toscolani. Questo nome, in 
questi momenti, ti dice tutto; ti dice specialmente, come non sia dipeso 
da mancanza di buon volere da parte mia l’ esito negativo della pratica. 
Un elemento così irrequieto e tempestoso, da sottrarsi all’ opposizione 
parlamentare ed extra-parlamentare. alla vigilia, o quasi, di un voto di 
vita o di morte pel Gabinetto, ha avuto il sopravvento anche nel campo... 
teoricamente sereno della scienza e delle arti. Tu sei troppo uomo di 
mondo, sebbene non rotto ancora a questa vitaccia politica, per non 
comprendere certe supreme necessità del momento. A voce, e spero 
presto, a Roma, potrò dirti di più. Per ora non volermene e gradisci 


una filosofica stretta di mano dal tuo 
A ffezionatissimo 


Rocco MARANA. 


Giordano Mari non dice una parola, non fiata, ma sotto gli 
occhi gli appaiono due solchi lividi, profondi. Apre l’altra lettera, 
quella dell’ editore di Milano. 


AMODEI E C. EDITORI 
Gabinetto del Direttore. 
Illustre e carissimo Mari, 


Mi offrite le vostre conferenze sui Precursori della Iivoluzione ? 
Quali sono e quante sono ? perchè io non ne conosco altro che una, la 
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solita di Venezia, Torino e Genova: sempre bella, ma sempre quella, 


come la bandiera dei tre color! E poi... mi domandate duemila lire - 
anticipate - per un volume di conferenze? È vero che non è che una 
domanda .. ma io non vi posso dare... che una risposta. Vi voglio molto 
bene, ma non posso, per voi, disgustarmi col mio interesse. 
Affezionatissimo 
AMODEI. 


. PS — Devo assentarmi da Milano per il matrimonio di mia nipote. 
Sono spiacente per me.. e per voi. Vi avrei fatto conoscere l'architetto 
Carlo Borghetti, una vera capacità, un erudito fenomenale. Avrebbe po- 
tuto esservi utilissimo per la vostra monografia su sant’ Ambrogio... o 
il signor Ambrogio, come volete voi. 


Giordano Mari, pallidissimo, resta fermo, immobile su due piedi: 
È una disdetta. Tutto gli va male... tutto! tutto !... C' è fin da ri- 
dere, tanto è curiosa !... E ride infatti; ma ad un tratto il riso gli 
si ferma sulle labbra ed ha un sussulto in tutta la persona: riapre, 
rilegge il telegramma: 


Impossibile ottenere rinnovazione: voci attendibili assicurano solito 
sovventore prossimo fallimento. Regolati. 


— Ma allora ?... E le altre?... E tutte le altre?... 

Anche gli ultimi echi degli applausi di un’ ora innanzi, le feb- 
brili compiacenze del successo, tutto è svanito, dileguato oramai... 
persino il bel viso ridente di donna Fanny e gli occhi intenti, ap- 
passionati di Emma... E si che quest’ ultima, mentre egli legge la 
lettera del Marana, gli è tornata in mente... quale nipote dello zio 
ministro... 

— E le altre cambiali ?... E tutte le altre? ... 

Fa due, tre passi verso la finestra, sempre cupo, sempre pen- 
soso... a testa bassa... prende macchinalmente una forbice dalla 
toelette e macchinalmente continua e continua a tagliarsi, a rego- 
larsi, a limarsi le unghie... 

— E le altre ?... E tutte le altre?... 

Rimane ancora diritto in piedi, immobile, a testa bassa, occu- 
pato delle sue unghie, ma a mano a mano il suo viso da pallido, 
diventa giallo, gonfio, sformato... i solchi sotto gli occhi diventano 
sempre più fondi. Non ha più trentacinque anni nè quarantacinque... 
ne dimostra sessanta... 
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— E le altre?... Almeno dieci... dodicimila lire? ... 

Nella cameretta si sente solo il rumore del respiro greve, af- 
fannoso del Mari, e un tic-tic-tac delle unghie dure, che saltano via 
mozzate dalle forbici. 

Cameriere (battendo all’ uscio) « Signore... » 

GIiorpANO MARI (rasalendo, voltandosi) « Che c’ è? » 

Cameriere. «Il pranzo è servito ». 


(Continua). 
GEROLAMO ROVETTA. 




















LA CORTE E I PRINCIPI DI CASA SAVOIA 


[1814-1859] 


Dai ricordi del generale Enrico Della Rocca. 


Ancora non è tramontato il secolo che vide compiersi l’ unità 
nazionale e per molta parte delle nuove generazioni già si va 
perdendo, indistinta e confusa, come in un passato lontano, quella 
gloriosa epopea di supremi ardimenti, di gloriosi martirii, di 
ineffabili sventure attraverso le quali si è fatta l’Italia. È pro- 
prio dei contemporanei il conoscere spesso assai meglio la storia 
dei tempi remoti che il racconto di epoche vicine, quando non 
siano queste illustrate da frequenti pubblicazioni di memorie e 
di ricordi e da tutta quella letteratura biografica, di cui è tanto 
ricca la vicina Francia. 

A far rivivere negli Italiani il ricordo di questo secolo che 
finisce, pochi uomini erano atti come il generale Enrico Della 
Rocca; pochi libri potevano riuscirvi come il suo (1). Nato a Torino 
il 20 giugno 1807, egli ha compiuto testè il novantesimo anno 
d'età, in buona salute e conservando una memoria meravigliosa. 

A molti di noi riesce difficile realizzare che il Della Rocca, 
vedendo la luce a Torino nel 1807, nascesse suddito francese, 
nel capoluogo del dipartimento del Po! Ed egli vide ancora il 
pranzo d’addio dato nel giardino del palazzo reale di Torino ai 
veliti o truppe scelte del Piemonte che partirono per la Russia 
e perirono alla Beresina ! 


(1) Autobiografia di un Veterano. Ricordi storici e aneddotici del 
generale ENRICO DeLLA Rocca, vol. I, 1807-1859, con ritratto dell'autore 
e due carte. Bologna, Nicola Zanichelli. 
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Il piccolo Enrico nacque e crebbe in tutto il vecchio am - 
biente della nobiltà piemontese, elevata di sentimenti, ristretta 
di coltura e di idee, poco illuminata ed operosa in pace, ma prode 
fino all’ ervismo in guerra e devota soprattutto ai principî di 
disciplina, di conservazione ed alla patria. I La Rocca, come si 
chiamavano nell’ antico stile piemontese, erano una famiglia nu- 
merosa. A quei tempi, « scuole non ve n'erano, o se c’ erano, 
non vi fummo mai mandati. Il babbo e’ insegnava a leggere, a 
scrivere, a far di conto; e un buon prete, verso il quale noi non 
avevamo sempre la reverenza dovuta, un po’ di latino e ci faceva 
recitare la dottrina, ossia il catechismo diocesano. Mio padre e 
mia madre erano tutti e due appassionati per la musica, e quan- 
tunque occupatissima nelle cure domestiche, la mamma trovava 
tempo per suonare l’ arpa, strumento allora di gran moda fra 
le signore e le signorine ». 

Qual differenza per i nostri giovani anche delle più modeste 
famiglie, pur che volessero darsi a serî studi ! 

Si può dire che i primi ricordi del Della Rocca risalgono al 
periodo della Restaurazione (1814). Nato in un ambiente aristo- 
cratico, chiamato, fanciullo ancora, come paggio a Palazzo reale, 
la Corte e la Casa di Savoia costituivano per il piccolo Enrico 
gran parte del mondo in cui viveva. E i suoi ricordi delle varie 
Corti dei principi di Savoia, dalla Restaurazione in poi, sono fra 
i più interessanti e piacevoli del libro. 


Vittorio Emanuele I e Maria Teresa. 


Siamo al 1814 ed una della sue prime impressioni il piccolo 
Enrico La Rocca, che aveva circa otto anni, la prova al ritorno 
del re Vittorio Emanuele I negli antichi Stati Sardi, restituiti 
nel 1814 col trattato di Vienna alla famiglia di Savoia. Da un 
terrazzino, La Rocca vide « passare il Re su un cavallino sardo, 
con la sua vecchia uniforme del 1798 (l’ uniforme di Vittorio 
Amedeo III, m. 1796), turchina, coi larghi risvolti rossi, il lungo 
panciotto, i calzoni bianchi, gli stivaloni fino alle ginocchia, il 
cappello alla prussiana e la parrucca col codino che gli batteva 
sulle spalle. Il Re fu accolto con fragorose ed entusiastiche ac- 
clamazioni : la folla si gettava fra le zampe del suo cavallo, tutti 
volevano baciargli le mani, e arrivavano soltanto a baciar gli 
stivali... 
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« Appena arrivato, il monarca ripristinò le cose come erano 
prima della partenza di Carlo Emanuele IV. Per il buon Re 
vissuto in esilio tra le nude rocce della sua isola, non sempre 
bene informato degli eventi e non preparato a poterne compren 
dere l’ importanza, quei sedici anni non erano più che un sogno, 
un crudele e pesante incubo, e svegliandosi in mezzo alle calo- 
rose dimostrazioni de’ suoi sudditi, gli parve di dover affrettarsi 
a distruggerne ogni traccia, rimettendo le cose come prima, al- 
lorchè popolo e Sovrano si volevano bene ed erano felici. Non 
s'accorgeva che tutto era cambiato, che la gente e le idee ave- 
vano camminato di molto e che non si poteva più tornare ad- 
dietro. Con grande bontà d’ animo, ma senza molto discernimento, 
richiamò a sè nei primi momenti non solo coloro ch’ eran rimasti 
fedeli alla monarchia, ma, consultando i vecchi calendari di 
Corte degli anni precedenti all’ abdicazione, rimise in ufficio tutti 
coloro che vi erano iscritti; e si vide allora il fatto burlesco e 
pur triste, di gente morta da parecchi anni, riconfermata negli 
antichi posti. Ma da tutto ciò nacque precisamente il contrario 
di quanto si aspettava e voleva il buon Sovrano; salvo pochis 
sime eccezioni, il malcontento divenne generale, specie nell’ eser- 
cito dove gli ufficiali avevano dovuto retrocedere d’ uno o di 
parecchi gradi, rinunziando a quelli avuti sotto il Governo 
francese ». 

Poco dopo Vittorio Emanuele I richiamò dalla Sardegna la 
moglie Maria Teresa, che aveva lasciato a Torino splendido ri- 
cordo di sè, da quando vi era arrivata nel 1789 come bellissima 
duchessa d’ Aosta. 

« La Regina sbarcata a Genova, festeggiata ed acclamata 
dal municipio e dalla popolazione, fece il solenne ingresso a To- 
rino, attorniata dalle quattro figliuole: Beatrice già duchessa 
di Modena moglie di Francesco IV, suo zio; le due gemelle 
Maria Teresa e Marianna quindicenni e la piccola Cristina nata 
nel 1812. Quindici giovinette appartenenti alle prime famiglie 
dell’ aristocrazia piemontese erano andate ad aspettarla sul nuovo 
ponte (sul Po) con mazzi e paniere di fiori. Rammento benis- 
simo di aver visto a casa, non so se prima o dopo la cerimonia, 
mia sorella Luisa tutta vestita di bianco come le sue quattordici 
compagne. 

« La regina Maria Teresa era ancora bella, e circondata, 
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come si mostrò, di quei quattro visini giovanili, offriva un at- 
traente e commovente spettacolo alla folla entusiasta che la 
acclamò. Ma le affettuose dimostrazioni non furono di lunga du- 
rata per lei, e non molto dopo il suo ritorno, nei crocchi ari- 
stocratici, come negli altri, principiarono ad infiltrarsi maldicenze, 
mormorazioni, secondo me esagerazioni più che altro, ond’ era 
accusata di alterezza, di durezza, di nessuna condiscendenza pei 
cambiamenti avvenuti durante l’ esilio dei principi, e di abusare 
del suo grande ascendente sul marito, per tenerlo in una via 
di favoritismo e di repressione ». 

Vittorio Emanuele I aveva chiamato pure a Torino il gio- 
vane principe Carlo Alberto di Carignano, allora d’anni diciassette; 
erede presuntivo della Corona nel caso che nè Vittorio Ema- 
nuele I, nè Carlo Felice avessero figli maschi (1). In Torino si 
faceva un gran parlare delle affettuose dimostrazioni di Vittorio 
Emanuele I verso Carlo Alberto. « Dicevasi che il Re volesse 
dargli in isposa una delle due gemelle, ma il principe di Cari- 
gnano, conosciuta Maria Teresa, si spaventasse all’ idea di averla 
per suocera. Eppure quella povera Maria Teresa non era cattiva, 
non mancava di cuore, e nessuno lo sapeva meglio di mio padre, 
che fu generosamente e gentilmente assistito da lei in una ma- 
lattia repentina che lo colse nel palazzo reale di Genova. Ma, 
irritata dalle contrarietà dell’ esilio, contristata dalla perdita 


(1) Ecco un piccolo albero genealogico molto utile per ben conoscere 


questo periodo di storia: 
CARLO EMANUELE I 


Linea di Savoia |Linea di Carignano 





Vittorio Amedeo I Cardinale Maurizio Tommaso 


n, 1587 - m. 1637 


I 
Carlo Emanuele JI 
n. 1634 - m. 1675 


Vittorio Amedeo II 
primo Re 
n. 1666 - m. 1732 


Carlo Emanuele IlI 
n, 170] - m. 1773 


Vittorio Amedeo III 
n. 1726 Ò 1796 


princ.di Carignano 
n. 1596 - m. 1656 


EmanueleFiliberto 
n. 1628 - m. 1709 


| 
Vittorio Amedeo 
n. 1690 - m, 1741 


Luigi Vittorio 
n. 1721 - m. 1778 


I 
Vittorio Amedeo 
n. 1743 - m. 1780 





I 
Carlo Emanuele IV 
n. 1751 - m, 1819 


I 
Vittorio Emanuele I 
n. 1759- m. 1824 


n, 1765 - m. 1831 


| Carlo Emanuele 
Carlo Felice n, ace Sp 1800 
Carlo Alberto 
n. 2 ottobre 1798 
m.2$8luglio 1849 
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dell’ unico figlio, vedendo così la Corona sfuggire alla sua di- 
scendenza, ella s'era inasprita di carattere, e le sue parole 
franche, ma troppo brusche, avevano offeso e offendevano quasi 
giornalmente quelli che la circondavano. Quantunque intelli- 
gente e superiore ai principi sabaudi di quella generazione, non 
aveva inteso però nè intuito i grandi cambiamenti compiutisi in 
Piemonte durante la dominazione francese. La famiglia reale, 
rimasta nella sua isola di Sardegna separata da tutto e da tutti, 
s' era trovata nella condizione di quella principessa della fiaba, 
che avendo dormito per un secolo, al ridestarsi, si meravigliò 
di non vedere le cose come le aveva lasciate; e i sedici anni 
del sonno di Sardegna equivalevano a ben più di cento dei 
tempi passati. La Regina, non trovando a Torino la popolarità 
avuta come duchessa d’ Aosta, lasciò trasparire l’ amarezza del 
disinganno ». 


Carlo Alberto principe di Carignano e i moti liberali. 


A questo punto si presenta nella storia la figura così in- 
teressante di Carlo Alberto, principe di Carignano, erede pre- 
suntivo della Corona. 

Carlo Alberto « aveva diciasette anni, era sottotenente 
nell’ esercito francese, di guarnigione a Bourges, quando Vittorio 
Emanuele I lo chiamò e, ben inteso, gli fece deporre l’ uniforme 
straniera. Alto, snello, bellissimo della persona, d’ umor gioviale 
e brioso, affatto sconosciuto ancora la vigilia del suo arrivo, 
divenne argomento di tutte le conversazioni e punto di mira di 
tutti gli sguardi, e anche di molte ambizioni, quando si seppe 
il grandissimo favore che aveva incontrato presso il Re ». 

Nel 1816, il Della Rocca all’ età di nove anni è nominato 
paggio del giovane principe Carlo Alberto che ne aveva diciotto. 
« Le nostre funzioni consistevano nell’ accompagnare i principi 
e le principesse nelle cerimonie di gala, in chiesa, ai teatri, ai 
balli, per le scale, ai lati della carrozza, reggere il manto e 
porgere loro i rinfreschi ». Il piccolo Enrico potè così vedere 
più volte il principe Carlo Alberto che « era allora brioso, al- 
legrissimo, parlava volentieri, talvolta in modo sarcastico, un 
pochino mordace; credo che di quando in quando non gli man- 
casse il desiderio di fare il chiasso con noi. Prendeva i più 


Vol. LXX, Serie IV — 1 Luglio 1897 4 
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piccini tra le sue lunghe gambe e accarezzandoci, interrogan- 
doci, finiva quasi sempre col metterci in tasca alcune chicche, 
o darci qualche gingillo o cartoccio di dolci da portare a casa ». 

« Nel 1817 Vittorio Emanuele giudicò opportuno che il prin- 
cipe di Carignano, erede presuntivo de’ suoi Stati, prendesse 
moglie. Esclusa l’idea d’ una delle due gemelle, gli propose 
alcune principesse, tra le quali una figlia del granduca di To- 
scana, Ferdinando III; quest’ ultima alleanza sembrò maggior- 
mente riuscir gradita al principe. Egli si recò a Firenze, vide 
l’arciduchessa Maria Teresa, gli piacquero i suoi capelli biondi, 
la sua gioventù, la bellissima carnagione, e da qualche parola 
di lei, cortese e dignitosa, s’immaginò che avesse molto spirito 
e risolse di farla sua. La sposò a Firenze nel settembre 1817 
e l’ accompagnò in Torino ai primi d’ottobre. Rammento che 
noi paggi, con quegli scudieri che non lo avevano seguito a Fi- 
renze, andammo ad incontrare gli sposi al castello del Valentino, 
antica residenza di Cristina di Francia, figlia di Enrico IV, detta 
Madama Reale... 

« Il principe e la sposa salirono in un carrozzone di gala, 
chiuso da cristalli e tirato da quattro cavalli; tre lacchè sta- 
vano ritti sulla predella di dietro, e due paggi, il Filippi e io, 
che eravamo i più giovani, ci tenevamo ritti in piedi, agli angoli 
dinanzi, sostenuti da un predellino fatto appositamente. Non so 
chi avesse combinato e messo insieme quel chiassoso equipaggio 
nel quale traversammo tutta la città, il Filippi e io, non senza 
un po’ di batticuore, ma so che quell’ ingresso, con cui probabil- 
mente si era voluto festeggiare la sposa più ancora che lo sposo, 
per il nostro giovane principe fu causa di molti guai. Carlo Fe- 
lice, duca del Genevese, da poco tornato dalla Sardegna, dove 
era stato lasciato in qualità di Reggente, era gelosissimo dell’eti- 
chetta e delle prerogative che essa gli dava. A queste gli parve 
di scorgere un'offesa nella solennità di quell’ingresso ; tormentò 
tutti con le sue lagnanze, il Re, la Regina, il marchese di Pam- 
parato, maestro delle cerimonie, e non ebbe pace fintantochè 
non ottenne di far ritrattare, per così dire, la cosa sul libro dei 
cerimoniali del gran maestro di Corte. Questi fu costretto a tra- 
scrivere che gli onori resi in quel giorno ai principi di Cari- 
gnano non erano diretti a Carlo Alberto, semplice Altezza sere- 
nissima, bensì all’Altezza reale e imperiale dell’ arciduchessa 
d'Austria, sposa del principe, la quale vi aveva diritto ». 
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Ma al principiar del 1821 l’orizzonte politico si abbuiò, 
l'agitazione e l’ eccitamento crescevano in Torino ogni giorno. 
Dappertutto si sospettavano Carbonari e rivoluzionari. Durante 
un ballo di Corte, scoppiò un incendio nell’ ala destra del pa- 
lazzo reale di Torino. 

« Quel che rammento molto bene », scrive il Della Rocca di 
Carlo Alberto, « è d'aver veduto uscire, durante il ballo, il prin- 
cipe di Carignano, che naturalmente io seguivo con lo sguardo, 
e tornare dopo un’ ora circa, sempre in abito da ballo, ma con 
gli stivaloni sulle calze di seta, i vestiti un po’ in disordine e 
anneriti dal fumo, perchè veniva dal luogo dell'incendio a por- 
tarne notizie al Re. Uscì una seconda volta, e quando rientrò 
annunciò che tutto era spento, e non v’ era più nulla da temere 
Vidi e osservai e con me tutti i miei compagni, come Vittorio 
Emanuele I lo ascoltasse e lo interrogasse volentieri, e come 
invece la Regina, al suo entrare, avesse aggrottate le ciglia e 
guardato sdegnosa, con viso arcigno, il principe, i suoi stivaloni 
e i suoi vestiti affumicati; e come a un certo punto il duca del 
Genevese, Carlo Felice, che trovavasi nel crocchio reale, all’ av- 
vicinarsi del principe gli voltasse addirittura le spalle andan- 
dosene. A sua insaputa, il giovine principe era già sospettato di 
carbonarismo, e mancò poco che Carlo Felice non accusasse lui 
di aver appiccato il fuoco ». 

Ma « checchè si sia detto e scritto in quei giorni di sovrec- 
citazione, e anche dopo, è ormai fuori di dubbio che Carlo Alberto 
non era affiliato a nessuna società segreta e che al principio 
del 1821 ignorava la trama ordita dai Carbonari guidati da una 
parte della nobiltà e dell’ ufficialità piemontese. L’ affermò allora, 
e poi sempre; lo scrisse in diversi luoghi, in diversi tempi della 
sua vita, a Firenze, a Racconigi, a Oporto, e i pochi tra i suoi 
che non fossero settarî e che a lui erano vicini nel 1821 e negli 
anni precedenti, lo dissero e lo lasciarono seritto nelle lettere 
che ancora rimangono ». 

Il principe Carlo Alberto, « altrettanto coraggioso e forte 
d'animo sui campi di battaglia, quanto titubante e irresoluto nel 
campo della politica », si lasciò stringere da ogni parte dalla rivo- 
luzione. Succedette il noto pronunciamento militare della guarni- 
gione di Alessandria e d’altre città. Carlo Alberto con il Balbo 
inclinava alle concessioni : Vittorio Emanuele I preferì abdicare 
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in favore di suo fratello Carlo Felice, lasciando la Reggenza a 
Carlo Alberto. La rivoluzione attorniò ben presto il Reggente. 

« Per mancanza di guardie che non erano al loro posto, 0 
per tradimento di qualche persona di servizio, molta gente era 
penetrata nel palazzo Carignano e non c’ era mezzo di allonta- 
narla. Parecchi sconosciuti interrogavano il principe, lo consi- 
gliavano, chi in un modo, chi in un altro. I vecchi amici del 
trono, da lui chiamati per proteggerlo e difenderlo, tacevano, o 
indicavano la sola cosa da farsi, la sola precisamente che Carlo 
Alberto non si sentiva di ordinare : fare spazzar via dalle truppe 
rimaste fedeli gl’'intrusi, i chiassosi, i forestieri, quelli che non 
si vedono che in tempi di disordini, accorsi da tutte le parti a 
Torino, ed il cui numero sembrava aumentare d’ ora in ora. Ma 
quanti erano, e dov’ erano i fedeli? Nella cittadella i soldati 
avevan sostituito all’ azzurra la coccarda tricolore, e alcuni co- 
mandanti minacciavano di tirare sulla città se la Costituzione 
non veniva promulgata. In tali frangenti che cosa poteva fare 
un principe di ventitre anni, liberale nell'animo e circuito dai 
rivoluzionari? Ciò che fece. Dopo cinque ore d’ indicibile angoscia, 
firmò condizionalmente, dicendo che ogni cosa sarebbe sottoposta 
alla ratifica del Sovrano assente, il nuovo re Carlo Felice, e in- 
tanto mandò corrieri e lettere a Modena, narrando come stavan 
le cose e chiedendo al Re ordini espliciti ». 

Ma da Modena si scatenò addirittura un uragano sul capo 
del Reggente. Gli venne ordinato di recarsi immantinente a No- 
vara presso il maresciallo barone La Tour comandante delle 
truppe rimaste fedeli alla monarchia e da lui colà riunite. Carlo 
Alberto partì la notte stessa e, arrivato a Novara, « non senza 
pericolo di vita, minacciato dal pugnale dei sicari rivoltosi che 
lo dicevano fuggiasco, infame, traditore, si presentò al mare- 
sciallo che gli consegnò una lettera del nuovo Re, il quale gli 
ordinava di recarsi a Firenze con tutta la famiglia. Invano tentò 
il principe di vedere il Re, correndo subito a Modena; Carlo 
Felice ricusò recisamente di riceverlo. Col cuore straziato e 
molto amareggiato, Carlo Alberto dovette ubbidire e prendere 
la via dell’ esilio, dove la moglie e la famiglia andarono a 
raggiungerlo ». 

L'esilio del principe di Carignano durò circa quattro anni, 
dal 1821 al 1824. 
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« Morto a Moncalieri Vittorio Emanuele I - così prosegue 
il Della Rocca - ebbe da Carlo Felice il permesso di fermarsi 
una giornata a Torino per salutarlo. La fiducia verso Carlo A1- 
berto non era però rinata nel cuore del Sovrano e molto pro- 
babilmente non vi rinacque mai; dubitò sempre di lui e di quelli 
che reputava suoi partigiani. In quel momento però il povero 
principe non ne aveva nessuno in Piemonte e ben pochi alle 
Corti straniere. Pure, non gli fu permesso d’ entrare in Torino 
di giorno, e il Re non lo volle ricevere che il giorno di poi a 
tarda ora, per timore che la presenza del principe al palazzo 
potesse attirar gente intorno ai cancelli. Carlo Alberto mi disse 
più tardi che, in quella prima visita, il Re gli fece capire come 
egli conoscesse le istanze da lui fatte presso Vittorio Emanuele I 
da Firenze, affinchè riprendesse la corona, e come ciò e la co- 
stante preferenza ch' egli apertamente aveva sempre dimostrato 
a Vittorio Emanuele I, lo avessero indispettito. In sostanza però 
non lo ricevette troppo male e non gli si dimostrò ostile. Gli per- 
mise di prepararsi con la famiglia al ritorno in Piemonte, e poco 
dopo lo richiamò definitivamente a Torino ». 

Il Della Rocca, che dopo aver frequentato l’ Accademia mi- 
litare in Torino era nel frattempo uscito ufficiale, vide il ritorno 
del principe Carlo Alberto dal suo primo esilio e così lo di- 
pinge: « S’ era fatto più bello ancora di quel che non fosse 
prima dell’ esilio, ma aveva perduto molto del brio, dell’ allegria, 
dell’antica voglia di fare il chiasso; parlava poco, non guardava 
più in viso, era divenuto timido in apparenza; in realtà sospettava 
di tutto e di tutti. Gli avvenimenti del 1821, quelli che seguirono, 
la costante diffidenza di Carlo Felice verso di lui, gli avevan 
fatto conoscere fin troppo i gravi pericoli che vi sono per un 
principe nel manifestare le impressioni del momento e nel lasciar 
vedere l’ animo proprio, confidandosi con gli amici. Gli sono stato 
vicino parecchi anni dopo e per lungo spazio di tempo e credo 
di non sbagliare dicendo che non aprì mai più l’ animo a spon- 
tanee espansioni e non sentì più affetto nè tenerezza, se non 
forse per alcune amiche che seppero conquistare il suo cuore 
e trattenerlo ». 
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Carlo Felice e Maria Cristina. 


Verso la fine del 1821, re Carlo Felice, succeduto al fra- 
tello Vittorio Emanuele I, era tornato a Torino, dove regnava 
calma perfetta per la vicinanza delle truppe austriache, le quali 
occupavano Alessandria e Vercelli. 

« Egli, come Carlo Emanuele IV, fu tra i pochissimi prin- 
cipi della sua stirpe che non ebbero gusti militari, e fu l’ unico tra 
i figli di Vittorio Amedeo III che non ottenne dal padre alcun co- 
mando militare, tanto questi lo riconosceva a ciò poco adatto. Non. 
ostante, Carlo Felice, divenuto Re, volle indossar subito l’uniforme 
militare, e non compariva mai in pubblico se non vestito da ge- 
nerale e con l’appendice di un cravattone che gli copriva tutto 
il mento e gli saliva quasi fino alle orecchie. Era autocrate per 
indole e per volontà; credeva fermamente nel suo diritto divino 
e non ammetteva che al titolo di Re non spettassero gli onori 
supremi, non soltanto alla persona, ma a tutto ciò che a questa 
apparteneva ... 

« Del resto era semplice, quasi infantile nei gusti e nelle 
abitudini: il teatro era uno de’ suoi divertimenti prediletti e quasi 
non passava sera senza recarvisi. Pochi minuti prima dell’ ar- 
rivo del Re, una guardia di palazzo - dei così detti piotini in 
dialetto, ossia guardia a piedi - s’ affacciava al davanzale del 
palco, e con voce stentorea gridava: — Silenzio! — Il silenzio 
si faceva, e rare volte era interrotto da scarsi e superficiali ap- 
plausi. Carlo Felice era poco amato e la sua presenza non de- 
stava mai entusiasmo. Non occupava il grande palco del centro 
se non nelle occasioni di gala; gli altri giorni andava, col se- 
guito, nei tre primi palchi della seconda fila a destra; sedeva 
dirimpetto alla moglie, la regina Maria Cristina di Napoli, con 
le spalle voltate al palcoscenico. In quella posizione si occupava 
non soltanto degli attori, dei cantanti o della musica, ma ancora 
di ciò che succedeva nella platea e nei palchi, e di quando in 
quando mandava ad intimare il silenzio a chi parlava o rideva 
forte ... 

« Verso la metà dello spettacolo si servivano nei palchi reali 
rinfreschi e pasticcerie: ma il Re non li toccava; prendeva una 
tazza di caffè e v’inzuppava pezzetti di grissini (specie di pane 























LA CORTE E I PRINCIPI DI CASA SAVOIA (1814-1859) 05 


piemontese a lunghi bastoncini), per i quali aveva un gusto spe- 
ciale. Anche dopo aver bevuto il caffè continuava a mangiarne, 
prendendo a uno a uno i bastoncini per l’ estremità e facendoli 
lestamente scomparire in bocca o nell’alta cravatta, come dalla 
platea e dai palchi sembrava agli spettatori. 

« Ben diverso da lui era Vittorio Emanuele I. Egli amava 
i soldati e i buoni ufficiali, e molto volentieri avrebbe combattuto 
gli Austriaci a capo del suo piccolo esercito, se le circostanze 
gliel’‘avessero consentito ...». 

Pochi anni dopo, nel principio del 1831, re Carlo Felice ac- 
compagnò a Milano una sua nipote. Al ritorno si sentì poco bene, 
dissero dopo una limonata da lui richiesta a Novara. Giunto a 
Torino si aggravò, e non lasciò più il letto. Il 27 aprile 1831 
morì Carlo Felice, e gli succedette senza ostacolo Carlo Alberto 
di Carignano. 

« Si disse nel 1831, e fu ripetuto poi, che Carlo Felice non 
aveva chiamato al letto di morte il suo erede, e che il principe 
di Carignano non fu mai negli ultimi giorni lasciato solo col Re, 
che rimase in sè fino all'ultimo. È inesatto. Ero allora legato 
di stretta amicizia col capitano di stato maggiore Lionello Thaon 
di Revel, scudiere del principe di Carignano e precisamente di 
servizio in quei giorni. Egli mi narrò allora, e ne riparlammo 
più volte di poi, che il suo principe aveva passato ogni giorno 
parecchie ore al letto dell’ ammalato e che nell’ ultimo, il 27 di 
aprile, non abbandonò mai il palazzo, e stette più di mezz’ ora 
affatto solo col Re che era agli estremi. Carlo Felice ebbe dunque 
tutto l’ agio di dire al suo erede ciò che poteva avere in animo ». 


Re Carlo Alberto e Maria Teresa. 


Salito"al trono Carlo Alberto nel 1831, Enrico della Rocca, 
in allora capitano, venne nominato nel 1832 tra i secondi scu- 
dieri?del Re. 

« Prestai il mio primo servizio a Racconigi, nel maggio di 
quell’anno. Il soggiorno estivo in quella residenza prediletta dai 
principi di Carignano, nella quale il re Carlo Alberto seguitò 
a recarsi per parecchi anni, non era punto spiacevole; direi anzi 
che nei primi tempi, quando il Re serbava ancora qualche cosa 
della sua antica giocondità e quel brio sarcastico che provocava 
e manteneva l’ allegria, era piacevolissimo ... 














56 LA CORTE E I PRINCIPI DI CASA SAVOIA (1814-1859) 


« 11 Re si alzava per tempissimo; alle cinque e mezzo era- 
vamo già a cavallo per la campagna con lui; il seguito era com- 
posto di un aiutante di campo, di due scudieri e della così detta 
bacchetta nera, cioè il colonnello delle guardie del corpo. Sul 
principio il Re camminava solo, avanti; poi con un segno del 
capo o della mano chiamava a sè or l’ uno or l’ altro del servizio 
e talvolta tutti insieme, e fra una trottata e l’ altra, andando di 
passo, si chiacchierava. Al ritorno, dopo aver fatto la prima co- 
lazione, ciascuno nella nostra camera, e dopo esserci rivestiti, 
si scendeva nella cappella per sentire la messa, insieme con la 
famiglia reale, cioè il Re, la Regina, il giovane principe Eugenio 
di Carignano del ramo Soissons, cugino lontano di Carlo Alberto, 
e i principi Vittorio Emanuele e Ferdinando, figli del Re, quando 
da Moncalieri, ove dimoravano col loro governatore Cesare di 
Saluzzo, venivano a vedere i genitori. A mezzogiorno aveva luogo 
la seconda colazione, fatta in comune, e nell’ intervallo tra questa 
e la messa il Re si ritirava ne’ suoi appartamenti a lavorare solo 
o coi ministri che venivano da Torino, o col suo segretario par- 
ticolare. E ciascuno di noi era libero di leggere, scrivere o pas- 
seggiare nel parco, a suo talento. 

« Dopo colazione si stava a conversare col Re, con la Re- 
gina, coi principi, secondo il tempo, nelle sale o nel parco, di- 
rigendoci volentieri verso il lago, dove si andava a remare e a 
pescare. Quando si ritiravano la Regina e le dame, il Re s’inol- 
trava talvolta solo nella fitta macchia e da lontano tra gli alberi 
si poteva scorgerlo assorto nella lettura. Un paio d’ore prima del 
pranzo si andava a fare una lunga trottata nelle vicinanze. Si 
adoperava per quelle scarrozzate una grande vettura, detta carro 
di campagna, nel quale v'era una mezza dozzina di larghi se- 
dili, capaci di accogliere ciascuno due persone, e al bisogno anche 
tre; era tirato da quattro cavalli, con due postiglioni. Il Re non 
ci veniva, ma la Regina e le dame sedevano sui primi banchi, 
i cavalieri d’onore e gli scudieri sugli altri. Eravamo sempre 
almeno in dodici, talvolta in quindici o sedici; non posso dire che 
ci si stesse molto comodi, nè che la conversazione fosse troppo 
facile. Dopo il pranzo, alle sei e mezzo, v’ era di nuovo un po’ di 
riunione attorno ai principi, che si ritiravano poco appresso, per 
ritornare alle nove e mezzo per la partita al whist della Regina, 
Sceglieva ella due di noi per partner suo e della dama, e gli 
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altri si sparpagliavano nei salotti, senza però poter fumare, perchè 
Carlo Alberto non fumava mai. Alcuni giocavano al biliardo con 
lui, gli altri stavano a vedere. Un’ora veramente piacevole era l’ul- 
tima della giornata, quando la Regina, le dame e i cavalieri d'onore 
si erano ritirati, e noi scudieri, con l’ aiutante di campo, e qualche 
invitato simpatico al Re, rimanevamo nella sala del biliardo. Era 
l’ora dell’allegra famigliarità; Carlo Alberto lungo, snello, sal- 
tava a sedere sulle sponde del biliardo e da quella tribuna im- 
provvisata, con le gambe penzoloni, parlava di tutto un po’, del 
presente, del passato, narrava i suoi viaggi, la guerra di Spagna, 
le cose vedute, la gente conosciuta, e rifaceva il verso alle per- 
sone, imitandone a perfezione i modi e la voce. Il tempo scorreva 
talvolta più del voluto e si faceva tardi per quelli che si do- 
vevano alzare alle cinque. Dopo pochi anni, il Re perdè l’ abi- 
tudine di far tardi insieme con noi; si ritirava al medesimo tempo 
della Regina...». 

Ma sopraggiunsero le nuove agitazioni del 1833 e del 1834, 
ed i tentativi della Giovane Italia, seguìti dalle inevitabili re- 
pressioni. 

« Alla notizia dei primi arresti i settari penetrati in Pie- 
monte si dettero alla fuga; continuarono le sorveglianze, e benchè 
la tranquillità sembrasse ristabilita, l'inquietudine rimaneva negli 
animi, e quello di Carlo Alberto non era certamente tra i meno 
turbati. Io mi trovavo di servizio precisamente mentre più fer- 
veva l’azione repressiva; in quei giorni il Galateri e il Cimella 
mandavano lettere e dispacci al Re, a Racconigi, informandolo 
degli atti della Commissione per ricercare e giudicare i colpevoli, 
e delle scoperte spesso premature. 

« Dopo la lettura di quei dispacci il Re rimaneva accasciato, 
ammutolito; nelle passeggiate quasi non si scambiava parola; l’afa 
che pesava sulla mente e sul cuore del Sovrano avvolgeva anche 
noi, che silenziosamente cavalcavamo dietro lui ». 

La vita di Racconigi era ogni anno interrotta, dal 1833 in 
poi, dalla visita che la Corte faceva a Genova. « Quando Carlo 
Alberto non si recava a Genova in ottobre, per ricevere qualche 
principe, Re o Imperatore che in quel mese attraversando gli 
Stati Sardi vi si fermava per riverire il Sovrano, egli vi andava 
immancabilmente nei primi giorni di novembre, la vigilia della 
festa di san Carlo, suo onomastico. Voleva evitare così i compli- 
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menti di circostanza, che gli davano noia. Carlo Alberto festeg- 
giava volentieri le principesse, i principi, i ministri, i suoi più 
fedeli servitori, ma non gli garbava che si facesse altrettanto 
con lui. Ogni soggiorno a Genova era la ripetizione di ciò che 
s’' era fatto l’anno precedente; conservava quella monotonia, 
quella regolarità voluta dal Re e che aveva ridotto la Corte una 
specie di associazione per la vita in comune, nella quale, come 
in un convento, si dovevano fare ogni giorno le medesime cose» 
alla medesima ora, nel modo medesimo. 

« Ogni mattina la famiglia reale, col seguito, udiva la messa 
nella cappella del palazzo e la domenica si recava a turno nelle 
chiese principali della città, S. Sisto, l’ Annunziata, S. Lorenzo, 
la chiesa dei Padri Gesuiti, ecc. ecc. 

« La folla si accalcava dietro ai Principi, ma per mera cu- 
riosità ; non era venuto ancora il tempo delle acclamazioni o delle 
minacce. I Genovesi, in fondo, erano sempre un po’ repubblicani ; 
salutavano però la Regina con rispetto, quando attraversava in 
legno scoperto la città, e, dopo il 1842, più particolarmente la 
duchessa di Savoia (moglie del principe Vittorio Emanuele), che 
attirava tutti gli sguardi con la sua bellezza, tutti i cuori con 
quel non so che d’angelico, che ne rivelava l'animo. A Corte 
v’ erano ogni settimana grandi pranzi ai quali venivano invitati 
le autorità, gli ufficiali del presidio, alcune signore dell’aristo- 
crazia, le dame genovesi addette alla Corte, e talune di quelle 
presentate alle Loro Maestà. V'erano pure due o tre grandi 
ricevimenti, drawing-r00ms, come si dice in Inghilterra, e le 
ricche patrizie genovesi venivano a sfoggiarvi gemme, perle e 
diamanti, che diconsi i più grossi e più belli d’Italia. Il rice- 
vimento si apriva con le nuove presentazioni; quindi il Re, la 
Regina, la duchessa, i principi passavano davanti alle dame, in 
circolo o in fila, e a ciascuna dicevano qualche parola, per far 
vedere che la riconoscevano da un anno all’ altro. Il duca di 
Savoia (Vittorio Emanuele), non potendo andare a caccia mentre 
era a Genova, usciva con me a cavallo o in carrozza, la mattina 
o nel pomeriggio, fuori di città. 

« Il soggiorno a Genova durava circa un mese; qualche 
volta, raramente però, si prolungava di una settimana o due, 
poi si tornava a Torino, come si era venuti, nelle carrozze di 
posta, otto o sei in fila, sempre di gran galoppo. Il viaggio si 
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compiva in diciasette o diciotto ore, ben lontane dalle sessanta 
della corriera pubblica ». 

Mentre si diffondevano in paese le agitazioni politiche che 
tanto preoccupavano il cuore magnanimo di re Carlo Alberto, 
due avvenimenti rallegrarono la sua vita domestica: le nozze di 
Vittorio Emanuele duca di Savoia nel 1842 e la visita della so- 
rella Maria Elisabetta. 

« Nel luglio 1845, la famiglia austriaca di Lombardia venne 
per l’ultima volta in Piemonte; le feste date a Racconigi in 
suo onore furono più splendide e più svariate ancora di quelle 
del 1840... Carlo Alberto amava sinceramente, teneramente la 
sorella, e ritraeva gran piacere dal vederla e dallo stare in sua 
compagnia. La presenza di Maria Elisabetta, l’occuparsi di lei, 
il festeggiarla erano per lui una tregua alle sofferenze che allora 
gli tormentavano l’ anima e il corpo. Per lei, forse anche un poco 
per Maria Adelaide ch’ egli molto stimava, volle apprestare quelle 
splendide feste, con quel gusto di principesca magnificenza verso 
gli altri, che in Carlo Alberto non era uguagliato se non dalla 
‘grande austerità verso se medesimo. 

« Questi divertimenti, e più di tutto la visita dell’ amata so- 
rella, fecero brillare sul pallido viso di Carlo Alberto gli ultimi 
raggi dell’allegria e della serenità. Poco dopo la partenza di lei, 
la malinconia, aumentata da disturbi fisici, esacerbati dalle sue 
continue pratiche di ascetismo religioso, andò visibilmente cre- 
scendo. Dimagrava, ingialliva, e sembrava che medico e confes- 
sore fossero d’ accordo per spingerlo, invece che trattenerlo, su 
quel pericoloso pendio di nociva austerità. 

« La povera anima era in grande pena, questo tutti vede- 
vano : i patimenti del corpo non riuscivano a vincere quelli dello 
spirito; leggeva molto, aveva per le mani le opere del Gioberti, 
del Balbo ; riceveva in udienza particolare Massimo D'Azeglio, 
il quale dopo aver percorso come pittore e romanziere quasi 
tutta l’Italia centrale, veniva a riferirgli le parole, le opinioni, 
i giudizî degli Italiani, che in ogni dove si destavano alle idee 
di patria indipendenza e di unità, e cominciavano a rivolgere 
gli sguardi verso la Casa di Savoia che sola poteva operare per 
la redenzione d’Italia. In quel tempo il Re fece coniare o lasciò 
che si coniasse una medaglia, sulla quale vedevasi una sfinge 
con le zampe di leone che strozza un’ aquila, e con attorno 
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scritto: Jatans mon astre; figura che vuolsi sia stata sul sug- 
gello di antichi Conti di Savoia. Nel rovescio erano riuniti i ri- 
tratti di Dante, Colombo, Galileo e Michelangelo. Carlo Alberto 
sentiva dunque avvicinarsi il tempo in cui ci sarebbe stato molto 
da tentare per migliorare le sorti d’Italia; non gli faceva difetto 
lo slancio che crea gli eroi e i martiri, ma gli mancava la fede 
nel carattere, nella forza morale delle popolazioni italiane, e 
per ciò non reputava essere opportuno il momento per l’azione 
con le armi. Di più gli era rimasto, per la dolorosa esperienza 
del passato, l’orrore dei settari e delle rivoluzioni di piazza, e 
non voleva per nulla servirsi dei mezzi che giornalmente gli si 
offrivano ». 

Intanto l’ idea liberale progrediva. Rimasero celebri le riu- 
nioni dei comizi agrari di quell’ epoca, sopratutto quella di Ge- 
nova nel 1846 e di Casale nel 1847, vere adunanze patriottiche. 
Memorabile soprattutto la lettera, che, in quest’ ultima occasione, 
re Carlo Alberto diresse al conte di Castagnetto, suo segretario 
particolare e che fu letta fra indescrivibile entusiasmo. 


Mon très cher de Castagnetto, 


... Votre lettre contient des détails qui m’intéressent infiniment. 
Si je vous écrivais au long, je ne pourrais que vous répéter ce que je 
vous ai dit à Racconis è l’égard des sentiments et des vues qu'il faut 
exprimer pour le présent et pour l’avenir. Ajoutez seulement que si 
jamais Dieu nous faisait la gràce de pouvoir entreprendre une guerre 
d’indépendance, ce serait moi seul qui commanderai l’armée, résolu a 
faire pour la cause guelphe ce que Schamyl fait contre l’immense Em- 
pire russe... 

... Ah! le beau jour que celui où nous pourrons jeter le cri de 
l’indépendance nationale! 


Il 1848 non tardò a sopraggiungere. Il movimento in favore 
della Costituzione divenne irresistibile e lo Statuto del Regno 
annunziato per il giorno 8 febbraio e promulgato il 4 marzo, fu 
studiato, elaborato dall’intero Ministero sotto la ispirazione 
del Re. 

« Quei venticinque giorni furono una continua ed entusia- 
stica dimostrazione al Re; ovazioni d’ ogni sorta; Te Dewm nelle 
chiese, processioni civili, dette delle dandiere, capitanate dal 
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marchese Roberto d’Azeglio, e che i principi e le principesse 
stavano a vedere sfilare dalla loggia reale. Il carnevale che per- 
metteva i travestimenti, dava un carattere speciale alle dimo- 
strazioni di piazza Castello, gremita tutto il giorno di gente ve- 
nuta dalle provincie del Piemonte e da altre parti d’ Italia. Non 
pochi indossavano vestiti così detti all’ italiana, che sulle prime 
sembravano una mascherata; alcune signore portavano quali la 
lunga amazzone di velluto nero, rialzata sopra una sottana di 
seta tricolore, a larghe striscie; quali l’abito corto di velluto, 
con grandi fusciacche tricolori, e tutte l’ alto cappello alla ca- 
labrese, con piume e nastri bianchi, rossi e verdi. Gli uomini in- 
dossavano giubbe e calzoni alla cacciatora, di velluto nero, con 
sciarpe tricolori, passamani e nappe uguali sul cappello alla ca- 
labrese. 

« L'occhio si abituava facilmente a quelle varietà di colori, 
e dopo due settimane chiunque avrebbe potuto girar per la città 
così vestito, senza esser particolarmente osservato. 

« Mentre da noi si cantava, si declamava, si passeggiava 
ingruppio in processioni, gravissimi eventi accadevano in Francia 
e sì preparavano in Austria ... 

« A gettare olio sul fuoco ecco la rivoluzione di Vienna, 
poi le cinque famose giornate di Milano, la sollevazione di Ve- 
nezia, la deputazione lombarda, immantinente ricevuta dal Re. 
I Milanesi imploravano da Carlo Alberto il soccorso delle armi 
piemontesi per mettere fuori gli Austriaci non da Milano, per- 
chè era cosa già fatta, ma dal quadrilatero. Il Re (che poco 
prima aveva pronunciata la celebre frase: L’ Italia farà da sè) 
ormai non poteva ricusare, doveva andare avanti, e d'altra parte, 
come ho detto, la guerra con l’Austria era stata sempre nel suo 
pensiero. Perciò questa volta non ebbe titubanze; promise e or- 
dinò subito che le truppe più vicine alla frontiera, sotto il co- 
mando del maggior generale Bes, passassero il Ticino e si re- 
cassero a Milano; e intanto dava gli ordini necessari per met- 
tere l’esercito sul piede di guerra ». 

Seguiamo ancora per breve ora la malinconica figura di Carlo 
Alberto in quella dolorosa campagna. 

A Peschiera, il Della Rocca lo incontra « sul ciglio di una 
piccola altura dirimpetto alla fortezza, a studiare l’ effetto delle 
nostre artiglierie di campagna e di quelle del nemico che faceva 
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piovere i proiettili contro di noi; parecchi andavano a cadere a 
pochi passi dal Re, vicino al quale erano, in divisa italiana, due 
giovani spagnuoli, fratelli del pretendente Don Carlos che con- 
testava il trono ad Isabella, figlia di Ferdinando VII. 

« Mentre stavamo, il duca di Savoia (poscia Vittorio Ema- 
nuele II) ed io, sotto Peschiera in compagnia di Carlo Alberto, 
una palla di cannone portò via a pochi passi da noi una gamba 
a un povero soldato, e un altro cadde sventrato vicinissimo al 
duca. Un chirurgo accorse subito per medicarlo, ma il ferito ge- 
meva e si contorceva negli spasimi dell’ agonia e i suoi dolori 
pareva aumentassero sotto le inesperte cure del giovane opera- 
tore. Ciò vedendo il duca non potè a meno di esclamare : 

«— Giacchè il povero diavolo sta per morire, lasciatelo al- 
meno chiuder gli occhi in pace! » 

A Pastrengo «durante l’ azione, il re Carlo Alberto, che 
girava di qua e di là con poco seguito, e questo per lo più com- 
posto di persone estranee alla guerra, come gli inviati lombardi, 
i rappresentanti di alcune città che volevano far parte de' regno 
dell’ Italia settentrionale, o qualche membro del Governo di To- 
rino venuto per intendersi col Re (quel giorno appunto v'era Ce- 
sare Balbo, presidente del Consiglio, che nonostante la grave età 
e la mancanza di abitudine aveva voluto montare a cavallo e se- 
guire il Re), Carlo Alberto, dicevo, s' imbattè improvvisamente in 
un drappello di Tirolesi. Il Sanfront, colonnello comandante i 
carabinieri della scorta, ordinò subito a’ suoi una carica contro 
il nemico, e Carlo Alberto, staccandosi dal seguito, sguainò la 
spada, si mise di galoppo in mezzo a loro, e respinse sull’ alto 
i Tirolesi... 

« Dopo la battaglia di Pastrengo, il Re e il duca si recarono 
a visitare i prigionieri, i quali in numero di circa trecento erano 
rinchiusi in una chiesa. Il Re, osservando i loro visi stanchi e 
sparuti, mi disse : 

« — Faccia in modo che sieno ben trattati e che non ab- 
biano a soffrir la rame. 

« Risposi che per quella sera avevamo appena appena il ne- 
cessario per i nostri soldati. 

« — Ebbene — rispose il Re — provveda prima ai prigionieri 
e poi ai nostri. 

A Santa Lucia « durante l’azione il re Carlo Alberto si era 
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più volte portato sotto le mura di Verona, nella speranza di scor- 
gere qualcuno dei segnali convenuti, o di ricevere qualche mes- 
saggio. In una di quelle mosse aveva corso rischio di esser preso 
da uno squadrone di ulani, per fortuna scompigliati a tempo da 
due pezzi d’ artiglieria che tirarono a mitraglia. Nulla corrispose 
dalla città all’ aspettativa del Re ». 

Nella giornata di Goito il Della Rocca porta a Carlo Alberto 
la notizia che Vittorio Emanuele è leggermente ferito « Carlo Al- 
berto ancora non sapeva nulla; s' informò minutamente di tutte 
le circostanze e ne stava discorrendo con me, quando arrivò da 
Peschiera il capitano Franzini, fratello minore del generale, la- 
tore di una lettera del duca di Genova. Il Re l’aprì senza ab 
bandonare le redini del cavallo, e non aveva ancora potuto met- 
tere gli occhi sullo scritto, allorchè un proiettile venne a cadere 
a pochi passi davanti a lui. Il cavallo s' impennò dalla paura; 
il Re piantandogli gli speroni nel ventre lo trasportò sulla gra- 
nata e ivi fortementa lo tenne fermo. Nessuno di noi indietreggiò, 
pensammo però: — Se la granata scoppia, salta per aria il Re, 
e insieme con lui tutti noi. — La granata non scoppiò; il Re 
gettando gli occhi sullo scritto, impassibile li rialzò e guardando 
lentamente in giro, disse : 

« — Messieurs, Peschiera est à nous. 

« Un sonoro, solennissimo evviva, uscito dai nostri petti, si 
ripercosse in meno che non si dica lungo tutta la linea dell’eser- 
cito; e conseguenza ne fu un generale e volontario attacco alla 
baionetta, che respinse a grandissima distanza tutti i nemici a tiro 
sul nostro fronte ». 

Ma dopo l’ infausta giornata di Custoza, in cui le truppe fe- 
cero miracoli d’ eroismo, cominciò la ritirata verso Milano, se 
guita dalla capitolazione che in breve provocò in città una sol- 
levazione generale. I rivoltosi di fuori avevano tirato delle fucilate 
contro le finestre del palazzo Greppi e sul terrazzino dove il Re 
si era affacciato e quelli di dentro facevano sul Re continue pres- 
sioni perchè riprendesse le armi, e gli avevano strappate le pa- 
role: « Se così volete, sia pure, si continuerà la guerra ». 

« Arrivammo sotto il palazzo Greppi nel momento in cui Carlo 
Alberto ne usciva. Era a piedi, pallidissimo, invecchiato nel viso 
e nell’ incedere; teneva stretta sotto il braccio la spada: appena 
mi vide mi disse: 
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« — Ah, mon cher La Rocca, quelle journée, quelle journée! 

« V’ era nel suo accento qualche cosa di così angoscioso, che 
non potei mai dimenticarlo. E come egli continuava a camminare, 
mi misi accanto a lui, per rispondere alle sue interrogazioni. 

«— Dov'è Vittorio ? — mi domandò. 

« — Sui bastioni di Porta Renza, con la divisione. 

« — Andate a dirgli di venirmi incontro ». 

L’anno appresso (1849) fu ripresa la guerra. Il partito di 
coloro che volevano far l'Italia con le parole trionfò. 

« La nostra marcia su Novara principiò poco dopo l’ alba 
del 22 marzo, e verso sera soltanto arrivammo sotto le mura 
della città. Strada facendo dovetti sfilare alla testa della mia 
brigata davanti al Re e allo Czarnowsky. Carlo Alberto mi ri- 
conobbe subito, nonostante il cambiamento dell’ uniforme; mi 
fece segno che m’avvicinassi con quello stesso gesto col quale 
molti anni addietro a Racconigi, nelle passeggiate mattinali, mi 
invitava ad approssimarmi. Mi complimentò sulla bella condotta 
delle mie truppe alla Sforzesca, e guardandomi in viso, con aria 
significativa, disse: — Ne vous avais-je pas dit, à Alexandrie, 
La Rocca, que tout irait bien? — Queste furono le ultime pa- 
role da me udite dalla bocca di Carlo Alberto, e fu l’ ultima 
volta che vidi quel principe, il quale dal 1816 al 1849 era pas- 
sato sotto gli occhi miei per tante trasformazioni. 

« Egli fu durante parecchi anni per me, e per molti fra 
quelli che fedelmente lo servirono, un tormentoso enigma. Sol- 
tanto nel 1847 cominciammo a presentire i motivi di certe sue 
contraddizioni e l'avvenire dimostrò come quelle induzioni fos- 
sero proprio la verità: costante idea di Carlo Alberto era stata 
di liberare l’Italia dal dominio austriaco; ma perchè i tempi non 
erano maturi, egli s’ingegnava di nascondere a tutti il suo pen- 
siero per sviare la gente da ogni sospetto. Come la sfinge della 
storica medaglia egli aspettava l’ astro e celava il suo segreto 
sotto il secolare scudo di Savoia ». 


Vittorio kKmanuele duca di Savoia. 


La figura di Vittorio Emanuele è più d'ogni altra desti- 
nata a campeggiare nei ricordi del generale Della Rocca. Nel 1820 
egli era, come si è detto, paggio del principe Carlo Alberto di 
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Carignano e potè vedere da vicino la nascita del futuro Re 
d’ Italia. 

« Il 14 marzo (1820) la principessa di Carignano diede alla 
luce un figlio maschio, che fu tenuto al fonte battesimale da 
Vittorio Emanuele I. Il futuro Vittorio Emanuele II venne 
quindi al mondo con le prime agitazioni rivoluzionarie per l’u- 
nità e l’ indipendenza d’Italia. Dagli antiveggenti avrebbe potuto 
esser chiamato davvero speranza d'Italia. 

« Io, coi miei quattro compagni, fui dei primi a vedere il 
neonato, stando col torcetto acceso attorno al fonte battesimale. 
Pare che quella prima vista non mi fosse bastata o mi avesse 
invogliato di una seconda; e non rammento come avvenne che 
alcun tempo dopo, trovandomi a gironzolare pei dedali del pa - 
lazzo Carignano, per uscirne senza passare dallo scalone riser 
vato ai principi, infilai una scaletta che dava adito alle stanz: 
del principino. Da un uscio soechiuso scorsi la culla: senza pen- 
sare ad altro, entrai nella camera, mi avvicinai al bambino, e 
con piacere ancora tutto fanciullesco stetti a contemplarne 
il visino e le buffe moine. Ero così assorto in quella contem- 
plazione che non vidi entrare la principessa di Carignano, la 
quale, avvicinandosi molto meravigliata e scandalizzata di tro- 
varmi colà, m'intimò severamente di uscire e di non permet- 
termi mai più simile licenza. Una ventina di anni dopo, prime 
scudiero del duca Vittorio Emanuele, mi compiacqui a narrargli 
quel duro sfratto dalle sue stanze. Egli ne rise molto, e ne prese 
occasione per deplorare la costanza della principessa sua madre 
nel mantenere a Corte le abitudini di severa etichetta, a lui 
molto uggiose, e che in gran parte si affrettò a distruggere non 
appena divenne Re ». 

Vent'anni dopo, nel 1840, di ritorno da una missione se- 
greta in Francia, il Della Rocca apprende il fidanzamento del 
giovane principe Vittorio Emanuele con la cugina Maria Ade- 
laide. 

«Il giorno stesso del mio arrivo, mi recai dal Re a por- 
targli le particolareggiate informazioni da lui desiderate. Egli 
aveva la fisonomia serena come da molto tempo non m' era ca. 
pitato di vederla; ritrovavo in lui il giovane, gaio principe di 
Carignano degli anni 1816-17-18, il Carlo Alberto del principio 
del suo regno, prima di quel fatale 1833-34 che gli aveva la- 
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sciato nell’ anima e sulla fronte un indelebile segno di .malin- 
conia. Seppi che quella felice interruzione alla sua abituale 
serietà, era dovuta a una visita di due settimane che durante 
la mia assenza gli aveva fatta la sorella Maria Elisabetta vice- 
regina di Lombardia, principessa tanto intelligente e briosa quanto 
bella. Il Re si dimostrò soddisfattissimo dell’opera mia, mi con- 
filò che fra poco avrebbe aumentata la piccola Corte del duca 
di Savoia, e mi avrebbe nominato tra i primi scudieri; intanto 
voleva ne facessi le funzioni. Non tardai a capire come quella 
intenzione di creare una Corte al principe Vittorio Emanuele 
fosse conseguenza del soggiorno della viceregina a Racconigi. 
Ella era venuta con tutta la famiglia, marito, figli e le due ar- 
ciduchesse Carolina e Maria Adelaide. Questa ch’ era la minore 
s’ era attirata tutte le simpatie del cugino Vittorio; si combinò 
tra loro un matrimonio, che fu annunziato l’anno seguente e 
celebrato nell’ aprile 1842 ». 

Nel 1840, a trentatre anni, il Della Rocca principiò il suo 
servizio presso Vittorio Emanuele, duca di Savoia, che ne aveva 
venti in allora. « Ai primi di novembre (del 1841), accompagnai 
per la seconda volta il duca a Genova, e da allora in poi co- 
minciò per me quella vita che durò venticinque anni, nei quali, 
salvo due miei viaggi nel 1843 e nel 1849, quasi non passò 
giorno senza ch’ io vedessi Vittorio Emanuele. Toccasse a me 0 
no di essergli vicino, egli mi chiamava sempre a sè... Il duca, 
quantunque emancipato dal governatore, volle continuare a ri- 
siedere parte dell’anno a Moncalieri, fin quando anche al duca 
di Genova venne creata una Corte. Ciò fece, prima per non ab- 
bandonare il fratello a cui voleva molto bene, poi per serbarsi 
una certa indipendenza. Nei mesi dell’ inverno però doveva stare 
a Torino, nel quartiere che gli era stato destinato nel Palazzo 
reale; nella bella stagione faceva frequenti gite a Racconigi, e 
la sua presenza animava un poco la troppo regolare vita del 
castello. Le cavalcate mattinali erano le medesime, ma si face- 
vano più numerose trottate e caccie dentro e fuori del parco; 
e la sera, durante la partita della Regina, correvano le scom- 
messe al biliardo che tenevano un po’ desta la conversazione... 

« Le nozze di Vittorio Emanuele con la sua cugina Maria 
Adelaide avvennero nell’aprile 1842. Per questo matrimonio 
furono fatte in Torino feste magnifiche. Carlo Alberto superava 
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tutti nell'arte d’ideare, combinare e far eseguire rappresenta- 
zioni grandiose, e, cosa notevolissima, senza che vi fosse dilapi- 
dazione o sperpero, e senza mai indebitarsi. Egli aveva preso 
ogni cosa, tesoro pubblico e patrimonio particolare, in cattivissime 
condizioni, e con saggia e costante economia riempì il primo e 
riordinò il secondo, senza però aumentarlo ». 

E qui comincia a comparire nel quadro della Corte di Pie- 
monte, bella e pia, la figura di Maria Adelaide. 

« Dopo un mese di soggiorno a Torino, la Corte lombarda 
era tornata a Milano, e nella reggia torinese tutto era ritornato 
nell'ordine e nella severa disciplina di prima; nulla fu cam- 
biato, quantunque nel palazzo a fianco del duca fosse entrato 
un angelo. Il soave sorriso, la immutabile mitezza, la incompa- 
rabile bontà di Maria Adelaide addolcivano e profumavano l’ am- 
biente, senz’ accrescerne il movimento, la vita e tanto meno il 
chiasso, attutito sempre dalla solenne, silenziosa figura del Re. 

« La duchessa di Savoia aveva parecchie qualità della madre 
sua, ma le mancava il brio e la vivacità che, come suono di 
fanfara, destava tutto e tutti sui passi della viceregina, scacciando 
ogni malinconia e ogni misantropia. Pure, tale com’ era Maria 
Adelaide, Vittorio Emanuele la amò vivamente non appena l’ebbe 
conosciuta, e teneramente sempre dopo. Ma ella non riescì a 
riempire la vita di lui, priva affatto di occupazioni mentali, giacchè 
Carlo Alberto non permise mai a’ suoi figli la menoma parte- 
cipazione agli affari di Stato. Il duca conservò le sue abitudini 
di scapolo e, poichè dopo il matrimonio ebbe maggior libertà di 
prima, si creò una vita tutta sua, per sollevarsi dalla monotonia 
di quella impostagli a palazzo: caccie in montagna o nelle paludi 
dietro alle anitre selvatiche, lunghissime passeggiate a piedi ed 
a cavallo, lo trattenevano fuori di casa non soltanto tutte le 
mattine, ma spesse volte intere giornate. Nella reggia Vittorio 
Emanuele era il principe ereditario, marito amoroso, figlio rispet- 
toso; appena fuori, i suoi naturali istinti, i gusti repressi scat- 
tavano violentemente, ed egli diventava una specie di moschet- 
tiere del Seicento, di cui aveva perfino il tipo fisico ed indossava 
presso a poco il costume, non avendo però la volgarità dei modi 
e di alcune passioni che il Dumas prestò ai suoi eroi. Quantunque 
non fosse superbo nè altezzoso, ed anzi piuttosto familiare con 
le persone del suo servizio, si mostrava gelosissimo della sua 
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dignità personale e principesca, e con nessun uomo l'avrebbe 
mai compromessa ... 

« Il cuore suo, e ciò parrà strano benchè sia verissimo, 
l'aveva dato tutto a Maria Adelaide e non glielo tolse mai. A 
lei la fiducia illimitata, 1’ ammirazione rispettosa e appassionata, 
a lei tutta la sua tenerezza, tanto che non ne rimase più per 
nessuna, nemmeno per quella che durante parecchi anni fu, più 
ancora della duchessa, compagna della sua vita, madre di altri 
figliuoli, e che in ultimo egli sposò morganaticamente. 

« A Maria Adela:de serbò sempre il meglio di sè medesimo, 
senza farsi valere per quel che non era. Con lei non ebbe se- 
greti; certamente non diceva tutto, ma soltanto perchè quel 
tutto sarebbe stato una lunga, forse monotona, certo sconveniente 
litania per le caste orecchie di lei. Il molto che Maria Adelaide 
seppe, lo perdonò, persino lo giustificò: mistero di suprema indul- 
genza e di bontà, certo non facile a intendere e neppure a imma- 
ginare da chi non si è trovato, come me, tra le due esistenze 
di Vittorio Emanuele: quella della reggia e quella di fuori. La 
sola persona che avrebbe avuto il diritto di condannarlo se ne 
astenne, ed oso dire che fece bene, dando così prova di tatto 
finissimo, di perfetta conoscenza dell’indole di suo marito e delle 
esigenze affatto eccezionali della sua ardentissima natura ». 

Quando sopraggiunsero gli avvenimenti del 1848, Vittorio 
Emanuele aveva già ventotto anni e sentì vibrare nell’ animo 
suo le nuove idee che agitavano l’Italia e 1’ Europa intera. 

«I due principi reali, il duca di Genova con maggior pru- 
denza, il duca di Savoia più apertamente, partecipavano al moto 
e ne volevano conoscere tutte le vicende. Vittorio Emanuele, 
travestito da borghese campagnuolo, avvolto in un gran mantello 
e col cappello sugli occhi, percorreva la sera le strade, mischian- 
dosi alla folla e ai capannelli che si formavano in piazza Castello 
o davanti al palazzo municipale o al palazzo del governatore in 
piazza S. Carlo, per vedere e per udire i discorsi e farsi un’ idea 
della generale esaltazione. Non sempre avrebbe voluto che lo 
accompagnassi; io però temendo, non ch'egli potesse cadere in 
qualche pericolo, giacchè tutti erano ben disposti verso di lui, 
ma che gli si facesse anzi qualche ovazione inopportuna la quale 
poi gli attirasse rimproveri, gli stavo vicino o gli andavo dietro. 

« Dispostissimo ad accettare le nuove idee di libertà, l'erede 
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del trono era smanioso di entrare in campagna, più ancora come 
valoroso soldato, che come capo d’ esercito. Ad esempio del padre 
e degli avi suoi, eva oltremodo coraggioso; ma, a differenza di 
Carlo Alberto che rimaneva immobile, impassibile sotto la gran- 
dine delle palle, il figlio era sempre impaziente di slanciarsi nella 
mischia; il suo piacere sarebbe stato quello di correre addosso 
al nemico, come i cavalieri antichi, con la lancia o con lo sten- 
dardo in mano. Non aveva ancora grande studio nè grande co- 
noscenza militare, ma molto buon senso naturale, per cui ascoltava 
i consigli e si arrendeva a quelli che gli sembravano giusti ». 

È notevole tuttavia il fatto che Carlo Alberto dovendo sce- 
gliere il piano di operazioni, riunì a consiglio tutti i generali 
di divisione, ad eccezione di suo figlio, il duca di Savoia. Narra 
anzi il Della Rocca, che avendo persuaso Vittorio Emanuele 
della convenienza di alcune mosse, questi credette utile recarsi 
da Carlo Alberto per parlarglieno. 

« Partì pieno di fervore, con le più vive speranze nell'anima; 
non permise che io lo accompagnassi, intendendo proporre egli 
stesso il disegno, che gli sembrava tanto giusto e utile per la 
nostra causa. Ma ben presto, troppo presto anzi, me lo vidi tor- 
nare sconfortato, irritatissimo; non era mai stato, mi diss’ egli, 
così duramente trattato e respinto dal padre come quella mat- 
tina; il Re aveva pronunziato amarissime parole, che press’ a 
poco suonavano così : — Se il figlio si credeva diventato sul serio 
un generale perchè ne indossava la divisa, egli avrebbe ben sa- 
puto fargli vedere che non era nulla, buono soltanto a ripetere 
la lezione fattagli da altri, e dimentico che non poteva e non 
doveva dare suggerimenti ai superiori, i quali non gliene chie- 
devano. 

« Vittorio Emanuele era molto afflitto e mortificato, e anche 
un tantino in collera contro di me che indirettamente ero stato 
causa dello scacco; ma siccome era buono, giusto e non per- 
maloso, io riuscii ben presto a calmarlo e a persuaderlo che chi 
aveva torto non eravamo noi ». 

Durante la campagna crebbe l’ intimità fra il duca Vittorio 
Emanuele e il Della Rocca, che dal primo venne soprannomi- 
nato Macigno e con questo nomignolo lo designò per l’ intera vita. 

Nella prima giornata di Custoza (luglio 1848) così glo- 
riosa per le armi piemontesi, Vittorio Emanuele affrontò valo- 
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rosamente il fuoco. « A fianco del duca mi recai al centro dove 
vi fu un momento, ma brevissimo, di scompiglio, al punto di 
congiunzione della brigata Cuneo con la brigata Aosta; un bat- 
taglione indietregg ò lasciando un vuoto, presto ricolmato allo 
apparire del duca, che si spinse immediatamente in mezzo a loro 
e con parole incoraggianti: — Avanti, fievi (figliuoli), couragi, 
avanti! — rianimò i titubanti e infuse in tutti nuovo ardore ». 

Ma accadde un incidente che poteva avere ben gravi con- 
seguenze. Il duca ed il Della Rocca si erano talmente portati 
in prima fila che udivasi intorno ad essi un sibilare acutissimo 
di palle, che come grandine cadevano, passando loro sul capo, 
tra le zampe dei cavalli e nelle file tra uomo e uomo gettan- 
done parecchi a terra. Mentre il duca e il Della Rocca scher- 
zavano sul pericolo, egli vede Vittorio Emanuele portarsi la 
mano al fianco destro, dicendogli nello stesso tono scherzoso: 

— Sono ferito! 

Non era impallidito, non era commosso e il Della Rocca 
pensò che la ferita non fosse grave. E così infatti la giudicò 
il medico. Udito ciò, Vittorio Emanuele non volle neppure lo 
medicassero e risalito subito a cavallo andò a farsi vedere per 
rassicurare le truppe, tra le quali già era corsa la voce della 
sua ferita. 


Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna. 


Dopo l’infausta giornata di Novara (23 marzo 1849) Vit- 
torio Emanuele sale sul trono e chiama il generale Della Rocca 
a primo ministro della guerra del suo Regno. Ma il Della Rocca 
non potè mai abituarsi alle lotte del Parlamento; uscì presto 
dal Ministero, con animo tanto più lieto, per condurre in isposa, 
il 12 settembre 1849, la contessina Irene Veraris di Castiglione. 
E con lei partì per Parigi in viaggio di nozze. 

Al ritorno, la contessa Irene Della Rocca venne nominata 
dama di palazzo della regina Maria Adelaide e così possiamo 
gettare di nuovo uno sguardo sulla vita intima ed interessante 
della Corte di Piemonte a quell’ epoca (1849-1855). 

«Il re Vittorio, poco dopo la malattia (luglio 1849), era an- 
dato a stabilirsi con tutta la famiglia nel castello di Moncalieri. 
La Corte e la nazione portavano il lutto non soltanto per la 
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morte di Carlo Alberto, ma anche per i disastri della patria, 
che avevano lasciato un triste lievito di malcontento e di effer- 
vescenza nel paese; per ciò alla Corte non c'erano nè ricevi- 
menti nè feste; si viveva in famiglia con le dame e i cavalieri 
di servizio. Il Re si recava ogni giorno a Torino, in carrozza 0 
a cavallo, per presiedere i Consigli dei ministri e occuparsi degli 
affari di Stato. Passava così quattro o cinque ore e talvolta anche 
più alla capitale, e di ritorno a Moncalieri si sentiva lieto, come 
chi ha adempiuto ai propri doveri e ha diritto al riposo in casa 
sua 0 allo svago fuori. Abolì quasi tutte le etichette, specie quelle 
che sapevano di spagnolismo, e che a Maria Adelaide, educata 
alla semplicità di una Corte tedesca, sembravano, come a Vittorio 
Emanuele, di gran peso. A rappresentare la solennità della Corte 
di Carlo Alberto rimase sola, seria, stecchita, la vedova Maria 
Teresa. La santa e buona Maria Adelaide aveva desiderato tenersi 
accanto la suocera, per non lasciarla nella solitudine : e non 
solo volle che rimanesse con lei nei palazzi reali, ma ancora che 
continuasse a dare come prima gli ordini per l’impiego e la 
distribuzione delle giornate. Per sè non aveva preso, stanca e 
indebolita come era in quegli anni, che il diritto di riposarsi un 
po’ di più; e talvolta si metteva a sedere in un cantuccio o nel 
vano d’una finestra: ciò che al tempo di Carlo Alberto non 
avrebbe osato fare, quando, dopo il pranzo, il Re, la Regina 
madre e i principi, secondo l’uso antico, conversavano con gli 
ufficiali e le dame, trattenendoli in piedi... 

«Nel 1849 ci stabilimmo a Moncalieri il primo di dicembre; 
e dopo un intero mese di rapporti giornalieri con la Regina, nel] 
vedere la grazia, l’ infinita bontà, la incantevole modestia, la 
previdente carità di quella principessa tanto colta e tanto bella, 
l’Irene si prese per lei di una profonda e affettuosa ammirazione, 
che durò per tutta la vita di Maria Adelaide, e si trasformò poi 
in un culto tuttora vivo nell’ anima sua.. 

« La Corte di Vittorio Emanuele non aveva più nulla della 
rigidezza introdotta da Carlo Alberto. L'incantevole sorriso della 
regina Maria Adelaide, i suoi modi gentili verso tutti, la sua co- 
stante serenità, la giovialità del Re, mettevano nella vita di 
Moncalieri un non so che di naturale e di familiare, che non 
lasciava corso ai soliti intrighi e ai pettegolezzi delle Corti. Vit- 
torio Emanuele faceva il comodo suo, veniva o non veniva a 
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tavola, continuava ad andare a caccia, si recava a Torino per 
gli affari di Stato e per presiedere i Consigli dei ministri ; i quali 
vare volte venivano a Moncalieri o a Stupinigi, uniche residenze 
della famiglia reale durante i primi anni del regno. 

« L'orario della giornata a Moncalieri era presso a poco 
questo: la mattina, caccia o passeggiata a cavallo; alle undici e 
mezzo, colazione, a cui prendevano parte le due Regine con le 
lame, i cavalieri d’ onore, i tre grandi di Corte, la casa militare, 
e cioè l’ aiutante di campo di servizio e i due ufficiali d’ ordinanza, 
anche quando il Re era fuori, ciò che succedeva quattro o cinque 
volte la settimana. Se non faceva in tempo, Vittorio Emanuele 
mangiava nelle sue stanze e per lo più m' invitava a fargli com- 
pagnia. Da mezzogiorno aile due dormiva, perchè si alzava sempre 
prestissimo; quindi si recava a Torino, se occorreva, per gli affari, 
se no si occupava nelle sue stanze; usciva poi a cavallo o in car- 
rozza e rientrava verso le sette per il pranzo; poi parlava un 
po’ con tutti, e si ritirava quando le Regine passavano nel sa- 
lotto dove si faceva la partita di whist di Maria Teresa. 

« Maria Adelaide in quei primi anni del regno fu due volte 
incinta e spesso sofferente: la sua salute andava declinando di 
anno in anno; il viso però era sempre bello, e serbava la sua 
angelica espressione di serenità. Era molto pia, ma la sua reli- 
giosità non disturbava nessuno; andava in cappella sola, non vo- 
leva la dama che per le funzioni di precetto. Scriveva molte 
lettere a’ suoi di Milano e di Vienna; ricamava con seta di co- 
lore in un modo tutto speciale; i suoi lavori erano come dipinti : 
non copiava, improvvisava. La sua conversazione era sempre sem- 
plice, ingenua come quella d’ una giovinetta; era colta, ma tanto 
modesta, che sembrava temesse di dir parola d'onde potesse tra- 
pelare la sua coltura. Teneva nascosto lo spirito, eppure esso 
traspariva, come traspariva l’anima tutta soavità e carità an- 
gelica... 

« Uno degli svaghi, che si prendeva talvolta Vittorio Ema- 
nuele al castello di Moncalieri, era una caccia notturna di genere 
affatto speciale. Nei profondi buchi delle mura del palazzo si an- 
nidavano grandi uccelli, della famiglia dei gufi, chiamati in dia- 
letto piemontese dame, e per ischerzo da Vittorio Emanuele dame 
di palazzo. Perciò un forestiero, che si fosse trovato la» sera al 
castello di Moncalieri, avrebbe dovuto sgranare tanto d'occhi e 
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rimanere alquanto scandalizzato, sentendo Vittorio Emanuele 
dire a qualcuno de’ suoi ufficiali: — Vuol venire con me sta- 
notte a dar la caccia alle dame di palazzo ? 

« Si scendeva in tre o quattro nei giardini e nei fossi attorno 
al castello, per aspettare i pesantissimi uccelli che verso la mez- 
zanotte uscivano dalle loro buche. Quando v’ era la luna tarda- 
vano a mostrarsi, e talvolta non comparivano; ma nelle notti 
buie venivano fuori ad uno ad uno; e come non si vedeva bene 
la bocca del fucile, vi si adattava un pezzo di cartoncino bianco 
che ci serviva di guida nell’oscurità: e così l'uccello talvolta 
riceveva insieme con le palle un nostro biglietto di visita. Pa- 
recchi gufi o dame cadevano ogni notte, e non essendo la loro 
carne buona da mangiare, ignoro che cosa se ne facesse. Ne rividi 
però alcuni impagliati che ornavano gli attaccapanni del castello ». 

Ma giorni di lutto scesero ben tosto sulla casa Sabauda. La 
regina Maria Teresa, che era di una grande devozione, pren- 
deva per lo più a scopo delle sue passeggiate in città la visita 
a qualche chiesa. « Venuta a Torino verso la fine dell’ anno (1854) 
per stabilirvisi insieme con la nuora Maria Adelaide, la quale 
si doveva sgravare nel gennaio, prese molto probabilmente in 
qualcuna delle chiese della capitale una infreddatura, che si 
mutò poi in polmonite: morì dopo breve malattia il 12 dello 
stesso mese. In quei giorni Maria Adelaide aveva dato o stava 
per dare alla luce un bambino e fu possibile nasconderle, se non 
la malattia, la morte della suocera. Il neonato, che ebbe nome 
Carlo Alberto, era il suo settimo figlio, morì di lì a pochi giorni 
e con lui parve se ne andassse tutta la vitalità rimasta alla po- 
vera madre. Sfinita, priva di sangue e di forze, spirò otto giorni 
dopo la suocera, il 20 gennaio. Le sue ultime parole furono tutte 
d’ affetto e di tenerezza per il marito che l’ assistè con molta as- 
siduità. Poche settimane dopo, il cuore del Re sofferse un altro 
strazio per la morte del fratello, il duca di Genova, al quale 
voleva pure molto bene ». 

Queste morti precipitate atterrirono la popolazione torinese 
e vivamente impressionarono l’ animo del Re. La superstizione 
volle considerarle come un’ammonizione divina per la presenta 
zione al Parlamento delle leggi ecclesiastiche. 

« Fu detto e ripetuto che non poco avesse contribuito alla 
morte delle due Regine il dolore per il voto, assai probabile, che 
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il Parlamento avrebbe dato in favore di quelle leggi, e che am- 
bedue, prima di chiudere per sempre gli occhi, avessero suppli- 
cato il Re di non apporre la sua firma alle leggi. Mia moglie, 
presente all’ agonia e alla morte della regina Maria Adelaide, 
e che nei giorni precedenti era stata quasi continuamente nelle 
stanze di lei, non vide, non udì nulla che le potesse far credere 
verosimile tale asserzione. Dovette, è vero, cedere varie volte il 
turno alle altre dame, e potrebbe darsi che la Regina avesse 
parlato durante quelle assenze. Ma anche ciò è poco probabile. 
Ella era tanto debole in quei giorni, aveva la voce così fioca e 
tanta difficoltà di respiro, che non apriva bocca se non per chia- 
mare a sè il marito e, stringendogli la mano, sussurrargli qual- 
che inintelligibile parola d’affetto. Certamente però alcune set- 
timane prima, mentre fervevano le discussioni, madre e moglie 
avevano manifestato al Re il dolore che risentivano per quei fatti 
che nel loro fervore religioso consideravano come sacrileghi, e 
la espressione di tali sentimenti aveva messa nell’anima di Vit- 
torio Emanuele, sincero cattolico, una certa titubanza. 

« Nei giorni di lutto che seguirono le due repentine morti, 
quando già il duca di Genova era molto aggravato, ma non an- 
cora moribondo, il Re non usciva dal palazzo, e si aggirava come 
un’ anima in pena dal letto del fratello ai propri appartamenti. 
Dopo la morte del duca, sentendosi triste, abbattuto, come abban- 
donato da tutto e da tutti, mi fece più volte chiamare verso sera, 
perchè gli tenessi compagnia. Poi provò un irresistibile bisogno 
di uscire a prender.aria almeno di sera, e venne a trovarmi più 
volte tra le 9 e le 12, solo, ammantellato, con un gran cappello 
sugli occhi, così da non esser riconoscibile. La prima sera il mio 
portiere non indovinando chi egli potesse essere, gli ricusò il 
passo : e Vittorio Emanuele dovette, per ottenerlo senza nomi- 
narsi, far chiamare un mio palafreniere, che più volte l’aveva 
visto nelle scuderie a Moncalieri e a Stupinigi ». 

Vittorio Emanuele tenne fermo contro le pretese eccessive 
del Vaticano, finchè tornarono giorni sereni specialmente colla 
spedizione di Crimea, l'alleanza del Piemonte colla Francia e col- 
l'Inghilterra ed il viaggio del Re a Parigi ed a Londra. Il Della 
Rocca che accompagnò Vittorio Emanuele nella sua visita alle 
Corti di Napoleone III e della regina Vittoria, ne racconta parti- 
colari intimi ed interessantissimi, tra cui quelli di due progetti di 
matrimonio per Vittorio Emanuele. 














LA CORTE E I PRINCIPI DI CASA SAVOIA (1814-1859) 








































Vittorio Emanuele II e Camillo Cavour. 


« Vittorio Emanuele », scrive il Della Rocca, « fu sempre 
molto buono per me, e mi trattò, oserei dire, come una specie 
di fratello d'armi, più vecchio di lui, che lo potevo consigliare 
nelle vicende della vita privata, e a cui gli piaceva di narrare 
pure quelle della sua vita politica, senza però dargli voce in ca- 
pitolo per ciò che chiamerei il suo titolo di Re costituzionale ». 

Questo affetto di re Vittorio Emanuele per il suo generale 
aiutante di campo avendo dato luogo a qualche osservazione da 
parte del conte di Cavour, il generale Della Rocca insiste in 
modo particolare sulla grande stima ch’ egli ebbe sempre del Ca- 
vour, con cui fu compagno di studi all’ Accademia militare di 
Torino. Quando Camillo di Cavour arrivò fra noi nel 1820, « fan- 
ciullo ancora, diede subito segni di grande perspicacia, di non 
comune intelligenza. Aveva memoria felicissima, singolare faci- 
lità per le matematiche; era appassionato per la lettura, specie 
di cose politiche e storiche. Dopo il 1821, i cui fatti, credo, lo 
avevano molto colpito, volle seguitare a conoscer le cose del 
paese e dell’ estero. Faceva venire Gustavo, suo fratello maggiore, 
nel parlatorio dell’Accademia, sempre libero nelle ore di ricrea- 
zione, e dietro la fitta grata che separa gli allievi dai loro vi- 
sitatori, ascoltava la lettura dei giornali. Studioso, abitualmente, 
non era, ma durante le poche settimane precedenti agli esami 
vi si metteva a più non posso, e passava sempre il primo ». 

Più tardi i due antichi compagni d’ infanzia si incontrarono 
a Parigi in un viaggio che il Della Rocca vi fece con vari amici 
nel 1843. Cavour aveva in allora trentatre anni. 

« A Parigi, dove rimanemmo alcune settimane, trovammo 
parecchi altri Piemontesi nostri conoscenti. Rare volte si desi- 
nava all’ Hétel; il Cavour ci conduceva ai migliori restaurants 
per il pranzo: s' era fissato il Café du Cardinal sul Boulevard 
des Italiens per il ritrovo della mattina, e vi si faceva cola- 
zione tutti insieme combinando gite e piacevoli modi d’impiegar la 
giornata. Dopo pranzo andavamo ai principali teatri, ai balli pub- 
blici o in altri luoghi di divertimento indicatici da Camillo, il 
quale però rare volte ci accompagnava, assuefatto com'era a 
passar Ja sera in società, dove incontrava insieme con le cele- 
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brità politiche alcune belle signore di Parigi. Egli introdusse pure 
nei clubs quelli tra noi che ai piaceri mondani preferivano la 
conversazione, i discorsi politici o la lettura. 

« Rammento che una volta, passeggiando col Cavour ai Campi 
Elisi, incontrammo al rond-point il Thiers, ch'egli molto cono- 
sceva e al quale mi presentò. Il Thiers si recava là ogni giorno 
da un famoso cavallerizzo per esercitarsi nella equitazione. Il 
grand’ uomo non era stato fino allora buon cavaliere, e voleva 
diventarlo; si parlava molto di guerra, ed era risoluto a mettere in 
pratica i suoi studi dell’ arte militare, nel caso che la Francia 
fosse scesa sui campi di battaglia. Tutti quelli ch» hanno lette 
le sue opere non possono dubitare ch’ egli non sarebbe stato un 
gran generale; ma l’ occasione di acquistare anche quella gloria 
non gli si presentò ». i 

Cinque anni dopo, nel 1848, il Della Rocca vede il Cavour 
emergere e grandeggiare come direttore del Risorgimento alla 
testa del movimento liberale, e giunto al 1856, così scrive di lui : 

« Ero stato amico del Cavour in gioventù, e, non per van- 
tarmi, dirò che fin dall'Accademia militare ne avevo riconosciuto 
l'ingegno e presentito l’ avvenire. Parlando col Re, più volte 
ebbi a dissipare alcune sue preverzioni contro Camillo, specie 


quando a poco a poco dalla Destra tese la mano alla Sinistra pel 
famoso connubio. Ma non mi occupavo degli affari del Governo, 
e non mi sentivo atto a disimpegnare la parte che ebbero altri 


ufficiali della Corte, specie delle provincie lombarde, agenti di 
una politica di retroscena... . 

« Al Re piaceva talvolta di mostrarsi indipendente dal suo 
primo ministro, perciò diceva a me e ad altri: — Se il Cavour 
crede che io dia retta a tutto quello che vuole lui, sbaglia. 
Quando siamo d’ accordo, sta bene; se no, tocca a lui a fare 
quello che voglio io. — Era in buona fede, dicendo così: ma 
in realtà finiva quasi sempre col cedere all’ opinione del Cavour, 
e a subirne la benefica influenza. Eppoi, come già dissi, e non 
potrò dir mai abbastanza, il grande e costante obbiettivo di Vit- 
torio Emanuele era la indipendenza e il bene dell'Italia; ed es- 
sendo quei due uomini, benchè diversi tra loro, così strettamente 
uniti e concordi nell’ attuazione di un medesimo ideale, dovevano 
finir sempre con l’ intendersi ». 

Nel libro del Della Rocca ritroviamo il Cavour, presidente 
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del Consiglio, arrivare al campo di Vittorio Emanuele in uno 
stato indescrivibile di irritazione e di eccitazione per l’ armistizio 
di Villafranca dell’ 1 luglio 1859. 

« Il Cavour si recò subito dal Re, ed ebbe con lui un col- 
loquio animatissimo : 1’ amarezza del cuore traboccò in parole 
piene di rimproveri per tutti; ed irritato del sangue freddo col 
quale il Re lo ascoltava e gli rispondeva, finì col perdere com- 
“pletamente la padronanza di sè e il rispetto e il sentimento di 
convenienza dovuti alla persona reale. Erano soli, nessuno poteva 
sentire i loro discorsi: perciò le frasi di questo colloquio che 
furono stampate non hanno per me nessun fondamento di verità. 
A me il Re disse quel medesimo giorno, che il suo primo ministro 
era stato addirittura insolente e sconveniente verso di lui, e che 
a un certo punto, sentendo che egli stesso, il Re, non si poteva 
più contenere, gli aveva voltate le spalle ed era uscito dalla 
stanza, lasciandolo solo ... ». 

« Il Cavour era venuto allora da me nella mia piccolissima 
camera: vi avevo per sola mobilia un letto e due seggiole. Il 
Bixio (Alessandro, antico inviato della Repubblica francese) che 
ne occupava una uscì immantinente, ed aspettò fuori la fine del 
colloquio. Ma in sul più bello, mentre il Cavour esalava il suo 
cattivo umore contro il Re, contro di me, contro tutti, piombò 
tra di noi il principe Gerolamo Napoleone. Incontrato il Bixio, 
stato fino allora uno de’ suoi amici, gli fece il viso dell’ arme e 
non lo salutò neppure; entrò in camera mia e prese parte alla 
discussione, che s’ inasprì ancora di più per le sue brusche pa 
role. Il Cavour non voleva sentir discorrere d’ armistizio prolun- 
gato, nè di basi per la pace, nella quale non fosse pattuita 
l’intera liberazione dell’Italia settentrionale, come l’ aveva an- 
nunziata Napoleone III, cioè dalle Alpi all’ Adriatico ; e il prin- 
cipe rispondeva che dovevamo già essere ben contenti di otte- 
nere la Lombardia e i ducati. Rammento che terminò dicendo :— 
Ma finalmente, volete che per voi si sacrifichi la Francia e la 
nostra dinastia ? — E il Cavour, nient’ affatto rabbonito, ripeteva 
che le promesse fatte si dovevano mantenere. Minacciava di farsi 
capo d'una rivoluzione, piuttosto che di lasciar l’ opera troncata 
a mezzo ». 

Ma lasciamo il grande ministro di Vittorio Emanuele e ri- 
torniamo al gran Re. Splendidi tempi quelli per il piccolo Pie- 
monte ! 
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Vittorio Emanuele II e la campagna del 1859. 


L’ attentato di Felice Orsini il 14 gennaio 1858 contro Na- 
poleone III, solleva l’ indignazione del partito imperiale contro 
il Piemonte, asilo degli emigrati di molta parte d’ Europa, ed 
il Governo subalpino decide d’ inviare a Parigi il generale Della 
Rocca in missione speciale. Egli trova Napoleone III male im- 
pressionato sulle cose del Piemonte, ne informa re Vittorio Ema- 
nuele e ne riceve una lettera confidenziale che il Della Rocca 
doveva a bello studio commettere l’ imprudenza di far leggere 
all’ Imperatore. 

« L'Imperatore », scrive il Della Rocca, « ascoltò seria- 
mente tutta la lettura, sorrise a qualche passo, seritto forse a 
quello scopo, e pronunziò parole di ammirazione per la corag- 
giosa fierezza della chiusa : — “ D’après ce que je viens de vous 
dire, mon cher La Rocca, l’Empereur doit ètre bien persuadé 
de mes bonnes intentions, et voir que les faits ont été exécutés 
méme avant qu'il les et demandés. S’il voulait que j'use de 
violence ici, qu'il sache que je perdrais toute ma force, et lui 
toutes les sympathies d’ une généreuse et noble nation... Si 
les paroles, que vous me transmettez, sont les paroles textuelles 
de l'Empereur, dites-lui dans les termes que vous croirez les 
meilleurs, qu'on ne traite pas ainsi un fidéle allié, que je n'ai 
jamais souffert de violences de personne, que je suis la voie de 
l’honneur toujours sans tache, et que de cet honneur je n’en 
réponds qu'à Dieu et à mon peuple; qu'il y a huit-cent-cin- 
quante ans que nous portons la tète haute, et que personne ne 
me la fera baisser, et avec tout cela que je ne désire autre 
chose que d’ètre son ami.” — “ Voilà ce qui s’appelle avoir du 
courage — esclamò l'Imperatore all’ udire queste parole. — 
Votre Roi est un brave, j'aime sa réponse ” ». 

La cosa riuscì perfettamente: Napoleone si rabboniì, ma questo 
brano di Vittorio Emanuele merita senza dubbio di essere traman- 
dato alla storia, tanto esso onora il fiero e coraggioso Sovrano. 
Così si gettarono le prime basi dell'alleanza tra il Piemonte e 
la Francia e si maturarono gli eventi che condussero all’ unità 
italiana. 

Nella campagna del 1859 Vittorio Emanuele si ricopre di 
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gloria per il suo valore militare. « Eravamo in mezzo agli zuavi, 
che si precipitavano come leoni contro gli Austriaci, spingendoli, 
gettandoli nei canali. Il colonnello Chabron, che li comandava, 
si presentò a supplicare il Re perchè si ritirasse da quella mi- 
schia. — “ Sire - diceva egli - retirez-vous! ce n'est pas ici votre 
place.” — “Dans le danger - rispose il Re - ma place est au 
milieu des miens, et aujourd’hui vous étes des miens. ” 

« La carneficina continua: la nostra brigata di Savoia, co- 
mandata dal maggior generale Villamarina, che era insieme con 
gli zuavi, si copre di gloria, e come già aveva fatto il giorno 
avanti, prende parecchi cannoni al nemico ». 

Ma per la storia non possiamo omettere la narrazione di 
un incidente che il Della Rocca più che descrivere, splendida- 
mente ritrae. Siamo a Lonato nel giugno 1859, il dì del Corpus 
Domini. Mancava poco all’ ora della colazione, e l'Imperatore 
disse al Re di voler ancora salire insieme con lui sopra una 
collinetta lì vicina, dalla quale l'occhio poteva abbracciare l’ in 
sieme delle posizioni. Solo il Della Rocca seguiva i due Sovrani. 

« Subito però mi accorsi come all’ Imperatore, più che di 
vedere le posizioni, premesse di starsene solo con Vittorio Ema- 










































nuele in luogo appartato. Egli mise il discorso sul terreno della 
politica; dalle sue parole lente, staccate, alle quali il Re non 
dava risposta, ignorando dove l’alleato volesse arrivare, mi parve 
di capire che Napoleone avesse qualche cosa d’'importante da 
comunicare all’ alleato, e giudicai fosse opportuno lasciarli soli. 
Mi allontanai come per meglio osservare la posizione. Eravamo 
quasi sulla cima della collinetta, e pensai che essi potevano 
salire, rimanendo io sul declivio. Ma così non fu. L’ Imperatore 
fermò di botto il suo cavallo, a poca distanza di dove ero io, 
Vittorio Emanuele fece altrettanto: e senza darsi pensiero di 
me Napoleone cavò di tasca una lettera e principiò subito a 
darne lettura al Re. L'Imperatore leggeva forte. Io guardavo 
nel cannocchiale, ma sentivo tutto. Era una lettera dell’ Impe- 
ratrice. Lasciata Reggente in assenza del marito, aveva presa la 
sua parte molto sul serio, e benchè si affermasse che all'Italia 
era poco favorevole, e che spingesse talvolta l’ Imperatore in 
rischiose imprese come fece poi per la guerra del 1870, questa 
volta non era il caso. La lettera faceva seguito evidentemente 
a molte altre; diceva di certi disegni della Confederazione ger- 
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manica, dell’ avvicinarsi delle truppe prussiane a Coblenza e a 
Colonia, della insufficienza delle forze lasciate in Francia per 
resistere a una possibile invasione prussiana, della imperiosa e 
pronta risoluzione che 1’ Imperatore doveva prendere di riman- 
dare in Francia parte dell'esercito d’Italia. Gli faceva consi- 
derare le terribili conseguenze d’una disfatta sul Reno, e lo 
invitava a profittare delle vittorie ottenute, per concludere una 
pace vantaggiosa e tornare in Francia, a far cessare il malcontento 
prodottosi a poco a poco per il minaccioso avanzarsi della Prussia. 

« Vittorio Emanuele ascoltava e taceva; si mostrava atter- 
vito; capiva, come capivo io, che tutto era finito, «che certamente 
l’ Imperatore non avrebbe esposta la Francia e messo a cimento il 
proprio trono per l’Italia, e che questa sarebbe stata la sacrificata. 
Di lì a poco tutti e due scesero lentamente dal colle silenziosi e 
seri, senza più pensare agli assedi di Peschiera e di Verona. 

« La lettura della lettera dell’ Imperatrice, fatta dall’ Impe- 
ratore, senza commenti, era come una tacita ritrattazione della 
promessa fatta quando aveva detto di voler render libera 1’ Italia 
dalle Alpi all’ Adriatico. Era un primo avviso che egli invece 
si sarebbe fermato al Mincio ». 

Quale triste ora per i destini d’Italia e per l’ animo di Vit- 
torio Emanuele! 


+ 


Col 1859 finisce il primo volume : il generale Della Rocca 
vuole che il secondo, che abbraccia il periodo 1860-1893, non sia 
pubblicato per ora. 

Questo libro ci rappresenta un’ opera assolutamente riuscita 
per il continuo interesse della sostanza, per la spigliatezza e la 
semplicità della forma. Senza entrare nel merito di alcuni giudizi, 
che ommessi, avrebbero risparmiate discussioni forse inevitabili, 
il libro merita larga diffusione nella gioventù e soprattutto nel- 
l’ esercito, i cui mirabili esempi di valore e di eroismo non pote- 
vano avere narratore più degno. Due affetti ugualmente caldi e 
nobili spirano da ogni pagina del volume: l’amore della patria 
e il sentimento della famiglia. Il vecchio generale incomincia a 
raccogliere e a dettare i suoi ricordi la domenica del 15 gen- 
naio 1893 per accondiscendere al desiderio espressogli da sua 
moglie il primo dell’anno nuovo, a nome delle figliuole, delle 
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nipotine e dell’ unico nipotino suo Ugo Francesetti. E poichè dopo 
l’ ottantesimo anno in cui ancora leggeva senza occhiali è diven- 
tato a poco a poco quasi cieco, sua moglie gli farà da segretario: 
« io detterò e racconterò ed ella metterà in carta ». 

Quest’ aura serena di famiglia sembra che spiri attraverso 
l’intera narrazione. Nel 1849 è felicissimo di lasciare il Mini- 
stero e di partire per Parigi in un comodissimo calesse da viaggio 
avendo a fianco la sua giovine sposa. Nel dicembre 1850 la casa 
è rallegrata dalla nascita della sua prima figlia Natalia (ora con- 
tessa Francesetti). « Sana e forte, la bambina era molto allegra 
e tranquilla durante il giorno, ma la notte non era possibile vo- 
lesse riposare; non sembrava che soffrisse, teneva gli occhi spa- 
lancati: ma appena si cessava di occuparsi di lei, piangeva ed 
impediva alla madre di dormire. Quando la prendevo in braccio 
smetteva di gridare, poi ricominciava non appena la donna fa- 
ceva le mosse di volermela togliere »: cosicchè nei primi mesi 
il buon papà è più volte costretto a far da bambinaia la notte, 
per lasciar riposare la mamma, e tenersi la bambina in collo, 
passeggiando pei salotti durante parecchie ore. 

Nel 1852 nasce « sana e bellissima » la seconda ed ultima 
figliuola, Elena (ora baronessa Sonnino), e quattro anni dopo 
padre e madre intraprendono un viaggio a Parigi (a quei tempi!) 
per consultare un celebre dottore, che cura e guarisce perfet- 
tamente la bambina di una tosse ostinata. 

Vecchio egli sente la solitudine dell’ antico soldato così bene 
scolpita in queste poche righe ch'egli dedica ad un commilitone: 
« spari, come spariamo noi vecchi militari, quando si muore lon- 
tani dall’ esercito, nel silenzio e nell’ oblio! » Ma le nipotine e 
il nipotino aleggiano quali folletti intorno alla sua bianca testa 
ed egli lascia loro questi ricordi, che terminano con un voto 
del cuore: 

« Possano le presenti generazioni e quelle che verranno 
conservare, insieme con la memoria, anche l’ ammirazione e la 
gratitudine per coloro che furono gli iniziatori ed i primi fau- 
tori del risorgimento e della unità d’Italia, e possano pure strin - 
gersi sempre in numerose ed impenetrabili falangi attorno a 
quella Monarchia che, come disse or sono alcuni anni un illustre 
patriotta e uomo di Stato, ci unisce, mentre la repubblica ci di- 
viderebbe ». sil 
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IL CANTO DEL TEMPO 


Nato dal nero inesplorato abisso 

Che non ha fondo, il fluttuar de’ secoli 
Copro con ali che non temon sorte, 
Diritte dell’ Eterno all’ alte porte. 


Voi trascorrete, o fiumi altisonanti 
D’'uomini e cose, e discendete rapidi 

Al mar di morte, che stagnando inghiotte, 
E tutto agguaglia nella vasta notte. 


L’ uno, fremendo, in vorticosi gorghi 
Reca la voce della forza; inebria 
Questa di sangue e all’animo ferrigno 
Splende rosso dal ciel l’ astro maligno. 


L'altro nel lene mormorar si fregia 
Del chiaro lume di bellezza; al vivido 
Raggio del vero il terzo s’ avvicina: 
Quieto il quarto al ben volge e declina. 


E così vanno con egual vicenda 

L’eterno ciclo a rinnovar ne' secoli: 

Anco i torrenti umani una superna 

Legge, che impera in cielo e in mar, governa. 


Come la nebulosa in sol si muta 

E il sole in vital mondo e questo in frigido 
E deserto rotante, in fin che, sciolto 

Nel caos immenso, torna al primo volto, 
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Così la luce e l’ alito e la forma 
Mutan, rimutan dell’ umano spirito. 
Grigie le folle; i genî risplendenti; 
Ma è fugace brillar d’astri cadenti. 


Io bronzeo vado; e fremiti di guerra, 
Onde d’osanna ed amorosi murmuri 

A me con fato egual frangonsi intorno; 
Giudico e passo e accendo il nuovo giorno. 


E nel mutare universal non muta 

Il mio costume. Imperturbato aligero, 
Mai non m’arresto; e non affretto l’ ale 
Giammai; ma passo fatalmente eguale. 


Si perde il capo mio nell’ Infinito 
Tra il fiammeggiar delle luci sideree; 
I piè, che van sui popoli distrutti, 
Cinge l’ Eternità di vasti flutti. 


ALFREDO BACCELLI. 


Da Iride Umana di prossima pubblicazione. 
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FANTASIA 


I. 


Ora, nella bella isola, gemma dell’ Oceano, un di avvenne questo. 
Quanti, o nella città popolosa sorgente ad anfiteatro sul mare, o 
nei villaggi e nei casolari dispersi per la campagna, vegliavano 
accanto a un infermo, videro, miracolo nuovo, le piaghe richiu- 
dersi, la febbre svanire, le forze riprendere, e sulle guancie terree, 
da cui parevano fuggire il sangue e la vita, tornar via via i rosei 
colori della salute. In pochi giorni i malati più gravi lasciavano il 
loro letto di dolore; un’ arcana virtù benefica della natura strap- 
pava alla morte coloro che la scienza s’' era dichiarata impotente 
a salvare. 

Né fu una breve sosta nel corso ordinario delle leggi che go- 
vernano il mondo; non solo gli ultimi guariti non ricadevano, ma 
nessun altro ammalava, nessun altro moriva. Era quindi ben giusto 
che, trascorse più settimane dal di memorabile in cui s’ era prima 
manifestato il prodigio, fossero rese alla Divinità solenni azioni di 
grazie. 

Non l’ angusto ricinto d’ un tempio che non sarebbe bastato 
alla folla degli accorrenti, ma un’ immensa spianata che con leg- 
gero declivio ascendeva dal mare sino alle falde d’un colle raccolse, 
al compier del terzo mese, l’intera popolazione esultante. Presie- 
devano i consoli; musici e poeti erano sacerdoti del nobilissimo rito 
in cui né colò dagli altari sangue di vittime, né sali dai turiboli 
fumo d’incenso; ma da liberi petti salivano i canti e da mani inno- 
centi si spargevano i fiori. 
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Senonchéè, la parte più toccante della cerimonia era la sfilata 
di quelli che tre mesi addietro si consideravano irremissibilmente 
perduti e che la sorte benigna aveva restituito all’umano consorzio. 
Aprivano la marcia i bambini che di lontano, da posti speciali ed 
eminenti, le madri covavano con occhi pieni di lacrime. Poverette! 
Ricordavano gli spasimi atroci durati per giorni che sembravano 
secoli; le veglie affannose presso le cune spiando ogni moto dei 
cari visi emaciati, invocando una parola, un sorriso dalle labbra 
immobili, esangui; ricordavano, oimè, il gesto sfiduciato del medico 
che aveva esaurito tutti gli espedienti dell’ arte sua: ricordavano 
la pietà crudele degli amici, dei congiunti, favellanti di calma, di 
rassegnazione ai voleri di Dio. Vane ciancie di mentecatti! Può una 
madre rassegnarsi ai voleri d’ un Dio che le strappi dal petto la 
sua creatura? Ora che hai stornato il colpo tremendo, ora le madri 
t adorano, Dio di bontà e di clemenza! E voi, fanciulli, su cui la 
morte aveva steso le nere ali, e che oggi fissate gli occhi baldan- 
zosi nel sole, sciogliete inni al Signore, offritegli il profumo delle 
vostre anime immacolate! 

Così dicevano le madri, e i bambini vestiti di bianco cantavano 
sfogliando rose lungo la via. 

Dopo di loro veniva il manipolo degli adulti, uomini e donne, 
atteggiati a una gioia più composta e severa. Come rami divelti 
che scendono il corso d’ un fiume essi s’ eran sentiti portare verso 
la foce ignota e paurosa, avevano letto la propria sentenza nelle 
faccie contraffatte dei loro cari, e adesso, in mezzo alla festa co- 
mune, fra i plausi e i sorrisi che li accompagnavano, la lugubre 
visione si riaffacciava di tratto in tratto ai loro occhi, faceva cor- 
rere un brivido nelle loro vene. Pur le loro voci gravi si mesce- 
vano al coro delle voci infantili e si spandevano piene e sonore 
nell’ aria. 

Ma il canto dell’ ultimo drappello, il drappello dei vecchi, era 
appena un murmure sommesso. Il miracolo li aveva, si, arrestati 
sull’ orlo della tomba, ma non aveva ridato loro l'energia della gio- 
ventù. Ben piccola parte dell’ antico vigore era tornata nelle loro 
membra infiacchite; di poco s’ erano drizzate le loro persone curve; 
di poco s'era avvantaggiata la tardità dei loro movimenti. Ed essi 
procedevano a passi cauti e misurati, tenendosi per mano, ora chi- 
nando le pupille al suolo, ora girandole attonite. Invero molti pa- 
revano riafferrarsi cupidi alla vita e goderne con soddisfazione pura- 
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mente animale; ma sulla fronte di alcuni si leggevano altri pensieri. 
Forse già assuefatti all’ idea della tomba si dolevano del riposo ne- 
gato dopo tanti travagli; forse li vinceva il segreto terrore d’ una 
vecchiezza lunga e fredda come le notti del polo; forse li assaliva 
il rimpianto delle persone dilette, trapassate anni addietro, quando 
l'isola non era sottratta alla legge universale della morte. Oh per- 
chè non attendere, anime care ? Se voi foste ancora del mondo, 
quanto più dolce sarebbe il mondo ai superstiti ! 

Tuttavia, le faccie più scure dovevano illuminarsi almeno un 
istante nel contagio dell’ entusiasmo, del delirio che invadeva la 
folla. E il delirio, e l'entusiasmo si manifestavano con maggior vee- 
menza al passaggio dei fanciulli e al passaggio dei vecchi, come se 
l'istinto del popolo volesse associare ne’ suoi trasporti d’ affetto 
queste due debolezze. 

Giunto al sommo della spianata ove s’ ergeva, addossato alla 
collina verde e fiorita, il palco dei consoli, il coro delle voci cessò; 
il corteggio si dispose in semicerchio : i vecchi nel mezzo, proprio 
di fronte alla loggia, a destra gli adulti, a sinistra i bambini. L’im- 
menso padiglione del cielo azzurro si spiegava sul capo delle mol- 
titudini, il sole fra nuvole d’ oro calava dietro le alture, una tepida 
brezza strappava atomi odorosi alle piante e increspava la super- 
ficie del mare stendentesi in giro a perdita d’ occhio; dal folto dei 
boschetti uscivano concenti invisibili. 

Anche i concenti tacquero a un tratto, e per qualche secondo 
non si udi che il fremito represso della folla aspettante, simile al 
fruscio d’ un campo di spighe agitate dal vento; poi l’ anziano dei 
consoli pronunziò un breve saluto e invitò uno che gli sedeva a 
fianco a parlare. Era questi un uomo nella pienezza della virilità; 
bello come un Dio, portava il marchio del genio sull’ampia, nobile 
fronte e negli occhi glauchi e profondi di cui non si sarebbe potuto 
dire se più luce ricevevano dal di fuori 0 più ne spargevano intorno 
a sé. Il Poeta; non altrimenti lo chiamavano da anni; egli la voce, 
egli la coscienza dell’ Isola, ne aveva eternato le mille bellezze, ne 
aveva cantato le albe di rosa ei tramonti di fuoco, aveva, piccolo Vir- 
gilio sconosciuto al mondo, nobilitato col ritmo armonioso i lavori 
del suolo e le fatiche del mare, aveva dato fiori alle cune e alle 
tombe. 

Oggi egli sciolse un inno alla vita e alla salute. Alla vita ch’ è 
luce, ch’ è amore; alla salute ch’ è forza, ch’ è gioia e felice equi- 
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librio del corpo e dello spirito. Evocò con parola fatidica le mara- 
viglie dell’ avvenire, paragonò la tarda e vana esperienza delle ge- 
nerazioni fuggitive con quella che si sarebbe d’ ora innanzi accu- 
mulata sugli uomini, liberi dall’ incubo della malattia e della morte. 
Pensate, egli disse, pensate quali prodigi potranno compiersi in un 
paese ove insieme coi nuovi savi, insieme coi nuovi genî rimarranno 
gli antichi, ove non sarà muta nessuna voce, non sarà spenta nes- 
suna fiaccola del passato. E conchiuse che poichè i Numi favorivano 
così gli abitatori dell’isola, all’ isola stessa si dovesse mutare il 
nome e chiamarla l’ Isola fortunata. 

Un'immensa acclamazione mostrò come il Poeta si fosse reso 
interprete del sentimento comune, e da migliaia e migliaia di petti 
irruppe un grido formidabile: — Si, si, l’ /sola fortunata! 

Allora, dalla schiera dei fanciulli appartenenti al cortéo, usci, 
alta e diritta come uno stelo, una bambina, vaga angioletta dal 
dolce viso ridente, dai riccioli biondi che le cingevan le tempie 
d’una gloria di sole. Corse sulle labbra un nome: Risorta. 

L’ appellavano così da tre mesi, da quando la madre, credutala 
estinta, stava per tagliarle una ciocca di capelli, ed ella, piuttosto 
risuscitata che guarita, sollevò le palpebre e disse con accento inef- 
fabile: — Mamma. 

Non sconcertata dagli applausi, si avviava ella adesso, svelta 
e graziosa, al palco dei consoli, reggendo con le piccole mani una 
corona d’ alloro che l’ Isola destinava al Poeta. Egli scese a incon- 
trarla, e piegata verso di lei la maestosa persona lasciò che le mani 
delicate gli posassero il serto sul capo. Solo in quel momento un 
leggero tremito agitò le membra gentili della fanciulla, e un vivo 
incarnato le si diffuse sulle guancie pallide, e gli occhi limpidi si 
chinarono quasi abbagliati dal fulgore di quegli altri occhi che li 
scrutavano. Anch' egli, il Poeta, era in preda a uno strano turba- 
mento. Nella bambina d’oggi egli indovinava la donna di domani, 
e la donna gli sembrava più bella, più affascinante di tutte quelle 
ch’ erano apparse fino allora sul suo cammino. 

— Quanti anni hai? — egli chiese. 

— Sette. 

Egli la congedò con un bacio paterno. 

Risorta si mosse per tornar dai compagni che l’attendevano; 
ma dopo pochi passi si voltò indietro e sorrise. Con la precocità 
femminile ella sapeva bene che il suo sguardo avrebbe trovato per 
via lo sguardo del Poeta. 
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— Ha trent'anni meno di me! — egli sospirava. Pur lo soccorse 
un altro pensiero: — Che cosa sono trent’ anni per una vita che 
non ha limiti ?... Mi raggiungerà. 

Finita la cerimonia, la folla giuliva si disperse all’ ombra di- 
secreta del crepuscolo, e chi si ritirò alle sue case, e chi errò tra 
i boschetti di mirti e d’ aranci, e chi scese sul lido a raccoglier 
conchiglie, e chi sali al prossimo poggio del Belvedere, che nelle 
notti d'estate era il ritrovo preferito della popolazione. Intanto 
s'erano accesi fuochi su tutte le alture, e il navigante che passava 
lontano vedeva sorger da un punto del mare come un vapore lu- 
minoso che andava via via fondendosi con l’ azzurro del firma- 
mento. 


II. 


E, per un buon tratto di tempo, i dissidenti, se c' erano, non 
osarono alzare la voce. Si trattava d’ eredi scornati, di mogli e ma- 
riti già ben disposti a una prossima vedovanza, di generi e nuore 
che avevano creduto imminente la dipartita della suocera da questa 
valle di lacrime, di emuli a cui aveva sorriso l’ idea della scomparsa 
d’ un antagonista pericoloso, di subalterni che s’ erano tenuti sicuri 
di occupare in breve il posto d’ un superiore infermo o decrepito. 
Era un po’ duro dover rassegnarsi adesso allo statu quo... Ma era 
altrettanto difficile manifestare in modo troppo aperto i propri sen- 
timenti. 

Del resto, ad alcuni interessi offesi dal nuovo stato di cose s’ era 
provveduto con lodevole sollecitudine. Lo stipendio ai custodi del 
cimitero era mantenuto nella sua integrità. Non dovevano acco- 
glierne i visitatori, mostrare ai posteri remoti il monumento più 
eloquente del passato ? Ai membri della rispettabile corporazione 
dei becchini si assegnò una pensione valida per un certo numero 
d’ anni, e così pure si fece in favore di quanti altri traevano il loro 
sostentamento dagli uffici prestati ai defunti. Vi fu un principio 
d’ agitazione tra i medici e i farmacisti, e non mancarono le pro- 
poste di concedere anche ad essi un’ indennità; ma prevalse il savio 
consiglio di soprassedere. In fin dei conti, non era detto che non 
avesse ad esservi più bisogno di farmacisti e di medici; e, a ogni modo, 
l’ istruzione ond’ essi erano forniti doveva metterli in grado di ren- 
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dersi utili in mille guise e di guadagnarsi da vivere. E in fatti a 
pochi di loro occorse mutar professione. Se pegli uomini (non pegli 
animali inferiori) era abolita la morte, se non si sviluppavano più 
malattie gravi, rimanevano tuttavia molte piccole indisposizioni, 
vere o sognate, per le quali si richiedevano consulti e ricette, giac- 
chè non era vinta l’ irrequietezza propria della natura umana, e, 
non essendovi motivi seri di angustia, i motivi lievi bastavano a 
tener agitati gli animi. Era soprattutto, in uomini e donne, una feb- 
bre, una smania di voler prolungare la giovinezza, uno sgomento 
di ogni sintomo che accennasse al declinar delle forze, all’ottundersi 
delle sensazioni, e il medico affilava le armi per frenar l’azione cor- 
roditrice del tempo, e lo speziale vegliava sulle sue storte per di- 
stillarne le essenze vitali. Non è a credersi la quantità degli elisir 
che con nomi diversi erano offerti all’ avidità insaziata del pubblico. 
L’ ultimo doveva esser sempre l’ infallibile, conservatore miracoloso 
di tutte le facoltà del corpo e dello spirito. Ma c’era il guaio che, 
non temendosi più della morte, si usava e abusava dei veleni ai 
quali era tolta la virtù di uccidere, non quella di nuocere; onde i 
frequenti disturbi gastrici, e l'emicranie, e gli squilibri psichici, e le 
malinconie profonde, ostinate, e talora una strana impazienza di 
mutar soggiorno e abitudini. Però i medici esitavano a suggerir 
questo rimedio che poteva esser peggiore del male. Sulle prime, gli 
scienziati dell’ Isola s' erano divisi in due campi circa alla soluzione 
di un grave problema. Gli uni, appartenenti alla scuola sperimen- 
tale, sostenevano che l’ immunità contro la morte derivasse da virtù 
particolari del luogo e valesse soltanto per quelli chi vi abitavano, 
e fin che vi abitavano; gli altri, capitanati dal presidente dell’ Ac- 
cademia di filosofia aprioristica, pur consentendo nell’ attribuire 
alla terra ed all’ aria meriti speciali, affermavano il privilegio del- 
l'immortalità esser concesso a tutti i nati dell’ Isola, dovunque pur 
esulassero. Corsero fiumi d’ eloquenza in favore delle duetesi con 
tradditorie, e i dotti si scagliarono a vicenda le garbate contumelie 
che sono la salsa piccante delle loro polemiche. Comunque sia, il pre- 
sidente dell’ Accademia aprioristica mostrò nel modo più luminoso 
d’ esser convinto delle sue idee, e, seguendo una volta tanto il me- 
todo sperimentale, s’ imbarcò sopra una nave diretta a un porto 
lontano del continente. Non appena arrivato, fu ripreso da un’ an- 
tica malattia cardiaca, di cui, nella coscienza della propria invul- 
nerabilità, non si curò più che tanto. E così, ripetendo non pereo, 
passò agli eterni riposi. 
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Allora non ci fu più dubbio quale delle due tési fosse la giusta; 
restava solo a vedersi fin dove si estendesse quella che avrebbe po- 
tuto chiamarsi la zona di salute. E in breve l’ esperienza dimostrò 
ch’ essa non oltrepassava un raggio di circa sei miglia tutto intorno 
all'Isola; entro questi confini non solo non allignavano i germi 
mortiferi, e l’ abituale placidezza del mare e la qualità della spiaggia 
nè irta di scogli né sparsa d’ insidie escludevano. la possibilità di 
naufragi, ma gli stessi casi fortuiti si risolvevano in nulla. Se per 
lo sfasciarsi d'una barca, o per altro accidente, un uomo, pur non sa- 
pendo nuotare, cadeva in acqua, l’acqua medesima lo riportava illeso 
alla riva. Di là dalle sei miglia la natura riprendeva i suoi diritti. 
Onde l’ allontanarsi troppo dall’ Isola era singolare atto d’ audacia, 
e chi a ciò s' induceva o per ragion di negozi, o per vaghezza di 
novità, o per la giovanile baldanza che fa correre incontro ai peri- 
coli, era accompagnato alla partenza dai trepidi voti della madre, 
della sposa, dei figli, e salutato al ritorno come guerriero reduce 
dal campo di battaglia. 

Intanto era corsa sui venti la fama dell’ Isola fortunata, e vi 
affluivano i pellegrini da remote contrade. Venivano i sani per me- 
glio goder della vita, venivano i malati per ricuperar la salute, 
quali col proposito di fermarvi addirittura la loro dimora, quali per 
tastare il terreno, per verificar da sè stessi l’ incredibil prodigio. 

Accolti festosamente in principio, destarono poi, di mano in mano 
che l’ immigrazione cresceva, inquietudini e timori. I profeti di sven- 
tura ammonivano : « Badate! Quest’ invasione forestiera finirà col 
soverchiarci, con lo sconvolgere le nostre abitudini, col corrompere 
i nostri costumi, coll’alterare la nostra lingua. Provvedete prima che 
sia troppo tardi ». 

Perplessi, esitanti, i consoli riunirono gli anziani e i savi del- 
l’ Isola, e fra questi il Poeta, sposatosi da poco con la sedicenne Ri- 
sorta. Disse il Poeta : « O che vorremmo chiuderci in un gretto egoi- 
smo ? E se gli Dei hanno estirpato dal nostro suolo la pianta male- 
fica della morte, rifiuteremmo agli stranieri di fruire d’ una così 
grande benedizione ? Si certo ; un’ èra nuova è cominciata per noi ; 
dobbiamo mostrarcene degni, dobbiamo accettare i mutamenti ine- 
vitabili, e veder di trarne profitto. Apriamo le braccia ai fratelli che 
accorrono ai nostri lidi, offriamo un campo propizio alla loro ope- 


rosità, scendiamo con essi in nobile gara per tutto ciò ch’ è buono, 
alto e gentile. Sia veramente la nostra Isola un faro che illumina e 
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attrae ; irradii da sè uno splendore che sia conforto e promessa ai 
derelitti del mondo! » 

Chi applaudi, chi mormerò, chi tentennò il capo dubbioso ; ma 
a far prevalere l’ opinione del Poeta potè, più della sua parola elo- 
quente, l’ osservazione semplice e bonaria d’ un umile cittadino: « E 
con che mezzi li respingeremmo, gli stranieri ? » 

Quest’ era la verità. I miti e patriarcali abitanti, alieni dalle risse 
e dal sangue, non sarebbero stati in grado, neppur volendo, di cu- 
stodire l' integrità della loro Isola. Se parte degl’ immigranti arri- 
vavano alla spicciolata su leggieri navigli, altri vi giungevano in 
massa, col sorriso sul labbro ma con la spada al fianco, come offrenti 
a scelta la pace o la guerra. 

E fu pace. I coloni giuravano ubbidienza alle leggi, rispetto alle 
donne, partecipazione ai tributi; avendone in cambio dono di terreni 
da coltivare o da fabbricarvi e libertà piena di esercitare le loro 
industrie e di adorare Iddio a loro modo. Senonchè, la pace ufficiale 
non impediva le contese private, che, un tempo si rare nell’ Isola, 
divenivano a mano a mano più frequenti ed acerbe. Ma quantunque 
un selvaggio furore armasse le destre (chè gli stranieri avevano 
appreso l’ uso dell’armi anche agl’ indigeni) e le punte affilate cer- 
cassero i cuori, nessun colpo riusciva mortale. Il sangue si sta- 
gnava, le piaghe rimarginavano; gli avversari, stupiti di vivere, si 
separavano con occhi lampeggianti d’ un odio infinito come l’eter- 
nità. Ogni tanto accadeva una cosa tragica. Con un tacito accordo, 
due nemici irreconciliabili staccavano in silenzio una barca dal lido, 
e a forza di remi e di vele si spingevano lontano nel mare, oltre la 
zona privilegiata... Talora ritornava uno solo dei due: talora non 
ritornava nessuno ; sballottata dai flutti la barca vuota veniva a in- 
vestir sulla spiaggia. 


III. 


Mezzo secolo era trascorso dal giorno memorabile del solenne 
rendimento di grazie agli Dei, e l'Isola non pareva più quella. La 
città s' era estesa lungo il lido e sul dorso della collina, altri villaggi 
s'erano aggiunti agli antichi, e nelle valli appartate e sulle cime 
solitarie giungeva il fremito della vita. Benchè non vi fosse ormai 
angolo di terra, per quanto sterile e ingrata, che non sentisse l’ara- 
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tro, e i pescatori, sfidando il pericolo, solcassero una larga tratta di 
mare, l’ agricoltura e la pesca non erano più l’ uniche fonti da cui 
la popolazione traesse il suo sostentamento. La necessità aveva aguz- 
zato gli ingegni e fatto fiorire l’ industrie e i commerci ; la materia 
prima si trasformava, in cento opifici; da cento cantieri uscivano 
navi superbe che alimentavan gli scambi ; e, come se non bastasse 
il lavoro alla luce del sole, uomini, donne, fanciulli, armati di pic- 
coni, scendevano nelle misteriose profondità della terra per strap- 
parne i tesori. 

Pur l'Isola aveva perduto la sua poesia e la sua gentilezza ; le 
native virtù della popolazione erano scomparse con lo sparir della 
morte; ogni vincolo era allentato; ogni affetto illanguidito : perfino 
l'amor materno, libero dall’ ansie che lo fanno trepidar sulle cune, 
era diventato arido e freddo. 

E leggi e costumi avevano subito un'alterazione profonda, poi- 
chè l’ accumularsi delle generazioni non permetteva di lasciar sus- 
sistere gli antichi rapporti giuridici e modificava radicalmente tutti 
i criteri morali. 

Così, non venendo la morte a sciogliere la dipendenza dei figli 
dai genitori, era, a una certa età, imposta l’ abdicazione di questi in 
favore di quelli ; cedevano la potestà, cedevano gli averi, restavano, 
ospiti tollerati, nella famiglia. 

Pei matrimoni s’ era ricorso a un altro espediente, e visto che 
la prospettiva di stare insieme sino alla fine del mondo metteva una 
grande inquietudine in corpo a mogli e a mariti, il patto nuziale 
aveva assunto carattere temporaneo ; le unioni si contraevano per 
un quarto di secolo, salvo a rinnovarle di mutuo accordo, come le 
Società anonime. Purtroppo nemmen ciò bastava ad appagare le im- 
pazienze penetrate nel sangue, e là ove un giorno era sacro il ri- 
spetto del talamo succedevano scandali a scandali. Anche la più bella 
coppia dell’ Isola s'era divisa dopo vent’ anni; la splendida Risorta, 
nel pieno fulgore della sua giovinezza, aveva abbandonato il decli- 
nante Poeta. Ed egli, ferito nel suo amore, deluso ne’ suoi ideali, 
viveva ormai solo e sdegnoso sulla vetta erma d’ un colle dicendo 
al cielo e al mare lontano i canti che gli uomini non intende- 
vano più. 

Ma grave sopra ogni problema incombeva sull Isola il problema 
economico. Le ricchezze, frutto della raddoppiata attività, s'erano 
concentrate in mano di pochi e non davano la felicità nemmeno a 
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quei pochi, travagliati perpetuamente dalla cura gelosa di conser- 
varle e dalla cupidigia febbrile di accrescerle; gli altri, pur faticando 
l’intera giornata, campavano a stento. Indi furti, rapine e som- 
mosse ; indi piene di gente rissosa le strade, piene di prigionieri le 
carceri. E le angustie dell’ oggi erano un nulla in paragone ai ter- 
rori del domani. Quest’ Isola ove non moriva nessuno e ov’ erano 
continue le nascite, come sarebbe bastata a capire, a nutrire i suoi 
abitanti ? Ecco il pensiero che occupava assiduo le menti, ecco la 
domanda che saliva senza tregua alle labbra. Né il quesito era agi- 
tato con la calma di chi considera in modo obbiettivo un avvenire 
che non lo tocca ; qui i casi dell’ avvenire toccavano tutti ; qui tutti 
dovevano chiedere a sè medesimi ciò che, in un tempo non molto 
lontano, sarebbe accaduto di loro. Nelle piazze, nei privati ritrovi, 
nei Consigli dei governanti si discutevano strane, stupefacenti pro- 
poste. D' impedire l’ immigrazione non si parlava più; era cosa 
fatta. Il provvedimento da cui gl’ indigeni avevano rifuggito era stato 
preso dagli stessi immigranti contro gl’ immigranti nuovi: solo in 
via eccezionale ed assoggettandosi a gravissimi balzelli era ormai 
permesso di fissar la propria dimora nell’ Isola ; le invasioni si re- 
spingevano a mano armata e si respingevano con fortuna ; perchè 
fra le molte trasformazioni dell’ Isola era notevole questa: che vi 
si erano sviluppate le virtù militari e un piccolo esercito custodiva 
la costa e un piccolo naviglio vigilava gli approdi. Ma ben altro oc- 
correva per arrestare l’addensarsi minaccioso della popolazione. E 
chi invocava leggi che frenassero i matrimoni, e chi pretendeva 
fissare il numero massimo dei figliuoli per ogni famiglia ; e chi sug- 
geriva la soppressione dei bimbi illegittimi gettandoli in mare là 
ove il mare veramente ingoiava la sua preda, e chi voleva, pei de- 
linquenti, sostituito l’ esilio al carcere, e chi l’ esilio chiedeva per 
quanti o dall’ età o dalle condizioni fisiche fossero resi inetti al la- 
voro. Triste a dirsi, il feroce proposito non era balenato prima alla 
mente di uomini sciolti da ogni legame domestico ; anzi i primi a 
manifestarlo, i più caldi a sostenerlo erano quelli che, quand’ esso 
fosse stato accolto, avrebbero visto disertata la casa da congiunti 
un tempo carissimi. « Perchè », dicevano aspramente costoro, « per- 
chè devono i pochi faticar per i molti? Perché il frutto de’ nostri 
sudori, già scarso a noi, alle mogli, alla prole, deve andar diviso 
coi bisavoli e coi trisavoli? » E le donne, pur si pietose, aizzavano 
i mariti, e i bimbi erano educati a guardar con occhio ostile le lun- 
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ghe, squallide schiere dei vecchi gialli, magri, stecchiti, sfilanti si- 
lenziosamente per le vie, o immobili al sole, le mani scarne intrec- 
ciate sul pomo dei nodosi bastoni, le pupille fisse nello spazio in atto 
di muta interrogazione. Pareva dicessero : « Che giova vivere ? » 

Nondimeno, solo pochissimi osavan morire. Anticipando volon- 
tari l’ esilio che pendeva sul capo di tutti, quei pochissimi sparivano 
nella notte, senza che neppur le famiglie si curassero di sapere ove 
erano andati. Ma i più si ribellavano contro il destino che li mi- 
nacciava. Benchè la terra natale fosse loro divenuta nemica, si te- 
nevano stretti alla terra natale; benchè la vita fosse si dura, s’ ag- 
grappavano disperatamente alla vita. 

E, appunto in quel cinquantesimo anno, quando l’ Isola fortunata 
avrebbe dovuto celebrare il suo giubileo, ed era invece maggiore la 
eccitazione degli animi, maggiore il fermento contro i parassiti, al- 
cuni tra gli anziani si volsero supplichevoli per aiuto al Poeta, come 
a colui che forse poteva stornar la procella. « Non questo », egli ri- 
spose sconfidato. « Sono un superstite come voi, sopravvivo alla mia 
gloria, sopravvivo al mio genio. Una cosa posso e devo: dividere la 
vostra sorte ». 

E segui gli amici, ahi quanto diverso anch’ egli da quello d’un 
tempo! Egli s'avvicinava al novantesimo anno; era entrato nel grigio 
crepuscolo che, ai limiti estremi di quella che noi chiamiamo vec- 
chiezza, avvolgeva nell’ Isola uomini e donne. La bella, ampia fronte, 
già eretta verso le stelle, si piegava oggi come sotto un peso invi- 
sibile; nei lunghi capelli inanellati, nella lunga barba fluente bril- 
lavano con nitore metallico numerosi fili d’ argento, un’ ombra di 
malinconia appannava gli occhi sfavillanti e profondi, e in tutta la 
persona era un’ aria di stanchezza, un languore diffuso che contra- 
stava con l’ antica baldanza. 

Tuttavia, per combattere l’ ultima lotta, egli trovò ancora una 
volta gli accenti che scuotono e trascinano con una forza che nes- 
sun ragionamento non ha. A che ripetere le sue parole? Divise dal 
suono, dal gesto, dal ritmo, sarebbero come fiori avvizziti, pallida 
immagine di ciò che furono. I coetanei bevevano avidamente l’inef- 
fabile armonia che li richiamava agli anni felici; i giovani, invano 
riluttanti, subivano il fascino d'un’ arte primitiva ed ingenua. Molte 
ciglia che ignoravan le lacrime s’ inumidirono, molti cuori induriti 
furono vinti da un impeto di tenerezza, e nella universale commo- 
zione la legge, ormai pronta, che decretava gli esigli fu lacerata. 
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Ma il Poeta sentiva che il suo trionfo era effimero. Gli risona- 
vano nell'orecchio due frasi mormorate dietro di lui nella folla, 
senza passione, senz’astio, con una tristezza pacata che ne raddop- 
piava il significato: « Ciò che non si è fatto oggi dovrà farsi do- 
mani ». « Costui parla come quando si moriva ». 

Meditando le gravi parole, egli ritornava al suo eremo. « Ri- 
mani con noi », gli avevan detto gli amici. Egli non aveva voluto. 
Non solo desiderava evitare ogni possibile incontro con la sua bella 
infedele‘; ma troppo gli stringeva il cuore il mutato aspetto della 
città ch'egli ricordava tranquilla e gioconda in riva al suo mare, 
impregnata di fragranze e circonfusa di luce. Ora le case, non ba- 
stevoli alla popolazione sempre crescente, salivano ad altezze ver- 
tiginose; il fumo delle officine velava i raggi del sole e l'azzurro 
del cielo; le strade immerse nell'ombra erano intronate dal fra- 
stuono dei carri, dallo scalpitio delle bestie, dalle grida irose degli 
uomini; scomparsi i giardini che un tempo cingevano le abitazioni 
private; scomparsi i viali, i boschetti già brulicanti d’una folla 
gaia e felice; appena qua e là un esile arbusto protendeva i rami 
stecchiti dal muro di qualche buio cortile, in atto di naufrago che 
implori disperatamente soccorso. 

All’ aperto, all'aperto! Sulla cima aerea ove ancora battaglia- 
vano liberi i venti, e lo sguardo spaziava nell'orizzonte, e gli uc- 
celli, improvvidi del domani e paghi di lor vita breve, passavano 
a stormi cantando. 

Il Poeta era già fuori dell’ abitato quando una donna velata 
gli sbarrò il cammino. 

— O mio Poeta — ella esclamò, sollevando il velo — mi ri- 
conosci ? 

Egli fece un passo indietro. — Risorta! 

— Si, sono Risorta, la tua Risorta. Ero laggiù tra quelli che ti 
ascoltavano estatici, volevo uscir dalla folla, gettarmi a’ tuoi piedi, 
e non n' ebbi il coraggio... Troppo t' offesi... Potrai tu perdonarmi? 

A un gesto affermativo di lui ella gli cinse il collo con le can- 
dide braccia, e gli susurrò piano e soave: 

— Ti amo ancora; vuoi riavermi a compagna? 

Egli si svincolò dolcemente; avvolse d’ uno sguardo pieno d’ in- 
dulgenza e di tenerezza la donna non più giovine ma sempre bel- 
lissima, le sorprese negli occhi la fiamma divoratrice della vo- 
luttà, e rispose: — Non oggi, più tardi. 
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Risorta chinò il capo sospirando. — Ah, tu non mi ami. 

Il Poeta posò sulla spalla di lei la mano diafana e bianca, e, 
con quella sua voce che scolpiva il pensiero, rispose: — Tutte le 
cose che amai nella mia giovinezza, io le amo, o Risorta ; le amo 
d’un amore più alto, più raffinato, più puro... 

— Anche la donna? 

— Anche la donna. 

— Anche quella che fu la tua sposa ? 

— Anche lei. 

— E in tal caso, perchè non mi vuoi? 

— Non oggi — egli ripetè. — Più tardi. 

— Quando? 

— Non so... Forse tra poco. 

Egli riprese il suo cammino, ella non osò trattenerlo. 


IV. 


Egli riprese il suo cammino e cercò pace loniano dagli uomini. 
Ma anche nel suo romitaggio lo seguiva la tristezza delle cose ve- 
dute, lo tormentavano i foschi presagî dell'avvenire. Fino a quando 
sarebb’ egli potuto rimanere lassù? Già le falde del colle erano co- 
perte dai tuguri degli operai lavoranti in una vicina miniera; e 
simile a un mostro che spinge innanzi i suoi tentacoli, il villaggio 
saliva, saliva su per la china, abbattendo gli alberi per farne legna, 
usurpando il verde dei prati. Nei silenzi della notte il Poeta, ten- 
dendo l’ orecchio, udiva un romore sordo e confuso, come di voci 
sommesse, come di passi striscianti; e, aguzzando gli occhi, mirava 
verso la valle una fila di piccoli punti luminosi moventisi con la 
gravità sinistra di un corteo funebre. Erano le squadre dei mina- 
tori che s'avviavano, con le loro lanterne accese, a dare il cambio 
ai compagni. Per dodici ore sarebbero scomparsi nella muta vo- 
ragine; insaccati in luride vesti, si sarebbero trascinati carponi 
nelle gallerie basse, umide, anguste, avrebbero respirato vapori 
mefitici, avrebbero col martello e il piccone aperto nel seno della 
terra nuove insanabili ferite, ahi, ben diverse da quelle che v’ apre 
alla superficie l’aratro, e che le rugiade aspergono e il sole ri- 
margina. 
Una infinita pietà vinceva il cuor del Poeta al pensiero dei 
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miseri condannati a si aspre torture ; lo vinceva un vano desiderio 
di soccorrerli e consolarli. Ma i petti di quegli infelici erano chiusi 
alla simpatia; perfino i fanciulli parevano aver succhiato l’ odio col 
latte. Chiamati non rispondevano, accarezzati fuggivano. Non c’ era 
un lampo di tenerezza nei loro sguardi, non canti, non sorrisi sulle 
loro labbra. 

E il Poeta rievocava i bambini de’ suo? tempi, dei tempi în cui 
sî moriva. Li rivedeva con la fantasia, vispi e giocondi tra le far- 
falle ed i fiori; fiori viventi anch’essi e farfalle ; sentiva le loro 
voci argentine, le loro risate squillanti, sentiva il tepore umido 
dei loro baci... Se ne ricordava anche di morti, con la bionda 
testina'sprofondata tra i pallidi giacinti che le madri avevan reciso 
per loro, con le bianche manine intrecciate, con un'espressione si 
calma e serena da dar l'illusione del sonno. Beati, beati quei 
morti in confronto dei vivi, che, lividi spettri, gli si aggiravano 
intorno! 

Allora egli comprendeva qual dono funesto avessero i Numi 
fatto all’ Isola sua sottraendone gli abitanti alla legge universale 
della morte. Allora egli meditava sull’inanità del suo genio che non 
l'aveva reso più veggente dei suoi compaesani, che anzi gli aveva 
suggerita l'amara ironia di ribattezzar l’ Isola col nome di /ortu- 
nata. 

Come le condizioni andassero sempre aggravandosene glielo 
dicevano gli amici venienti di tratto in tratto a lui per consiglio. 
Dopo la salutare resipiscenza dovuta alla sua parola eloquente si 
erano inaspriti di nuovo i livori, eran tornati a galla gli efferati 
propositi. Ispidi tribuni correvano le piazze rinfocolando l’ire ap- 
pena sopite. — Stolti — essi urlavano — che vi siete lasciati abbin- 
dolare dalle frasi altosonanti d’un retore! Non vedete un pericolo 
in ogni giorno, in ogni ora che passa così? Non vedete crescere a 
mano a mano questa schiera di gente che poco o nulla produce e 
si fa nutrire da noi? Non capite che, se tardate a schiacciarla, 
essa vi schiaccierà col solo suo peso ? Rompete gl’ indugi, compite 
l’opera risanatrice prima che sia troppo tardi, nè badate a coloro 
i quali, per intimidirvi, vi pronosticano che subirete domani la con- 
danna che oggi infliggete agli altri. Sfollando l’ Isola, rendendovi 
tollerabile la vita, voi vi assicurate molti anni di tranquillità, per- 
mettete lo studio, agevolate forse la soluzione pacifica dei problemi 
affannosi che ci tormentano. 


Vol. LXX, Serie JV — 1 Luglio 1897. 
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Questi discorsi riferivano gli amici al Poeta, e ne pigliavano 
argomento per sollecitare il suo appoggio ai loro segreti disegni. 
Non avevano essi, per confessione degli stessi avversari, la forza 
del numero? Le loro file non erano ingrossate tacitamente da tutti 
quelli che leggi inique spogliavano degli averi, dell'autorità, degli 
uffici, non per provata inettitudine, ma per dare il posto agli ultimi 
arrivati? Fine dunque alle paure codarde; fine alle preghiere e alle 
umiliazioni; nessuna provocazione per (ora, nessun dispregio su- 
perbo di quel grande alleato ch’ era il tempo; ma l’atteggiamento 
virile, ma la preparazione tenace di chi è risoluto a difendersi. Vo- 
leva il Poeta, nel di della lotta, essere il duce de’ suoi ? 

— La lotta ch’io potevo combattere — egli rispose — la ho 
combattuta ; la combatterei ancora se mi restasse la benchè minima 
speranza di vincere; ma non accadrà mai ch’io partecipi a una 
guerra civile. Come non sentite che il trionfo sarebbe assai più 
doloroso della disfatta? Sarà atto sacrilego lo strappare i vecchi 
dalla terra che li vide nascere; ma se noi riuscissimo a cacciar dal- 
l'Isola i giovani, pensate ?.. Un cimitero sarebbe men triste. 

— Sicchè tu rifiuti? 

— Rifiuto. 

— E speri clemenza dagli avversari comuni ? 

— Nè la spero, nè l’accetterei... Il vostro destino sarà il mio, 
ecco quello ch'io posso promettervi. 

Pronunciate tali parole con l'accento di chi ha preso una de- 
cisione incrollabile, il Poeta licenziò i suoi belligeri amici che s° al- 
lontanarono commiserandolo. « È un ideologo impenitente. Lascia- 
molo sognare ». 

Più solo, più abbandonato che mai egli rimase sulla sua rupe. 
Talvolta egli chiedeva a sè medesimo perchè si ostinasse a vivere, 
perchè non seguisse l’ esempio di altri coetanei suoi ch’ erano spariti 
in silenzio. O forse la sua anima vibrava sempre all’ unissono con 
l’anima delle cose e non sapeva rinunciare alle visioni incanta- 
trici del bello, e trovava in esse un compenso a tutti i disinganni, 
a tutti i dolori? O, memore .dell’ultime parole scambiate con Ri- 
sorta, sperava ch’ella tornasse a cercarlo? 

Frattanto gli avvenimenti precipitavano, e un seguito di cattivi 
raccolti dava il tracollo alla bilancia. Stanchi di sofferenze che la 
morte non veniva a troncare, gli abitanti dell’ Isola si sollevarono 
in preda a un cieco furore, a una cieca smania di distruzione. In 
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ogni uomo si svegliava la belva. Nelle menti annebbiate, nei cuori 
induriti sornuotava un’unica idea: che si era in troppi, che, a 
qualunque costo, bisognava far largo intorno a sè. Era come in una 
folla minacciata d’asfissia quando ciascuno urta, spinge, calpesta, 
schiaccia, stritola senza misericordia il vicino. E come nella folla 
si smarrisce il lume della ragione e par si cerchi il modo di render 
la catastrofe più irreparabile, così succedeva a quei disgraziati iso- 
lani. Si devastavano i campi già scarsi di messi, si saccheggiavano 
i fondaci, si atterravano gli opifici. Non si lavorava, non si produ- 
ceva. Al regime patriarcale d'un tempo era successa una selvaggia 
anarchia. Spezzati i vincoli della disciplina, infranti i legami del 
sangue, muta la voce dell’ affetto, spenta la dolcezza delle memorie. 
Orde selvaggie si scagliavano l’une sull’ altre; le più forti mette- 
vano in catene le più deboli; le trascinavano a bordo di barche 
preparate a riceverle, le spedivano sotto buona custodia in qualche 
isola deserta, su qualche scoglio perduto nel mare. Dalla spiaggia, 
una turba briaca salutava con urli di gioia la partenza dei lugu- 
bri navigli; li seguiva cogli occhi nel loro cammino, li vedeva di- 
leguarsi nell’ orizzonte. Entro tre o quattro giorni i navigli tor- 
navano sbarazzati del loro carico doloroso, riportando solo i feroci 
aguzzini, cinicamente narranti le proprie gesta. Più tragica di tutte, 
una storia correva di bocca in bocca, aveva la virtù di far fre- 
mere e rabbrividire chi l’ascoltava. In una notte buia, a poca di- 
stanza dal lido, entro la zona ove non allignava la morte, i prigionieri 
s'eran ribellati, avevano tentato soverchiare i guardiani. Ma, do- 
mata senza difficoltà la sommossa, i riottosi erano stati gettati spie- 
tatamente nel mare, e tratti al fondo dal peso della palla di piombo 
che si trascinavano dietro. Una strana agitazione del mare nel 
punto ov’essi erano sommersi, un continuo formarsi e sciogliersi 
di bolle nei momenti in cui l’acqua d’intorno era più quieta lasciava 
supporre che l’ abisso li tenesse ancor vivi, vivi chi sa fino a quando, 
dannati chi sa a che atroce martirio.... Nessuna barca osava pas- 
sare di là; quel punto si mostrava a dito di lontano come il punto 
maledetto. 

Il Poeta ebbe piuttosto il presentimento che la notizia dei nuovi 
orrori che funestavano la sua Isola, e già lo rimordeva il pensiero 
di non esser co’ suoi fratelli in quei supremi frangenti. Ma una notte 
egli vide tal cosa che troncò le sue esitazioni. Goufia come una tu- 
mida vela, una gran nuvola rossa copriva il cielo dalla parte ove 
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sorgeva la città, e ora prendeva una tinta più viva, più intensa, 
quasi vi affluisse un'ondata di sangue, ora, scolorandosi a un tratto, 
si costellava di faville innumerevoli che s’ intrecciavano e ricade- 
vano a guisa dei mille getti d’ un'enorme fontana luminosa. Non era 
un’aurora boreale; non era alcun altro fenomeno della natura ; era 
la città che bruciava, forse per mano dei propri figli. A tanto strazio 
il destino serbava l’ Isola fortunata ! 

Per l’ ultima volta (egli sapeva bene ch'era per l’ultima volta) 
il Poeta disse addio alla capanna ch’era stata la muta confidente 
delle sue pene, e s'avviò a bassa fronte dove lo chiamava quella 
luce sinistra. Ma non aveva fatto cento passi che, alla svolta d’un 
sentiero, gli si levò incontro un’ombra tutta bianca. 

— Arresta. Ove vai ? 

Egli trasali. 

— Ancora tu, Risorta ? 

— Io stessa... Oggi non puoi, non devi respingermi. 

— Ma che cosa desideri ? 

— Fuggire, fuggire insieme... La città è in fiamme... L’ Isola 
è tutta quanta una bolgia infernale. 

— Ebbene, Risorta, sàlvati tu... Nasconditi nella mia capanna, 
fin che il turbine infuria... Io sono un uomo... io non ho il diritto 
di abbandonare oggi quelli che mi furono cari, quelli che in altri 
tempi credettero in me... Lascia ch’ io mi mescoli a loro, ch’ io tenti 
ridurli a più miti consigli. 

— Fanciullo!... Ma tu non sai, tu non immagini!.. 

E con le pupille dilatate dal terrore Risorta narrò al suo Poeta 
le scene ond’ era stata testimone, gli dipinse l’abbrutimento della 
popolazione, gli tolse ogni speranza di farsi ascoltare, di farsi in- 
tendere da quella massa confusa che non aveva nulla di umano... 
Vistolo turbato dalle sue parole, ella ripetè, fissandogli in volto i 
grandi occhi fascinatori : 

— Fuggiamo, fuggiamo! 

Egli atteggiò le labbra a un amaro sorriso. 

— Tu vuoi vivere, tu vuoi amare, e cerchi me per com- 
pagno! 

— Voglio morire! — ella proruppe con enfasi. — E per questo 
ti cerco!... Sono stanca, o mio Poeta, ho vuotato sino alla feccia il 
calice dell'amore, e una sola dolcezza me n’ è rimasta, la memoria 
degli anni trascorsi al tuo fianco. 
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Si coperse il viso con le mani e borbottò fra i denti: — Dopo 
non ebbi che miserie e vergogne. 

Una folata d’aria calda li involse, la nuvola rossa s° allargava 
sul loro capo. 

— Fuggiamo, fuggiamo! — insistè affannosamente Risorta. E 
disse com'’ell’avesse tutto approntato per questa fuga, come un leg- 
gero canotto li attendesse in un’ insenatura della spiaggia, come in 
quel canotto sarebbero montati loro due soli, e sarebbero andati 
lontano lontano, di là dalla linea fatale. 

— Vieni dunque... vieni!... Di là c'è la liberazione, c’è la morte... 
Di qua c’è l'inferno, c'è la follia. 

Egli non si oppose più; la segui. 

Lasciarono da parte il villaggio, disertato da’ suoi abitanti; la 
miniera, muta come una tomba; scesero nella valle, salirono un 
altro monte che si calava quasi a piombo sul mare. 

Risorta disse: 

— Laggiù in fondo è la nostra barca. 

— E come arriveremo laggiù ? — chiese il Poeta. 

— Fidati di me. Ti reggerò nei passi difficili... Avevi il piede 
così sicuro una volta. 

— Oh, una volta! — egli sospirò. 

— Triste privilegio ci han concesso gli Dei — soggiunse Ri- 
sorta. — Non la vita soltanto; la giovinezza bisognava rendere eterna. 

— No — egli rispose. — Nemmeno l’ eternità della giovinezza 
ci avrebbe dato la forza di tollerare l’eternità della vita. 

Ella tacque, studiando con l’occhio la via da tenere. 

— Di qua — ella disse finalmente. — Dammi la mano. 

Senz’ aprir bocca, illuminati dal bagliore purpureo del cielo, si 
avventurarono per la china precipitosa. Quando furono al basso 
spuntava già l’alba. 

La barca era nascosta fra un gruppo d’arbusti che bagnavano 
i rami nell'acqua. Risorta vi entrò con un salto e aiutò il Poeta ad 
entrarvi. 

— Siedi al timone. Io prenderò i remi. 

Ella puntò uno dei remi sul fondo e si spinse al largo. 

— Il mare si ritira. Non abbiamo che da seguir la corrente. 

— Come sei agile sempre e robusta! — notò il Poeta con ac- 
cento d’ invidia. — Ti lagni che la giovinezza finisca; vedi che per 
te essa non è ancora finita. 
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— Oh, s'è finita! — ribattè energicamente Risorta. 

Dalla spiaggia veniva un acre odore d'’ arsiccio, veniva, or più 
or meno intenso, un rumore confuso, simile al rombo di temporale 
lontano. Dietro il fumo che strisciava greve sull'acqua, i contorni 
dell’ Isola si discernevano appena; nel biancheggiar dell'aurora che 
faceva impallidire le fiamme l’ incendio aveva perduto la sua im- 
ponente grandiosità; tutto quanto assumeva il color della cenere. 

— Voga, voga — supplicava il Poeta, anelante alla luce. 

Seduta di fronte a lui ella vogava né frettolosa troppo nè lenta, 
con vece alterna protendendo innanzi il busto e arrovesciandolo in- 
dietro nel ritmico abbassarsi ed alzarsi dei remi; libera nell'ampia, 
candidissima tunica, la bella persona s’atteggiava a suprema ar- 
monia; nella sana fatica i vivi occhi brillavano, le guancie si tin- 
gevano d’ un roseo incarnato. 

Ed ecco il sole disperder la nebbia ed il fumo; ecco apparir 
nitido il cielo e limpido il mare. E sul mare erravano altre barche, 
cariche d’altri fuggiaschi, dibattentisi, urlanti, gesticolanti a guisa 
di forsennati. Ma un’idea sembrava esser ben chiara, ben ferma 
nelle menti ottenebrate e sconvolte; quella di resistere alla cor- 
rente che li avrebbe portati più in là di dove volevano andare. Una 
unica barca non resisteva; svelta, rapida, diritta, essa guizzava sul- 
l’onde come uno strale che sa la sua meta. 

Poichè quell’unica barca non ebbe intorno a sè e sopra di sè 
che il mare ed il cielo, e l’ Isola non fu che una nuvola grigia sul- 
l'orizzonte, il Poeta disse: 

— Férmati, Risorta. Sento che basta. Avvicinati. Ho freddo. 

Ella ritirò dall'acqua i remi stillanti e si accostò a lui che l’a- 
veva chiamata. 

— Come sei gelato, come sei pallido! — ella esclamò prenden- 
dogli le mani. 

— Le mie pupille si velano, il sole si offusca ai miei sguardi. 
Ma te vedo ancora, o Risorta... Più presso, più presso. 

Ora ella gli si era inginocchiata ai piedi, ed egli ravvolgeva 
le ceree dita sottili nei biondi capelli di lei. 

— Sei pur bella, Risorta. 

Ella scosse la testa, e i biondi capelli si sciolsero, ricaddero in 
massa giù per le spalle. 

— Ricordi ? 

Tutto egli ricordava; gli anni dell’attesa, gli anni dell’ amore, 
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gli anni dell'abbandono; ricordava le grazie ineffabili della bam- 
bina, le seduzioni irresistibili della donna, le carezze inebbrianti, le 
parole soavi; e poi... e poi l’addio secco e crudele... Ma ell’ era 
tornata, e questo pensiero toglieva ogni acerbità alla memoria del- 
l'abbandono e del tradimento. i 

— Il primo giorno che ti ho vista — susurrò il Poeta come 
in un soffio — era un giorno di gioia e ho cantato la vita; oggi 
vorrei cantare la morte, la morte buona e pietosa... È dolce mo- 
rire così. 

Ancora una volta i suoi polmoni aspirarono l’aria salubre, an- 
cora una volta i suoi occhi cercarono fermar le immagini fuggi- 
tive; indi la testa gli ripiombò inerte sul petto. 

— 0 Poeta mio! — gridò Risorta gettandoglisi addosso e av- 
vincendolo delle sue braccia. 

Nei movimenti incomposti il leggero canotto piegò tutto da un 
lato; i due corpi stretti insieme precipitarono nel mare e dispar- 
vero. 

ENRICO CASTELNUOVO. 

















IL SOCIALISMO IN FRANCIA 


PARTE SECONDA (1) 


I 


Guesde, dopo che era stato cacciato dal partito, a Saint-Etienne, 
s'era trovato a Roanne coi delegati di appena trentadue gruppi 
e sindacati su trecentotrentacinque che erano passati a Brousse. 
Era una larva di sovranità che gli rimaneva, Delle sei regioni 
nelle quali il Congresso di Marsiglia aveva divisa la Francia, non 
gli era rimasta fedele che la regione del Nord, Lione e qualche 
altra città di quella regione; il resto gli era andato perduto. Ma, 
intelligenza forte e ardita, possedendo, come nessun altro in Francia, 
la dottrina marxista, che abilmente presentava nelle sue forme meno 
spaventevoli, in breve tempo, aiutandosi coi giornali, colle’ confe- 
renze, con un paziente, assiduo lavoro di organizzazione, riusci a ri- 
mettersi in forza. Presentemente il suo partito è, anche per numero, 
il più forte di tutte le altre frazioni socialiste. Oltre al Nord, dov’egli 
domina incontestato, non mancandogli che il Sindacato degli operai 
di miniera, e alla regione del Centro, meno Parigi, che è quasi esclu- 
sivamente in mano degli allemanisti e dei blanquisti —- parleremo 
fra poco ancheIdei blanquisti - si è esteso alla Gironda, all’ Hé- 
rault, all’ Aude, al Delfinato, alle Bocche del Rodano. Il deputato 
Chauvin, che è con Paul Lafargue, Deville e qualche altro uno dei 
guesdisti più in vista, assicura che il partito può ora contare su 
ottocentotrentatre gruppi sociali, dei quali centonovantadue per la 
sola regione del Nord. Sono cifre che non meritano una attendi- 
bilità assoluta; certo è per altro che il partito di Guesde è il più 
forte di tutte le frazioni socialiste francesi. 


(1) V. fascicolo precedente. 
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I collettivisti francesi non erano, del resto, neanche dopo la 
rottura con Brousse, mai sfuggiti alla direzione spirituale di Guesde. 
La gelosia di un rivale e uno scoppio di malumore contro la dit- 
tatura di quest’ultimo avevano potuto provocare lo scisma di Saint- 
Étienne; ma, data la dottrina marxista, bisognava accettarla nei suoi 
punti essenziali e non prendere pretesto da piccole differenze circa 
la tattica e le modalità di azione per rompere la compagine del par- 
tito. Era quindi naturale che il favore dei collettivisti francesi do- 
vesse presto o tardi tornare all’ uomo che meglio di ogni altro aveva 
inteso la dottrina del maestro, a Guesde. 

Brousse ebbe infinitamente meno fortuna: di Guesde. Dopo lo 
scisma degli allemanisti, il suo partito, diventato quasi esclusiva- 
mente politico, non ha quasi più autorità che nella Touraine e in 
alcuni quartieri di Parigi, dove possiede vari clubs socialisti e Cir- 
coli di studi sociali, non che qualche Sindacato. Alla Camera esso 
non ha più che un deputato, Lavy, ex-maestro di scuola, essendo 
un secondo suo rappresentante, Prudent-Dervillers, ex-sarto, morto 
di questi giorni. E men che nulla in una Camera che ha cinque- 
centottantun membri, dei quali circa sessanta socialisti. È vero che 
i guesdisti non ne hanno neanche essi molti più; non ne hanno 
che quattro: Guesde, Deviile, Jourde e Carnaud. Ciò prova che se 
è facile di trovare delle reclute nel campo socialista, non lo è al- 
trettanto trovare delle intelligenze elette che si rassegnano a stare 
all’obbedienza di un capo. Questa debolezza del partito broussista 
ha fatto dire al De Seilhac (1) che esso non ha alcun avvenire, e 
che, mancando il suo capo, è destinato a scomparire. 

Gli allemanisti son ben più in forze. Essi possiedono già quattro 
federazioni, un’ altra in via di formazione, nonchè parecchi gruppi 
non ancora confederati. La prima e più importante di queste fe- 
derazioni è la Federazione del Centro, che ha la sua sede a Parigi 
e che si compone di sessanta gruppi di studi sociali e di una ven- 
tina di Sindacati e gruppi corporativi. Vien dopo la Federazione 
delle Ardenne con sessanta gruppi e Sindacati, dei quali il più im- 
portante è il gruppo dei quattromila tessitori di Sedan; poi la Fe- 
derazione dell’ Est, con circa quaranta gruppi e Sindacati, e la Fe- 
derazione del Sud-Ovest, con una trentina di gruppi e una ventina 
di Sindacati professionali. Gli allemanisti non hanno ancora potuto 


(1) Le monde socialiste, pag. 26. 
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fondare una Federazione nel Nord, occupato com'è quasi esclusiva- 
mente dai partigiani di Guesde. La Federazione del Mezzogiorno, 
che è in via di formazione, avrà la sua sede a Marsiglia o a Nimes 
e si comporrà di circa ottanta gruppi già esistenti. Esistono in varie 
parti della Francia, e anche in Algeria, gruppi isolati non ancora 
uniti da vincoli federali. 

Oltre a questi gruppi ad esso aderenti, l’ allemanismo possiede 
anche, sopratutto a Parigi, un considerevol numero di Società po- 
litiche e sindacali, che senza essere affigliate al partito, ne seguono 
le idee. Siccome poi per essere del partito allemanista bisogna far 
parte di un Sindacato, ne viene che l’allemanismo è diffuso in quasi 
tutti i gruppi operai. Una prova di questa enorme influenza del 
partito si è vista specialmente in occasione delle elezioni legislative 
del 1893, nelle quali Parigi diede cinquantamila voti agli allema- 
nisti. Contuttociò avendo il partito poca o nessuna fede nei mezzi 
politici, tanto cari ai partigiani di Brousse e Guesde, per arrivare 
alla rivoluzione sociale, non tiene gran fatto ad aumentare il nu- 
mero dei suoi deputati alla Camera. Esso non ne ha che quattro : 
Faberot, Dejeante, Groussier e un altro di cui non ricordo il nome, 
e li manda più che per alcuna utilità che ne speri, per far prova 
dell’ esistenza del partito anche nelle aule legislative, e a titolo di 
propaganda. Essi si danno il gusto di rivolgersi ai loro colleghi 
chiamandoli « Citoyens », non già col titolo più signorile di « Mes- 
sieurs », come usano fare tutti gli altri deputati. L’ allemanismo 
non ha fede che nella rivoluzione, la quale, esso dice, immanca- 
bilmente scoppierà un giorno. 

Questi partiti dei quali si è fin qui parlato, sono i partiti socia- 
listi francesi veramente militanti, avendo ciascuno un programma 
e un’ organizzazione propria. Essi si fanno reciprocamente, coi 
giornali, colle conferenze, con ogni mezzo di propaganda, una 
viva concorrenza, cercando adesioni qua e là e impiantandosi dove 
possono ad esclusione degli altri; danno la caccia ai Sindacati e ai 
gruppi sociali come alla loro natural preda. È interessante vedere 
com’ essi coesistono l’ uno accanto all’ altro e come, in nome della 
causa comune, fra di loro contrastano. 

Fra guesdisti e broussisti non v’ è, come s'è visto, serio dis- 
sidio sui punti essenziali del collettivismo. Soltanto circa la con- 
quista dei poteri pubblici Guesde e Brousse non vanno egualmente 
d'accordo nel ritenerla l’unico mezzo di successo. Guesde che in prin- 
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cipio del suo apostolato in Francia usava parlare con disprezzo dei 
seggi legislativi, « bons tout-au-plus pour y asseoir dessus les hé- 
morroides des bourgeois », e ch’ egli ammetteva unicamente a scopo 
di propaganda, fini per ritenere la conquista di quei seggi come 
mezzo indispensabile, unico per il successo del collettivismo. 
Brousse invece, pur tenendo alla conquista dei poteri pubblici, 
crede, coerente in questo alle sue idee libertarie, di poter giun- 
gere al collettivismo mediante la graduale conquista e socia- 
lizzazione dei Comuni, forse senza neanche bisogno di una crisi di 
Stato. Lo Stato, anzi, sarebbe destinato ad essere, per effetto di 
quella stessa conquista e socializzazione, di per se stesso abolito. I 
due capi battagliarono molto su questo punto. Guesde chiamò per 
lungo tempo « automaniaci » i fautori della socializzazione muni- 
cipale. « L'abolition du salariat », egli scrisse (1), « n’est pas affaire 
communale, mais nationale et internationale. Elle ne peut sortir 
que de la prise de possession du pouvoir central ou de l’État par 
les salariés ». Presentemente i guesdisti sono alquanto più remis- 
sivi in questo punto ; essi ammettono che il partito debba pensare 
alla conquista dei municipi (2), però soltanto come passo prepara- 
torio, dovendo sempre la conquista del potere centrale costituire 
il coronamento dell’ opera socializzatrice. 

Del resto, col tempo Brousse e Guesde si sono rispettivamente 
anche su altri punti in diverso senso modificati. Erano ambedue 
in passato incondizionatamente per lo sciopero generale; ora vi 
sono risolutamente avversi (3). Così pure erano per la rivoluzione, 
non escluso nessun mezzo di violenza, neanche la dinamite (4). Ora 
hanno cambiato di sentimento, almeno lo dicono. Guesde si è cor- 
retto in rigido senso marxista. Giura che non vuole violenze. D’al- 
tronde il partito non ne ha bisogno. A che pro la violenza se il suf- 
fragio universale porrà un giorno indubbiamente il potere in mano 
dei proletari? La violenza, se mai, si userà nel caso che la bor- 
ghesia, ridotta a minoranza, mostrasse di volere resistere; ma in 


(1) Le programme “du parti ouvrier, ses considérants et ses arti- 
cles, par JuLes GuesDE et PAUL LAFARGUE, 1883, pag. 50. 

(2) P. LAFARGUE, Almanach pour 1892, pag. 27. 

(3) DEVILLE, Principes socialistes, pagg. 187-201. 

(4) Vedi su questo punto Yves GuyoT, Les principes de 1789 et le 
socialisme, capit. XXVI, « La politique socialiste ». 
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questo caso sarà una violenza legale (1). I guesdisti invecchiando 
e sempre più parlamentarizzandosi hanno imparato a moderarsi. 
Non chiedono più il collettivismo d’ un tratto, ma a brani; per 
intanto si contentano dell’ espropriazione « des moyens de produc- 
tion d’un usage collectif, tels que grands propriétaires fonciers, 
maîtres d’usines, de hauts fourneaux, actionnaires et obligataires 
de banques, de chemins de fer, de mines, de paquebots », ecc., cose 
tutte queste che devono tornare alla collettività allo stesso titolo 
di altre cose di un uso collettivo, come fiumi, ponti, strade, ca- 
nali, ecc. Si contenteranno anche di meno, se è necessario. Essi 
affettano di stare sul terreno del ragionevole, del concreto, del 
positivo, mostrando una certa ponderatezza da uomini di Stato. 
Benchè chiamati in altri tempi « possibilisti », i broussisti sono forse 
su questo punto di un opportunismo meno malleabile. Tengono, si, 
alla conquista dei poteri pubblici per mezzo del suffragio univer- 
sale, ma avendo dietro di sè una buona riserva di forze rivoluzio- 
narie pronte a tentare il colpo alla prima occasione; basterà per 
questo che il partito abbia alla Camera un centocinquanta rappre- 
sentanti e un certo numero di municipi socializzati rivoluziona- 
riamente. 

Ragioni di dissidio ben più rilevanti separano i partigiani di 
Brousse e di Guesde dagli allemanisti. Se i broussisti sono i dissi- 
denti del marxismo, gli allemanisti sono addirittura eretici. Essi 
sono per il comunismo e non vogliono sentir parlare di conquista 
dei poteri pubblici, ai quali i guesdisti, al dire dei seguaci di Alle- 
mane, specialmente tendono come al culmine della loro ambizione, 
non già per il bene del collettivismo. « Tas de fumistes! Tas de 
bavards! Décrocheurs de tymballes électorales! Politiciens multi- 
colores!» sono gli epiteti che Jean Allemane e i suoi collaboratori 
del giornale Le parti ouvrier sogliono affibiare ai guesdisti e ai 
broussisti. Per loro, guesdisti e broussisti non sono che borghesi 
mascherati e come tali profondamente li odiano. Se venissero al 
potere, li farebbero fucilare per i primi. 

InZluogo dell’ azione politica, nella quale non hanno fede, gli 


(1) È ciò che DeviILLE (Prince. soc., pag. 76) esprime dicendo che 
« Le socialisme peut bien briser la légalité en restant pacifique; inver- 
sement, il pourrait arriver qu'il fùt violent en restant dans la légalité ». 
Cfr. anche in questo il discorso di Guesde alla Camera dei deputati, 
seduta del 22 novembre 1895. 
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allemanisti vogliono l’azione economica, che è in loro mano, e spe- 
cialmente lo sciopero generale che deve procurar loro un giorno 
infallibilmente, essi dicono, la resa a discrezione della borghesia. 
Come milioni di operai riusciranno a vivere per settimane e mesi 
di astensione del lavoro, mentre i borghesi ben pasciuti staranno 
a vedere dalle loro cittadelle provviste di munizioni di ogni ge- 
nere, è, per ora almeno, un segreto anche per gli allemanisti. 
Quando ayranno risolto il problema, agiranno. 

Broussisti, guesdisti e allemanisti si fanno una concorrenza di 
ogni giorno al solito modo, che è di dar la caccia ai Sindacati e ai 
gruppi di studi sociali e di impadronirsi delle organizzazioni poli- 
tiche di vario genere in modo da farsi, o almeno da apparire, forti 
e numerosi. È in questo che si vede la forza della propaganda e 
l’ abilità del partito. Per lo spirito che lo muove e per i mezzi 
d'azione di cui si serve, il partito guesdista non può fare molto 
assegnamento sulla gran massa dei Sindacati operai, i quali natu- 
ralmente hanno più simpatia per l’ Allemane, e il cui programma 
maggiormente intendono. La base del partito guesdista è formata 
in gran parte da gruppi di studio, i quali contano, in generale, 
pochi membri e hanno intenti più politici che economici. I trecento- 
quindici organismi socialisti rappresentati all'ultimo Congresso di 
Nantes erano in maggior parte gruppi di studio, e il più dei Sin- 
dacati erano di poca importanza, essendo le grandi federazioni, 
dalle quali dipendono i Sindacati potenti, o indipendenti, o in mano 
degli allemanisti, come quelli del libro, della metallurgia, degli 
operai di ferrovia (1). La debolezza del partito guesdista consiste 
in questo: farsi molto forte sui Sindacati non può, e poggiare es- 
senzialmente sui gruppi vuol dire avere una base unilaterale, de- 
bole, che paralizza ogni suo serio sforzo d’ azione. 

I guesdisti sanno da tempo questa loro debolezza; essi cerca- 
rono di rimediarvi mettendo la mano sulla Federazione dei Sinda- 
cati che si formò nel 1886, al Congresso di Lione, con intenti alle- 
manisti rivoluzionari. La cosa loro riusci e per alcuni anni ebbero 
quella potente Federazione alla loro obbedienza: ma nel 1894, al 
Congresso di Nantes, per l'intrusione della Federazione delle Borse 
di lavoro, costituitasi l’anno prima con una rappresentanza di circa 
cinquecento Sindacati, essi furono sopraffatti, avendo quel Congresso 
votato lo sciopero generale tanto da essi avversato. 


(1) DE SEILHAC, Le monde socialiste, pag. 39. 
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A mostrare quanto profondo sia il dissidio fra allemanisti e 
guesdisti basti aggiunger questo. Non si sa bene che cosa i guesdisti 
intendono di conservare, almeno per qualche tempo, del presente 
Stato borghese; si sa però di certo che gli allemanisti, giunti al 
potere, sopprimeranno d’ un colpo tutte le presenti istituzioni po- 
litiche, Camera, Senato, Consiglio di Stato, Presidenza, ecc., per 
far luogo alla legislazione diretta del popolo e a poche Commissioni 
centrali anomime corrispondenti a quello che sono i presenti Mi- 
nisteri. E nella parte economica, mentre i guesdisti vogliono, per 
citare un punto del loro programma, in qualche parte mantenere 
la proprietà individuale e anche il diritto ereditario degli oggetti 
di consumo, i seguaci di Allemane vogliono render tutto comune, 
in base al principio già accennato: De chacun selon ses forces, 
chacun selon ses besoins. Qualche cosa, ripeto, come il brodo 
spartano per tutti. 


II 


Oltre alle tre frazioni, delle quali si è fin qui parlato, entrano 
a far parte del grande esercito socialista due altri gruppi rivolu- 
zionari notevoli per un particolare indirizzo di idee e di azione po- 
litica: gli indipendenti e i blanquisti. Discorremmo brevemente degli 
uni e degli altri. 

Gli indipendenti sono così chiamati perchè non sono organiz- 
zati, né costituiscono una massa di correligionari insieme legati da 
un programma collettivo. Ciascun socialista o gruppo indipendente 
ha un programma suo proprio di rinnovamento sociale che può 
avvicinarsi o anche essere eguale a quello di questa o quell’ altra 
frazione socialista, senza però alcun vincolo di obbedienza o di ser- 
vitù settaria. E a Benoît Malon, assistito dai socialisti Rouanet 
e Fourniére, che si deve la prima spinta alla costituzione del par- 
tito degli indipendenti. Nel 1885 si fondò a Parigi, sotto i suoi 
auspicî, contemporaneamente alla Revue Socialiste, da lui stesso 
diretta, la Société d'économie sociale con intenti non militanti, ma 
di studio del problema sociale da un punto di vista non settario, 
ma largo e comprensivo di tutti i suoi vari aspetti. Era un intento 
conforme alle ben note idee dell’ autore del Socialismo integrale. 
Malon e i suoi cooperatori intendevano con ciò di separarsi dalle 
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altre chiese socialiste francesi, e specialmente dal marxismo, mi- 
rando invece a raccogliere e diffondere tutte le varie e disparate 
voci del socialismo, convinti che soltanto questo lavoro prepara- 
torio poteva rendere possibile il sorgere di una nuova e potente 
sintesi sociale. 

Il partito degli indipendenti ebbe fortuna. Nel 1885, non vi erano 
a Parigi che due o tre gruppi di socialisti così chiamati. Nel 1886 
essi fecero la conquista del presidente del Consiglio municipale di 
Parigi, Hovelaque, e, un po’ più tardi, dei deputati parigini Laguerre, 
Michelin e Laisant. Ma il loro maggior trionfo avvenne, grazie in 
gran parte all’attiva propaganda della Petite République, nelle ele- 
zioni legislative del 1893. Fu allora che il piccolo nucleo degli indi- 
pendenti si rinforzò alla Camera dei noti nomi di Jean Jaurés, Mil- 
lerand, Viviani, Paschal Grousset, Rouanet, Hovelaque, Sembat, 
Clovis Hugues, Mirman, Basly, Calvinhac, Cluseret e altri molti. 
Presentemente, su circa sessanta socialisti, trentacinque seggi ap- 
partengono agli indipendenti. Ugual fortuna anche fuori dell'aula 
legislativa. Vi sono Comitati indipendenti in molti circondari di Pa- 
rigi; alcuni di quei Comitati sono uniti in vincolo federale, e per 
numero di aderenti vengono immediatamente dopo il partito alle- 
manista. Gli indipendenti si estesero nei Comuni all’ ingiro di Parigi 
e in seguito anche in altre grandi città. A Marsiglia hanno parecchi 
Comitati e la maggioranza al Consiglio municipale. Ugual cosa si 
può dire di Tolone, di Limoges, di Saint-Étienne. Il gran giornale 
degli indipendenti è la Revue Socialiste, diretta da Georges Renard, 
la quale non ha vincoli di scuola, e suole accettare, naturalmente 
colle riserve che crede di fare, ogni manifestazione del socialismo, 
da qualsiasi parte essa venga. Prima avevano, credo, la Petite Ré- 
publique, ma da qualche tempo è passata ai guesdisti (1). 

È difficile, forse impossibile, formulare un programma comune 
dei socialisti indipendenti. Il nome stesso che portano sembra esclu- 
dere questa possibilità. Tuttavia il De Seilhac (2) ha creduto di farlo. 
« Al punto di vista economico », egli dice, « essi sono fautori della 
nazionalizzazione delle miniere, delle ferrovie, delle Banche, di tutti 
i così detti feudi dell’ aristocrazia capitalista; nel campo del rin- 


(1) Secondo le ultime notizie, la Petite République sarebbe di nuovo 
passata a Millerand e agli indipendenti. 
(2) Le monde socialiste, pag. 67. 
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novamento comunale chiedono la creazione di panetterie, macelli, 
farmacie municipali. In politica poi sono federalisti e partigiani del- 
l'autonomia comunale ». Ma anche ridotto a questi pochi punti, non 
pare che questo programma rappresenti esattamente un pensiero 
comune degli indipendenti. Mentre il Rouanet, per esempio, è ostile 
all’ abolizione della proprietà individuale e non accetta dal colletti- 
vismo che la nazionalizzazione delle ferrovie, Banche e miniere, la- 
sciando all’ industria, all’ agricoltura e al commercio il loro modo 
attuale di sfruttamento, Jaurés inclina al comunismo libertario. 
Sul punto importantissimo dello sciopero generale, alcuni, come 
Millerand, vi sono avversi, altri, come Sembat, lo vogliono. Alcuni 
fra i socialisti indipendenti sono, come gli ex-boulangisti, anzitutto 
antiministeriali. Per quanta buona volontà ci si metta, è difficile 
dare una classificazione precisa ai Millerand, ai Pelletan, ai Viviani. 
Alcuni degli indipendenti, come Rouanet e Fourniére, sono prima 
patriotti, poi internazionalisti; altri, come Pierre Richard e Méry, 
sono patriotti e avversari ad un tempo dell’ internazionalismo. Ve 
n’è per tutte le inclinazioni e per tutti i gusti. 

Questa confusione di tendenze ha come la sua rappresentanza 
tipica nell’ Unione socialista rivoluzionaria del VI circondario di 
Parigi (partito operaio) che ha più di duecento membri aderenti 
tutti ai Sindacati della corporazione alla quale appartengono. Quel- 
l'Unione è talmente indipendente che non vuole aver nulla a fare 
neanche cogli indipendenti: dichiarazione questa che le permette 
di raccogliere nelle sue braccia socialisti di ogni gradazione e scuola, 
broussisti, allemanisti, guesdisti, blanquisti e anche indipendenti. 
Cogli allemanisti l'Unione socialista rivoluzionaria vuole lo scio- 
pero generale internazionale, che è per esso sinonimo di rivoluzione 
sociale ; coi blanquisti è per la soppressione del parlamentarismo e 
per la legislazione popolare diretta; coi guesdisti è internaziona- 
lista fino a simpatizzare cogli operai tedeschi; coi broussisti chiede 
che il Comune di Parigi istituisca macelli, forni e farmacie munici- 
pali; cogli indipendenti infine crede che i Circoli di studi sociali de- 
vono serbarsi autonomi e non confederarsi che momentaneamente, 
in qualche grande occasione, per esempio, nel primo maggio e alle 
commemorazioni del Père-Lachaise. 

Quanto materiale in fusione in questo mondo socialistico fran- 
cese! Evidentemente si sente il bisogno di un artista che dia coe- 
sione, forma e vita a così vari e disparati elementi. 
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Da quale dei gruppi socialisti di cui si è fin qui parlato uscirà 
quest’ artista ? Chi lo sa! I socialisti della scuola di Marx non dubi- 
tano che sono essi i predestinati ad effettuare la redenzione del 
proletariato. Il loro socialismo, essi dicono, « è il solo che conta » (1). 
Ma, come s’ è visto, la loro azione è vivamente contrastata da 
partiti rivali, ed è tutt'altro che improbabile ch’essi possano essere 
sopraffatti da qualcuno di questi più presto che non si creda. Il 
collettivismo marxista ha, agli occhi di molti socialisti, il gran 
difetto che mette troppo tempo a « diventare ». È vero che i 
marxisti, secondo la dottrina del maestro, possono all’uopo impiegare 
la forza; ma, a volere stare in regola col sistema, la forza non si 
deve usare, che quando il collettivismo sia giunto all'ultimo stadio 
del suo divenire, allo stesso modo che non si chiede l’ opera del- 
l’ostetrico che quando il feto - è una nota similitudine di Marx 
stesso - è giunto alla piena maturanza. Orbene, nessun colletti- 
vista sosterrà che siamo giunti a questo punto. E intanto v’ha chi 
ha fretta e vuole socializzare al più presto. « Vi sono dei socia- 
listi », diceva un giorno alla Camera (2) Léon Say rivolto a Guesde, 
«che vogliono andare più in fretta di voialtri e sarete da essi so- 
praffatti ». E aveva ragione. Léon Say citava in un colle frazioni 
socialiste, che già conosciamo, anche i blanquisti, come i più af- 
frettati di tutti. E venuta la volta di parlare adunque dei blanquisti. 

I blanquisti sono, come il loro prototipo, Augusto Blanqui, dal 
quale prendono il nome, anzitutto e sempre rivoluzionari. Due cose 
essenzialmente li preoccupano: il sentimento delle iniquità sociali 
presenti e la convinzione che l’idea sola è impotente a curarle. Ci 
vuole adunque la forza, comunque essa si manifesti, colpi di mano, 
insurrezioni, rivolte; la forza, la quale, in grazia al fine cui mira, è 
sempre legittima e santa. Basta questo a mostrare l'enorme di- 
stanza che separa i blanquisti dai marxisti. Per questi la forza non 
interviene che all'ultimo momento della parabola rivoluzionaria; 
pei blanquisti invece essa si trova al primo momento di essa e ne 
determina anzi lo svolgimento. 

Ma in nome di qual dottrina i blanquisti vogliono la rivoluzione ? 
I blanquisti non hanno nessuna dottrina. Essi vogliono la rivolu- 
zione senza preoccuparsi di nessuna determinata forma di innova- 


(1) DEVILLE, Prince. soc cap. VIII. 
(2) Discorso pronunziato alla Camera dei deputati il 15 novembre 1895. 
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mento sociale; sono, all'opposto dei marxisti, per natura antidot- 
trinari. Non è già che i blanquisti amino, come dice Yves Guyot (1), 
la rivoluzione unicamente per la rivoluzione. Egli è che, convinti 
come sono, di essere l’ avanguardia rivoluzionaria dell’ ora pre- 
sente, non vogliono, imitando anche in questo il loro prototipo, 
scontentare, con dichiarazioni dottrinarie di nessun genere, nessuna 
frazione dell’ esercito rivoluzionario. Vogliono poterle tener tutte 
nelle loro mani per guidarle, al momento opportuno, come una massa 
compatta e irresistibile, alla battaglia, alla vittoria. Partito però es- 
senzialmente politico, a differenza dei guesdisti, che non ammet- 
tono, isolata, l’ azione economica, cooperativa, sindacale, i blanquisti 
non la escludono ; la credono anzi utile, necessaria; sono per ogni 
forma d’azione, sia che riguardi un progresso minimo, sia lo 
scopo supremo, la rivoluzione; nè respingono lo sciopero, tanto più 
se generale, perocchè anche quando lo sciopero ha, in apparenza, 
unicamente in vista un aumento di salario, implica, in sostanza, un 
attacco al capitalismo, e sotto questo aspetto acquista un carattere 
politico. Insomma, per usare le parole stesse del blanquista Edouard 
Vaillant, ex-comunardo, deputato e consigliere municipale di Parigi, 
vogliono essere « l'avanguardia politica, il partito d’ azione che aspira 
a creare un giorno l’unità del partito » (2). In altre parole, vogliono 
essere il Comitato esecutivo delle varie frazioni dell’ esercito so- 
cialista. 

Non è a dire se questa pretensione dei blanquisti di guidare 
essi soli l’esercito socialista alla redenzione del proletariato sia av- 
versata dagli altri partiti e specialmente dai guesdisti, che dicono 
di essere in Francia il solo partito socialista che conta. Ma è in- 
negabile ch’essa è appoggiata a buoni argomenti. Se i socialisti 
hanno tradizioni che nel campo letterario e filosofico li ricollegano 
con Tommaso Moro, con Campanella, con Platone, e nel campo 
storico dicono di ricongiungersi coi progenitori degli evi primitivi, 
come uomini d’azione essi sono un partito nuovo; non hanno an- 
cora fatta alcuna prova. Ben diverso è il caso dei blanquisti: essi 
vanno, per via di Blanqui, agli uomini della gran rivoluzione, agli 
hebertisti, i quali certo le loro prove le hanno fatte, instaurando 
la dittatura del Comune di Parigi. È ciò che vogliono rifare 


(1) Socialism in France, nella Fortnightly Review, novembre 1893. 
(2) Citato da De SeiLHAC nel Monde socialiste, pag. 38. 
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gli epigoni blanquisti, perocchè ben si sa che essere all’ Hòtel- 
de-Ville vuol dire essere padroni della Francia. « Il popolo di Parigi 
deve prendere in mano il potere supremo », dice il blanquista Tridon 
in un suo curioso opuscolo. L'esperienza di cento anni mostra che 
le rivoluzioni in Francia sogliono risolversi in questo modo. La 
pretensione, quindi, dei blanquisti di essere, per tradizione e com- 
petenza loro propria, come il Comitato esecutivo del pensiero ri- 
voluzionario non sembra una cosa tanto fuori di posto. Non essendo 
legati a nessun particolar « credo » socialista, non si può sapere ciò 
che i blanquisti, una volta installati all’ Hòtel-de-Ville, faranno. 
Certo è però che per agire non aspetteranno che si verifichino la 
concentrazione dei mezzi di produzione, l’ esagerazione completa 
del sistema borghese e altre fisime simili dei collettivisti. Essi agi- 
ranno, dicono, alla prima occasione buona, « rivoluzionariamente ». 
Daranno addosso ai nemici del momento; questi potranno essere i 
preti, i borghesi, gli Ebrei e chissà chi altri. 

Allo stesso modo che i broussisti hanno a Parigi un Comitato 
nazionale, i guesdisti un Consiglio nazionale, gli allemanisti un Se- 
gretariato del lavoro, i blanquisti vi hanno un Comitato centrale 
rivoluzionario, al quale fanno capo tutti gli affari del partito. Esso 
si compone della delegazione dei Comitati di Parigi e suburbi, non 
che di quelli dei dipartimenti, e tiene seduta una volta alla setti- 
mana. Accanto a quel Comitato esiste una Commissione ammini- 
strativa, che ne è l’agente di esecuzione, e che nell’ intervallo 
delle sedute prende, sotto la sua responsabilità, le risoluzioni d’ ur- 
genza. Fanno parte, di diritto, di questa Commissione, che è di no- 
mina annua, i deputati e consiglieri comunali di Parigi e quelli 
dei dipartimenti. L’anno scorso figuravano in quella Commissione 
i cittadini Baudin, presidente del Consiglio municipale di Parigi, 
Chauvière, Thivrier, Vaillant, Walter, deputati; Landrin ed Ernest 
Moreau, consiglieri municipali di Parigi. 

Il manifesto del Comitato centrale rivoluzionario ne spiega il 
programma e gli intenti. Esso riconosce la lotta di classe come ca- 
ratteristica del presente socialismo e la regola direttrice della sua 
azione. Il Consiglio si dichiara ateo, repubblicano, comunista, in- 
ternazionale e sopratutto rivoluzionario. Esso vuol essere, come si 
è già notato, l’ avanguardia dell’esercito operaio condotto all’ as- 
salto della società capitalista, alla conquista del potere politico. Così, 
mentre le tre frazioni del partito operaio si occupano di formare 
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e unire insieme i Sindacati, i blanquisti non hanno che uno scopo: 
la rivoluzione. Che gli operai si formino in una massa compatta 
col mezzo dei Sindacati, ed essi, i combattenti della prima ora, sono 
pronti a trascinarla dietro di sè. 


III. 


Tali essenzialmente sono le idee dei vari partiti socialisti fran- 
cesi; tali i mezzi d’ azione che intendono di mettere in opera per 
realizzarle. Guesdisti e broussisti hanno per ideale comune il col- 
lettivismo, cioè la socializzazione di tutti i mezzi di produzione, e, 
come mezzo per arrivarvi, la conquista dei poteri pubblici: diffe- 
rendo però su alcuni punti di dettaglio di non poca importanza, 
particolarmente in questo, che i broussisti credono possibile di giun- 
gere al collettivismo per via della socializzazione graduale dei Co- 
muni, mentre pei guesdisti il collettivismo è una questione nazionale, 
anzi internazionale, cioè dei lavoratori di tutto il mondo. Guesdisti 
e broussisti poi sono in completo antagonismo cogli allemanisti, i 
quali tendono al comunismo, accettando il collettivismo tutto al più 
come una tappa, mentre poi incurabilmente diffidano dei mezzi po- 
litici, non avendo fede che in quelli economici e corporativi, pri- 
missimo fra tutti lo sciopero generale. Fra questi due partiti i blan- 
quisti tengono un po’ dagli uni e un po’ dagli altri; sono cogli 
allemanisti perché anch’ essi comunisti, e coi guesdisti perchè vo- 
gliono anzitutto i mezzi politici. Gli indipendenti non sono di nessuna 
scuola; però può dirsi che i capi almeno inclinano verso i guesdisti. 

Da un diverso punto di vista può dirsi che gli allemanisti vo- 
gliono lo sciopero generale e la rivoluzione; i guesdisti, la parla- 
mentarizzazione del partito, con esclusione di altri mezzi e con 
assoluta intransigenza; i blanquiszi, la presa dell’ Hòtel-de-Ville, 
come l'agenzia più pronta e decisiva di una trasformazione so- 
ciale. 

Un esercito composto di elementi fra di loro così repugnanti 
non può guari camminare in buon ordine insieme, non che tentar 
nulla di serio. Adunque, o cementare in una sincera unione i loro 
sforzi, o rassegnarsi all’ impotenza. Questa era per i socialisti fran- 
cesi l'alternativa inevitabile. 

I socialisti decisero di unirsi. L'idea di un’ « Unione socialista » 
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era già sorta quattro anni or sono, alla vigilia delle elezioni legis- 
lative del 1893, nel cervello di un radicale - non sono sempre i 
nostri correligionari che ci aiutano! il Goblet, il quale sperava 
di formare un forte gruppo radicale-socialista, del quale natural- 
mente egli sarebbe stato il capo. Senonchè, usciti i socialisti in forte 
numero da quelle elezioni, sfuggendo al patronato che si voleva loro 
imporre, si costituirono in partito a sè, disposti a darla, non a ri- 
cevere la legge. L’ « Unione socialista » non si formò che nel maggio 
dell’anno scorso con esclusione di ogni elemento radicale, com- 
prendendo soltanto le frazioni meno eterogenee - guesdisti, brous- 
sisti, blanquisti e indipendenti - del grande esercito socialista. 

Fu al banchetto dei municipi socialisti, che ebbe luogo a Parigi 
il 30 di detto mese, che si sanci il gran patto di alleanza; e fu il de- 
putato Millerand - era naturale che per quest'opera di conciliazione 
si scegliesse un socialista indipendente, non legato a nessuna delle 
scuole socialiste rivali - che ebbe l’incarico di porre in un apposito 
discorso le basi di esso. Millerand svolse nel suo discorso i punti 
essenziali - che sono oramai i luoghi comuni della scuola - destinati 
a formare l’ unità ideale del partito, lasciando poi a ciascuna frazione 
socialista piena libertà di apprezzamento rispetto ai punti secondari. 
Egli proclamò il collettivismo, come ordinamento sociale da sosti- 
tuirsi al presente sistema borghese, avvertendo per altro che non 
lo si deve volere d’un tratto, ma gradatamente, richiamando prima 
via via alla collettività i grandi feudi industriali, nei quali appare 
più stridente la funesta dissociazione del capitale dal lavoro. Ri- 
spetto al mezzo di arrivare al collettivismo, Millerand fu estrema- 
mente mite. Disse che bisognava abbandonare affatto il proposito 
della violenza e della rivoluzione, bastando, egli soggiunse, il suf- 
fragio universale, opportunamente addestrato, a porre, in un avve- 
nire più o meno prossimo, i poteri pubblici in mano del proleta- 
riato. E quanto al lato internazionale del problema, disse che il 
collettivismo tendeva non a metterle l’ una contro l’altra, ma ad 
associare la patria e l’ umanità. Assistevano al banchetto, assenzienti 
per i loro partiti rispettivi, Guesde, Brousse e Vaillant. La Revue 
Socialiste nel render conto di questo banchetto se ne mostrava 
ammirata dicendo che in esso « plus de cinq-cents citoyens, tous 
militants du socialisme, ont fraternellement communié et scellé pour 
toujours le pacte de concorde ». 
Ma sono storie. Il discorso di Millerand ha, come suol dirsi, 
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lasciato il tempo che ha trovato. Le divergenze d’idee e di tattica 
fra i vari partiti socialisti esistono ora come prima. La stessa Revue 
Socialiste, che pure non è legata da alcun vincolo di scuola, e sotto 
i cui auspicî è stato fatto quel tentativo di unione, pubblicava nel 
numero del mese stesso di maggio un articolo del suo direttore, 
Renard, che era una vivacissima critica del marxismo in generale 
e del marxismo francese in ispecie. E pochi giorni dopo Renard e 
Guesde erano allo stesso banchetto con Vaillant, Deville e gli altri 
spiriti magni del socialismo francese ad applaudire Millerand! Poco 
o molto anche in queste cose c’ è della commedia. 

Che l’unione socialista tanto decantata sia una cosa effimera e 
posticcia se ne ebbe subito una prova al Congresso internazionale 
di Londra che ebbe luogo negli ultimi di luglio. Era sorta una viva 
discussione a proposito di un articolo del regolamento, ancora in 
vigore, del Congresso di Zurigo, secondo il quale erano ammesse 
al Congresso le Camere sindacali operaie, partiti ed organizzazioni 
socialiste che riconoscono la necessità dell’ « azione politica ». La di- 
scussione era stata provocata dai guesdisti, i quali volevano colla 
scorta di quest'articolo escludere dal Congresso una mezza dozzina 
di anarchici che si erano intrusi, muniti di mandato di alcuni Sin- 
dacati operai rivoluzionari. Ma che cosa s’ intende per « azione po- 
litica? » I guesdisti sostenevano, in conformità alle ben note loro 
idee, che con quella frase si doveva intendere la « parlamentariz- 
zazione del partito, in vista della conquista dei poteri pubblici »; 
e il Congresso, maneggiato com’ era dalla famiglia Aveling e dai 
maggiori marxisti del mondo, fra i quali Liebknecht e Bebel, diede 
loro ragione, interpretando, anzi, l’ articolo del regolamento di Zu- 
rigo nel più stretto senso marxista. Ma nella sezione francese, il 
cui parere qui specialmente c’ interessa, la cosa non passò così li- 
scia. Gli allemanisti, alcuni blanquisti e, s' intende, il piccolo gruppo 
degli anarchici riuscirono a formare una maggioranza - cinquan- 
tasette contro cinquantasei - e respinsero l’ interpretazione dei gue- 
sdisti, non considerando l’azione politica che come un mezzo di agi- 
tazione e di propaganda, non già come lo scopo terminativo del 
partito. L’irritazione dei guesdisti per questo loro insuccesso fu 
enorme, tanto più vedendo che alcuni blanquisti che avevano votato 
con loro, fra gli altri Vaillant stesso, invece di ritirarsi anch'essi, 
come i guesdisti fecero, a fine di protesta, dalla sala delle discus- 
sioni, vi rimasero, accettando così il verdetto della maggioranza. 
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L’ intima discordia fra i socialisti francesi si era così resa palese di- 
nanzi ai socialisti di tutto il mondo. Di qui nuove recriminazioni 
fra i diversi partiti e un rinfocolarsi delle vecchie. I guesdisti accu- 
savano i blanquisti e gli allemanisti di anarchismo, di indisciplina 
e di tradimento, e questi ultimi di rimando accusavano i guesdisti 
di autoritarismo, di intransigenza, della pretensione folle di volere 
essere essi soli il socialismo francese. In fondo a questo acre di- 
battito vi era l’ incompatibilità fra due dottrine, due tendenze, due 
temperamenti opposti; da una parte le idee comuniste e libertarie 
sempre care ai rivoluzionari francesi, dall’altra la necessità dell’auto- 
rità e dell’accentramento imposti come deduzione rigorosa della dot- 
trina marxista, e come necessità di una tattica efficace. Era assurdo 
chiedere ai blanquisti di limitare la loro azione politica all’azione 
parlamentare e di mettersi così in coda e agli ordini di Guesde: 
essi che credono di essere i predestinati a formare un giorno la 
vera unità del partito e guidare il proletariato tutto alla sua eman- 
cipazione economica. Più assurdo ancora il chieder questo agli al- 
lemanisti, insofferenti com’essi sono dei politicanti e della loro po- 
litica (1). Per questi e per quelli non vi sono altri mezzi realmente 
efficaci che quelli rivoluzionari, mezzi che Guesde e il suo partito 
in altri tempi preconizzavano e che ora hanno dimenticato in grazia 
del presente loro socialismo borghese. Il marxismo in Francia deve 
così rassegnarsi a non avere con sè che una parte del paese; l’altra 
gli è ostile amando ispirarsi alle tradizioni rivoluzionarie paesane 
più che ai precetti di una dottrina esotica alla quale, in fondo, il 
genio francese ripugna. 

Dopo il Congresso internazionale di Londra si può dire che il 
partito socialista francese rimane diviso in due grandi frazioni: la 
frazione socialista sindacale che fa capo all’Allemane, e che si poggia 
essenzialmente sulle masse operaie; e la frazione politico-socialista 
che ha sopratutto la sua base nei gruppi di studi sociali e sulle or- 
ganizzazioni politiche, e che ha per suo capo Guesde. I broussisti 
non hanno: oramai jpiù ragione di esistere come partito, perchè 


(1) Nel loro ultimo Congresso (il XIV) tenuto nel settembre scorso, 
gli allemanisti insistettero piu vivamente che mai sul loro programma di 
non aspettare la realizzazione del comunismo socialista che dalla rivo- 
luzione sola per imezzo dello sciopero generale. Il giorno dopo il trionfo 
della rivoluzione, il primo dovere sarà di « espropriare tutta la proprietà 
individuale del _suolo, sottosuolo e numerario ». 
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mancanti di qualità differenziali veramente caratteristiche, mentre 
i blanquisti sono anzitutto essenzialmente un partito politico, l’avan- 
guardia, com’essi stessi si dicono, della rivoluzione, che non aspettano 
che una gran crisi politica o sociale per farsi innanzi e dar fuoco alle 
mine. Quanto agli indipendenti, Guesde ebbe l’arte, nel Congresso 
di Londra, di trarli a sè e di comprometterli di fronte al mondo 
sindacale, facendo prender loro fatto e causa per il marxismo. 
Sotto questo aspetto è esatto il dire che Guesde è uscito dal Con- 
gresso di Londra assai rinforzato. Ma questa è stata forse più una 
vittoria della sua abilità, che del sistema. Su questo punto non si 
può per ora dire altro. 


(Fine). 


GIOVANNI BOGLIETTI. 























LA POLITICA 


NELL’OPERA LETTERARIA DI VITTORIO ALFIERI 


I. 


Sull’ opera letteraria di Vittorio Alfieri ancora non si è fatto uno 
studio che la comprenda e svolga pienamente nelle parti e nel tutto, 
nelle varie attinenze con la cultura italiana ed europea del suo tempo, 
nei rispetti della sua educazione, de’ suoi studi di lingua, de’ suoi con- 
cetti sull’ arte, nei sentimenti di lui religiosi, morali e politici, nella 
genesi, nel valore e negl’intenti di ciascuna delle opere sue, nell’ effi- 
cacia da esso esercitata sulla letteratura nazionale. Mentre io, per fare 
una scelta, che ora si pubblica (1), di prose e poesie veniva rileggendo 
tutti quanti i numerosi scritti di quel fortissimo ingegno, mi nacque 
spontanea l’idea di siffatto lavoro; e ora, avendolo condotto pressochè 
a compimento, ne offro ai lettori della Nuova Antologia un capitolo ab- 
breviato, che può stare da sè, sulla politica nella sua opera letteraria. 
Perocchè, se al rinnovamento della letteratura italiana nella seconda 
metà del secolo decimottavo per diverse vie contribuirono parecchi scrit- 
tori, e primi Gaspare Gozzi, Carlo Goldoni, il Baretti e, anche per civili 
intenti, il I’arini; per intenti più largamente civili e schiettamente po- 
litici, come per maschia originalità, vi contribuì sopra ogni altro l’Alfieri. 

Nelle scuole aveva studiato poco e male; datosi quindi al viaggiare 
dimenticò tutto, per modo che a ventisei anni, quando fece il proposito 
di mettersi all’ arte letteraria, non ricordava più il latino, e a scrivere 
in italiano si sentiva affatto incapace. Abbandonato l’ uso della lingua 
francese fin allora a lui abituale, ripigliò lo studio della latina, e si 


(1) Prose e poesie scelte di VittoRIO ALFIERI per cura di Giovanni 
Mestica. Ulrico Hoepli editore, Milano, 1897. 
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diede tutto all’ italiano, famigliarizzandosi con pochi libri e col parlare 
toscano. 

Anche Carlo Goldoni nel quinto decennio del secolo decimottavo 
s'era condotto in Toscana « per trattare famigliarmente con i Fiorentini 
ei Senesi, testi viventi della buona lingua italiana » (1). Ma, non ostante 
la dimora che fece colà, specialmente a Pisa, per circa tre anni, negli 
scritti posteriori restò quel di prima, all’italiano andante d’allora, e si 
fece anzi più veneziano che mai, perchè le sue più belle commedie, com- 
poste dopo, sono le scritte da lui nel grazioso, vivace e fresco dialetto 
nativo. Negli ultimi anni poi della vita stabilitosi in Parigi, volle in- 
francesarsi con lo scrivere perfino in quella lingua le sue Memorie. 
L’Alfieri, invece, intese sempre più a sfrancesarsi in tutto; come nel 
dialetto s'era spiemontizzato, per divenire, quanto più gli fosse possibile, 
italiano anche nell’elocuzione che egli con l’ uso toscano potè alquanto 
ammorbidire. Anche in ciò obbediva ai sentimenti d’italianità nell'animo 
suo dominanti. 

Un'altra singolarità del suo ingegno letterario è pur degna di nota. 
Nessuno degli scrittori contemporanei a lui, ovvero di poco anteriori 0 
posteriori, andò immune dalle arcadicherie allora in voga; nè il Gozzi, 
nè il Parini, nè il Monti, nè il Foscolo: quell’ andazzo, almeno nella loro 
giovinezza, trascinò tutti; ma non l’ Alfieri. Negli stessi primi e più 
rozzi componimenti suoi quando non pensava ancora a farsi autore; 
come la Scena di un Giudizio universale scritta in francese (1773), 
e, scritti in italiano barocco, l’abbozzo della tragedia Anzonio e Cleopatra, 
le tre « Colascionate » ch’ egli cantò mascherato da Apollo (1774), e il 
« Capitolo », al pari di quelle in terzina, che parimente cantò in un 
banchetto di liberi muratori (1775); nulla v'è che abbia relazione con 
le frivolezze arcadiche di quel tempo, e invece da essi pure, tra indi- 
gesti elementi, satirici e buffoneschi e drammatici, guizzano fuori sen- 
timenti civili e politici. 

Ma più che da tali scritti incomposti, quei sentimenti si erano 
cominciati a rivelare in erme sin dalla fanciullezza di lui con atti d’in- 
dipendenza e di ribellione. Basti ricordare quel Niente in cui esso per- 
sistette sempre più ostinato dinanzi alle replicate esortazioni di chie- 
dere un regaluccio alla nonna, che voleva darglielo, ma solo a quel patto. 
E divennero poi sempre più vivi e saldi, quando egli sperimentò le ca- 


(1) CarLo GoLDoNI, Memorie, per l’istoria della sua vita e del suo 
teatro, ecc.: traduzione, ecc. Prato, Giachetti, 1822, tomo I, cap. 47. 
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tene di servitù, come cittadino e suddito, dovendo per i suoi viaggi chie- 
dere licenza al Re di uscir dallo Stato, e ad ogni scadenza implorarla 
di nuovo; e quando, posteriormente, datosi all'arte letteraria, si accorse 
di non poter nulla stampare, senza la preventiva approvazione della re- 
gia censura, nè dentro lo Stato, nè fuori. Onde finalmente, a rendersi 
libero del tutto per esercitare con pienissima indipendenza l’ufficio dello 
scrittore, nel 1778 cedette, mediante un vitalizio, alla sorella Giulia 
quanto possedeva in Piemonte. Allora i suoi concetti politici erano già 
formati, ed egli l’anno innanzi li aveva esposti con giovanile calore nel- 
l’una delle due maggiori sue prose, quella Della tirannide, e aveva 
cominciata l’altra, Del principe e delle lettere. Ai suoi liberi sentimenti 
diedero impulso anche le letture, che prima di darsi all’arte letteraria 
aveva fatte durante i suoi viaggi e negl’intervalli, di autori francesi, il 
Montesquieu, 1’ Helvétius, il Voltaire, il Rousseau, e specialmente il Mon- 
taigne; e in essi lo raffermarono posteriormente Tacito e il Machia- 
velli, divenuti, dopo l’ abbandono totale dei libri francesi, coi quattro 
poeti italiani gli autori suoi prediletti. Ma sarebbe errore il credere che 
l’Alfieri attingesse le sue dottrine politiche dai summentovati scrittori. 
Basta guardare quel che egli scrive nelle due maggiori prose per avere 
la certezza che in esse non c’è ombra d’imitazione, non che degli altri, 
neppure del Machiavelli, autore suo prediletto. Per citare un caso par- 
ticolare, nella prosa Del principe e delle lettere \'Alfieri intitola il ca- 
pitolo undecimo del libro terzo come il Machiavelli nel suo Principe 
quella perorazione immortale, Esortazione a liberar l° Italia dui bar- 
bari, ed avverte che non per altro ha ripetuto quel titolo, « se non per 
mostrare che in diversi modi si può ottenere lo stesso effetto ». E per 
vero dà a quel soggetto uno svolgimento del tutto diverso, desumen- 
dolo dalle condizioni d’Italia nel tempo suo, affatto diverse da quelle 
in cui essa si era trovata nei primi anni del secolo decimosesto. E 
giova qui ricordare che l’ Alfieri era tanto alieno dalla imitazione, che 
si compiaceva, anzi, di fare a rovescio degli altri, nè sempre, come ce 
ne ha qualche esempio nelle tragedie, con rispetto e vantaggio dell’arte. 

Nella storia non era molto addentro; di quella del medioevo non 
aveva notizie, 0 solo frammentarie: più sapeva dell’ antica, greca e ro- 
mana; ma spesso quello che si dice senso storico gli fa difetto. Molti 
esempi se ne potrebbero addurre dalle due maggiori prose politiche, e 
tutto quanto il suo Panegirico di Plinio a Trajano, dove nei rispetti da 
storici canta fuori di tono. Perchè, a non dir altro, come era possibile 
in quel tempo ristabilire in Roma la Repubblica romana coll’ impero 
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cosmopolitico? Ma invece, buon senso storico spiega nella tragedia 1° Ot- 
tavia e generalmente lo coglie con più sicurezza, secondo che più si 
avvicina a’ suoi tempi; come, per esempio, nel Filippo. Egli, difatti, 
derivò le proprie dottrine politiche, non dai libri, nè dalle storie par- 
ticolarmente, ma dall’ esperienza e, prima di tutto, dalla felice natura 
e disposizione dell’ animo suo. « Fin dalla mia età più giovanile, io sen- 
tiva in me una predominante passione fierissima per la civil libertà, più 
assai a me nota allora per un certo indomito istinto naturale, che non 
per acquistate nozioni. Con gli anni dappoi, con l’esperienza, e con 
l’ assiduo e lungo studio delle cose e degli uomini, io imparava forse 
a conoscerla veramente e ragionatamente apprezzarla » (1). E non erano 
questi sentimenti campati in aria, nè puramente soggettivi. In quei sei 
anni di assidui e replicati viaggi per l’ Europa l’Altieri esaminò tutti 
i governi, e trovandoli tutti, eccetto quello della Gran Bretagna, dispo- 
tici, confermò il suo odio alla tirannide, il suo amore alla civile libertà. 
Generalmente si crede che in questi due sentimenti consista tutta la 
politica dell’ Alfieri, e anzi più decisivamente nell’ odio alla tirannide, 
che fu da lui con maggior fierezza espresso nelle tragedie; e a ristrin- 
ger tutto lì, contribuirono gl’insigni versi, divenuti popolari, del più 
grande lirico del secolo decimottavo, che lo rappresenta 


col terribile 
Odiator de’ tiranni 
Pugnale onde Melpomene 
Lui fra gli itali spirti unico armò (2); 


e del più grande lirico del secolo decimonono, che di lui dice: 


privato, inerme 
(Memorando ardimento) in su la scena 
Mosse guerra ai tiranni (3). 


x 


Cose note a tutti; ma non è noto del pari che i concetti poli- 
tici dell’Alfieri si svolgono assai più largamente nelle prose e nelle 
poesie minori, da formare una dottrina organica, desunta, non dalle 
storie, ma dall’osservazione e dall'esperienza dello stato politico e so- 
ciale dell’ Europa d’allora: i fatti che adduce dalle storie, e special- 


(1) Mîsogallo (ediz. 1800), pagg. 11, 12. 
(2) PARINI, nell’ode « Queste che il fero Allobrogo ». 
(3) LEOPARDI, nel canto «Italo ardito». 
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mente dalle antiche, che, come ho detto, sapeva un po’ meglio, v’en- 
trano solo a conferma delle sue dottrine, e non sempre felicemente: 
tanto è falso che le sue idee di libertà non siano che una pura eco 
delle antiche idee greche e romane! Ma vive sempre la razza di co- 
loro che 


A voce più ch’al ver drizzan li volti, 
E così ferman sua opinione 
Prima ch' arte o ragion per lor s’ ascolti (1). 


II. 


Anche l’Alfieri, come tutti i grandi uomini, svolse i suoi con- 
cetti politici gradatamente; e con la meditazione e l’esperienza li venne 
in qualche parte modificando, fino a che li ebbe ridotti da ultimo a 
forma concreta Rispetto a questo sentimento, possiamo distinguere le 
sue dottrine politiche in due periodi ; il primo dei quali comprende il 
tempo anteriore alla rivoluzione francese del 1789; il secondo va 
dai principî di essa fino alla morte dell’ autore. 

Voleva ogni nazione indipendente dalle altre, e che per acquistare 
e per mantenere l'indipendenza propria si odiassero a vicenda. « Gli odî 
di una nazione contro l’altra essendo stati pur sempre, nè altro potendo 
essere che il necessario frutto dei danni vicendevolmente ricevuti, o 
temuti, non possono perciò esser mai nè ingiusti nè vili. Parte anzi 
preziosissima del paterno retaggio, questi odî soltanto hanno operato 
quei veri prodigi politici, che nelle istorie poi tanto si ammirano » (2). 
Sentimenti allora ben giustificati dal proposito che egli aveva di volere 
redenta l’Italia dal servaggio straniero. E qui non è inutile avvertire, 
benchè dalle parole dell'autore surriferite risulti abbastanza, che egli 
aveva della mazione il largo e giusto concetto, chiarissimo e inconte- 
stato oggidì per noi, ma non così al suo tempo, quando nell'uso po- 
polare e letterario, e degli storici massimamente, si usava applicare 
quella denominazione agli abitanti dei singoli Stati, come, per esem pio, 
« nazione piemontese, genovese, toscana, napoletana »; e perfino a parti 
di un solo Stato, come « nazione marchigiana »: tanta era l’ignoranza 


(1) DANTE, Purg., ec. XXVI. 
(2) Misogallo, prosa prima. 
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e tanto maggiore anche dell’ignoranza, il pervertimento politico delle 
idee ! 

Applicando i medesimi liberali sentimenti al governo di ciascun 
paese, poneva il diritto di far le leggi negli eletti del popolo. Ma che 
cosa intendesse con questa parola udiamolo da lui stesso. « Io nel dir 
popolo, non intendo mai altro che quella massa di cittadini e contadini 
più o meno agiati, che posseggono propri lor fondi o arte, e che hanno 
e moglie e figli e parenti, non mai quella più numerosa forse, ma tanto 
meno apprezzabile classe di nullatenenti della infima plebe. Costoro, es- 
sendo avvezzi di vivere alla giornata, e ogni qualunque governo essendo 
loro indifferente, poichè non hanno che perdere, ed essendo, massima- 
mente nelle città, corrottissimi e scostumati; ogni qualunque governo, 
perfino la schietta democrazia, non dee nè può usar loro altro rispetto, 
che di non lasciarli mai mancare, nè di pane, nè di giustizia, nè di 
paura. Che ogni qualvolta l’una di queste tre cose lor manchi, ogni 
buon ordine di società può essere in un istante da costoro sovvertito, 
e anche pienamente distrutto » (1). 

Così scriveva nella 7rannide il 1777; e sedici anni dopo nel Miso- 
gallo, a proposito della rivoluzione francese: « Qualora un popolo, che 
geme oppresso sotto un’inginsta e non meritata tirannide, perviene, ri- 
bellandosi, a distruggere con la viva e generosa forza la forza oppri- 
mente, egli è questo per certo un popolo appassionato, valente, apprez- 
zabile e meritevole di libertà. Ma nel dire io un popolo, non intendo 
la feccia oziosa e necessitosa di una immensa città ; intendo bensì una 
moltitudine e quasi totalità di onesti abitanti sì delle città che del 
contado, promiscuamente composta di tutti i ceti; la quale, non istigata, 
non prezzolata, ma per naturale sublime impeto, dalle ricevute ingiurie 
commossa a sdegno e furore, agisce all'improvviso con entusiasmo, 
energia e schietto coraggio » (2). E più oltre, restringendo anche questa 
definizione e l’altra che ho riferita più sopra, dice, sempre a proposito 
della Francia, che il « popolo vero » è costituito « da tutti i possidenti 
del regno » (3). 

Con la qualificazione dunque di nullatenenti si designavano tutti 
coloro che non erano possidenti, nè avevano una professione libera; in- 
somma i braccianti e gli operai tutti della città e delle campagne, che 


(1) Della tirannide, lib. I, cap. 7 in nota. 
(2) Misogallo, prosa seconda. 
(3) Ivi. 























LA POLITICA NELL’OPERA LETTERARIA DI V. ALFIERI 127 


è quanto dire la parte del popolo più numerosa, la quale comune- 
mente si chiama plebe, ma che coll’educazione progrediente ogni giorno 
più si fa popolo. L’esclusione dei nullatenenti dai diritti politici era 
conforme, prima della rivoluzione francese, all'opinione generale e alla 
consuetudine vigente nei Parlamenti d’allora. L'’ Alfieri aveva già 
stampata la Terannide, quando alla vigilia della convocazione degli 
Stati generali l'abate Sieyès pubblicò a Parigi, dove allora dimorava 
il nostro scrittore, il celebre opuscolo, portante i germi della grande 
rivoluzione, con questo titolo concettoso e altamente commotivo: Che 
è il terzo stato? tutto: Che è stato fino al presente nell’ ordine poli- 
tico? niente: Che chiede ? di divenir qualche cosa. E divenne, poco 
dopo la convocazione dei tre stati, cioè l'Ordine ecclesiastico, l'Ordine 
dei nobili e l'Ordine popolare, l’ Assemblea nazionale, in cui il terzo, 
attratti nella sua cerchia il primo e il secondo, effettivamente divenne 
tutto. Ebbene, allora anche il Sieyès intendeva per terzo stato il po- 
polo, nel senso che a questo aveva già dato l’Alfieri; il quale inoltre 
fondendo insieme nel popolo i due ordini privilegiati col nominar quello 
soltanto, aveva precorso l’ unificazione che, di buono o mal grado, si 
feco dei medesimi nell’ Assemblea nazionale, poco dopo la convocazione 
degli Stati generali, che avvenne il 5 maggio 1879; e dobbiamo anche 
ricordare che nella Costituzione francese, in forza della quale gli Stati 
generali furono convocati, restavano esclusi da quel terzo stato i nul- 
latenenti, come li escludeva dal popolo Vittorio Alfieri. Anche nella 
Gran Bretagna, dove il governo libero signoreggiava, costoro erano 
esclusi da qualsiasi partecipazione nella elezione dei deputati alla Ca- 
mera dei comuni. La riforma elettorale, per cui in quella moderna 
maestra di libertà si riconobbe agli operai, detti già dall’ Alfieri nul- 
latenenti, quel diritto politico, fu approvata, dopo lunghe opposizioni 
e contese, dal Parlamento britannico nel 1867. All’esclusione dei nul- 
latenenti dall'esercizio dei diritti politici 1’ Alfieri fu indotto dalla con- 
siderazione che gli operai che lavorano a giornata per altri, non go- 
dendo piena indipendenza, non hanno libertà di voto. Similmente egli 
reputava necessaria agli scrittori « la totale indipendenza » perchè non 
fossero costretti di adulare i despoti, o di tacere e sopprimere, almeno 
in parte, il vero a quelli odioso (1): egli stesso, spezzando tutti i vin- 
coli di soggezione al suo Re, ne diede splendido esempio. 


(1) Del principe e delle lettere, lib. II, cap. 1, e passim. 
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III. 


Nelle due maggiori prose stampate prima della rivoluzione fran- 
cese, l’autore espone i suoi concetti sul governo degli Stati e sulle sue 
forme, trattenendosi particolarmente sul dispotismo, perchè predomi- 
nante allora in Europa, compresevi anche, a giudizio suo, le repubbliche, 
come, per esempio, quella di Venezia, tirannesche esse pure. E poichè 
quasi tutti gli Stati d’ allora, e in ispecie i maggiori, avevano un sol 
capo detto ordinariamente re, quindi è che egli si distende a ragionare 
quasi unicamente sul dispotismo regio e dei mezzi per abbatterlo, e usa 
la parola re sempre a significare tiranno, infrangilegge, sopraleggi (1): il 
che vuolsi ben tenere a mente per la retta intelligenza delle opere sue 
in prosa ed in versi, e non solo delle giovanili, ma di tutte quante; 
poichè egli a quella parola non diede mai altro significato. Nè ignorava, 
come vedremo più innanzi, l’ eccezione della Gran Bretagna, alla cui 
testa era un re, collocato però « dietro l’infrangibile scudo delle 
leggi » (2); ma, appunto perchè eccezione, e anzi unica, non ne fa conto. 
Al qual proposito giova qui ricordare ciò che egli nel 1786 scriveva, 
nella dedica dell’ Agide, a Carlo primo re d'Inghilterra, decapitato, 
come violatore della Costituzione, per decreto del Parlamento : « Agide, 
col ristabilire l'uguaglianza e la libertà, volea restituire a Sparta le 
sue virtù e il suo splendore; quindi egli pieno di gloria moriva, eterna 
di sè lasciando la fama... Sì l'uno che l’ altro, ai popoli foste e sarete 
un memorabile esempio, e un terribile ai re: ma, colla somma diffe- 
renza tra voi, che de’ simili alla Maestà Vostra molti altri re ve ne 
sono stati e saranno; ma de’ simili ad Agide nessuno giammai ». Se 
l’Alfieri fosse vissuto ai tempi de’ nostri padri e nostri, non avrebbe chia- 
mato unico l’ esempio di un Re datore ai popoli di libertà ; esempi anche 
più splendidi ne avrebbe trovati nella casa di Savoia, della quale egli, 
avversissimo al dispotismo regio, a proposito di Carlo Emanuele III e 
di Vittorio Amedeo II suo figlio, riferendosi all'anno 1784, nel 1790 
così seriveva: « Ancorchè io non ami punto i re in genere, e meno i 
più arbitrari, debbo pur dire ingenuamente che la razza di questi no- 
stri principi è ottima sul totale, e massime paragonandola a quasi 


(1) Satire: satira quinta, Le leggi. 
(2) Del principe e delle lettere, lib. III, cap. 10. 
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tutte l’altre presenti d'Europa. E io mi sentiva nell’ intimo del cuore 
piuttosto affetto per essi, che non avversione; stante che sì questo Re 
che il di lui predecessore sono di ottime intenzioni, di buona e costu- 
mata ed esemplarissima indole, e fanno al paese loro più bene che male. 
Con tutto ciò, quando si pensa e vivamente si sente che il loro giovare o 
nuocere pendono dal loro assoluto volere, bisogna fremere e fuggire »(1). 

È tirannide indistintamente, secondo lui, « ogni qualunque governo 
in cui chi è preposto alla esecuzion delle leggi, può farle, distruggerle, 
infrangerle, interpretarle, impedirle, sospenderle; od anche soltanto de- 
luderle con sicurezza d’impunità. E quindi, o questo infrangilegge; sia 
ereditario o sia elettivo; usurpatore o legittimo; buono o tristo; uno 
o molti; a ogni modo chiunque ha una forza effettiva che basti a ciò 
fare, è tiranno; ogni società che lo ammette, è tirannide; ogni popolo 
che lo sopporta è schiavo. E, viceversa, tirannide parimente si dee ri- 
putar quel governo, in cui chi è proposto a creare le leggi, le può egli 
stesso eseguire. E qui è necessario osservare che le leggi, cioè gli scam- 
bievoli e solenni patti sociali, non debbono essere che il semplice pro- 
dotto della volontà dei più: la quale si viene a raccogliere per via di 
leggittimi eletti dal popolo » (2). 

Avverso a qualunque dispotismo o di re o di repubblica, o di 
aristocrazia o di democrazia, nella prima delle sue prose politiche, fin 
dal 1777, poneva a sè stesso il seguente quesito. 

« Se venisse fatto pur mai di estirpar la tirannide in alcuna rag- 
guardevol parte di Europa, come per esempio in tutta la Italia, qual 
tempra di governo vi si potrebb’ egli introdurre, che non venisse dopo 
alcun tempo a ricadere in tirannide di uno o di più ? — Se io, colla do- 
vuta modestia e coscienza delle poche mie proprie forze, mi fo a rispon- 
dere a questo importante quesito, dico : che quando si ritrovasse l’ Italia 
nelle circostanze a ciò necessarie, quegli Italiani che a quei tempi si 
troveranno aver meglio letto e considerato tutto ciò che da Platone in 
poi è stato scoperto e insegnato da tanti uomini sommi circa alla meno 
viziosa forma dei governi; quegli Italiani d’ allora, che avran meglio 
studiato e conosciuto nelle diverse storie, e nei diversi paesi dello stesso 
lor secolo, la natura, l’ indole, i costumi, e le passioni degli uomini; quelli 
soli potranno allora con adeguato senno provvedere a ciò che operare allor 
si dovrebbe pel meglio; cioè, pel meno male. Se io, all’ incontro, presun- 


(1) Vita, ep. IV, cap. 13. 
(2) Della tirannide, lib. I, cap. 2. 
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tnosamente rispondere volessi al quesito, mi troverei costretto di farlo col 
pormi ad un’altra opera, e intitolarla Della repubblica; nella quale indivi- 
duatamente ed a lungo mi proverei a ragionare su tale materia. Ma, quando 
pur anche mi credessi io di avere e senno, e lumi, e dottrina, ed ingegno da 
ciò, bisognerebbe nondimeno sempre, che io (per non acquistarmi gratui- 
tamente alla prima il nome di stolto) in fronte di un tal libro mi prote- 
stassi, ch’ ella è impossibil cosa fra gli uomini di nulla stabilir di per- 
fetto e d’inalterabile; e principalmente in un tal genere di cose, che 
richiedendo continuamente sforzo e virtù (atteso il contrario e continuo 
impulso della natura umana, che assai più è propensa al bene dei privati 
individui, e quindi tosto al male di tutti o dei più), vanno insensibil- 
mente ogni giorno menomandosi e corrompendosi per sè stesse. E sarei 
anche sforzato in quella mia prefazione di aggiungervi, che quegli ordini 
che convengono ad uno Stato, disconvengono spessissimo all’altro; che 
quelli che bene si adattano al principiare di uno Stato novello, non ope- 
rano poi abbastanza nel progredire, e alle volte anzi nuocono nel conti- 
nuare; che il cangiarli a seconda col cangiarsi degli uomini, dei costumi, 
e dei tempi, ella è cosa altrettanto necessaria, quanto impossibile a pre- 
vedersi, e difficilissima ad eseguirsi in tempo. E mille e mille altre 
simili cose io mi troverei costretto a premettere a quella Repubblica 
mia; le quali cose per essere già state dette meglio ch'io non le direi 
mai, massimamente da quel nostro divino ingegno del Machiavelli, non 
solamente inutili per sè stesse riuscirebbero, ma pur troppo, contro l’ in- 
tenzione dell’autore, una preventiva dimostrazione sarebbero della inu- 
tilità di un libro. E per quanto poi quella mia teorica repubblica potesse 
parer saggia, ragionata, e adattabile a’ tempi, luoghi, religioni, opinioni, 
e costumi diversi ; ella non verrebbe tuttavia mai ad essere eseguibile 
in nessunissimo cantuccio della terra, senza quivi prima ricevere da un 
saggio legislatore effettivo quelle tante e tali modificazioni e mutazioni, 
che necessarie sarebbero per quella data effettiva società ; la quale cer- 
tamente in alcuna cosa differirà da alcuna delle supposizioni dell’ ideale 
legislatore. Ma, quando anche poi una tale scritta repubblica venisse 
effettivamente nel suo intero adattata ad un qualche popolo, tutta la 
umana saviezza (non che la pochissima mia) non perverrebbe pur mai 
a stabilirvi in tal modo un governo, che il caso, cioè un avvenimento 
non preveduto, non avesse la forza di poterlo inaspettatamente assai 
peggiorare, come anche di poter migliorarlo, o mutarlo, o affatto di- 
struggerlo » (1). 


(1) Della tirannide, lib. II, cap. 8. 
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Chi, anche fra gli ammiratori dell’Alfieri, crederebbe che fosse in 
lui a ventott’ anni tanta saggezza politica, quando ancora non aveva de- 
poste le apparenze dello scioperato e si era messo nell’ aringo tragico 
allora ? Prenunzia già il risorgimento d’ Italia, ma non pretende d’im- 
porre ad essa una forma di governo piuttosto che un’ altra dopochè il 
maraviglioso evento si sia effettuato; pensando che quale possa meglio 
convenirle, dovranno giudicarne soltanto le generazioni dei nuovi tempi. 
Bensì egli, se duvesse fin d'allora esporre le sue preferenze, prescindendo 
dalla realtà non esitò a ritenere come ottima forma di governo la re- 
pubblica: non però esclusivamente. Difatti al governo di repubblica 
intende con esplicite parole nel suo Panegirico di Plinio a Trajano, 
fingendo di persuadere l’ Imperatore a tornare nella vita privata e a ri- 
stabilire la libertà in Roma: più vagamente, nel poemetto L’ Etruria 
vendicata celebra l’ odio al dispotismo, nelle cinque odi sull’ America 
libera, che anch'esse formano insieme un poemetto, l’amore alla libertà; 
e ambedue questi sentimenti e con più forza il primo, nelle tragedie, 
in quelle segnatamente che egli stesso chiama tragedie di libertà, cioè 
Virginia, La congiura dei Pazzi, Timoleone, Bruto secondo. Senza 
farsi illudere dal nome, tutte le Repubbliche de’ suoi tempi giudica di- 
spotiche, e quella di Venezia altresì, chiamando perciò i capi di quel 
governo aristocratico empi re veneti, cioè, giova ripeterlo, tiranni; e 
difatti lo aveva tanto in dispregio, che quando fu violentemente distrutto 
dal general Bonaparte, egli, non ostante il suo odio smisurato contro i 
Francesi, non ebbe per quella Repubblica una parola di rimpianto (1). 


IV. 


Preferendo, idealmente, la repubblica, anche prima della rivolu- 
zione francese riconosceva e lodava come forma di governo libero la 
monarchia costituzionale vigoreggiante nell’ Inghilterra; e ogni volta 
che gli avviene di parlare di essa, ne fa grandi lodi, perchè vi tro- 
vava applicata la sua giusta dottrina sul governo libero: che il Par- 
lamento eletto dal popolo fa le leggi e il capo del governo deve ese- 
guirle. A questa forma di governo inelind sempre più, e vi si fermò 
da ultimo risolutamente. Quando nei primordi della rivoluzione fran- 


(1) Della tirannide, lib. I, cap. 2; inoltre il sonetto « Laudato alfin 
sia il diavolo » e la satira Le leggi. 
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cese, dimorando ip Parigi, vide convertito a quella forma il governo 
regio dispotico, legislatore il Parlamento eletto dal popolo, il Re ese- 
cutore delle leggi irresponsabile, e di tutti i suoi atti responsabile il 
Ministero; egli nell’ode Parigi sbastigliato, celebrando la caduta del- 
l’antico regime, e la creazione del nuovo, così chiude il suo entusia- 
stico canto; 


Pago è già il cittadin: già già secura 
Torna del Re la maestade, a patto 
Meglio adequato omai: 
Già espulsi ha gli empi, e richiamato il giusto (1° 
Nè a Re lo errar più mai 
Concede il Nazional Consesso augusto. 


Qui si può opporre che l’Alfieri disdisse poi quell’ode dichiarando 
di avere con essa « disonorata la sua penna » (2). Se non che, quella 
sua, a dir così, ritrattazione non riguarda punto le lodi che egli pro- 
digò alla nascente libertà, ma lo strazio che ne fece poi la Rivoluzione 
degenerando perfino nel governo del terrore. « In ciò mi portai », egli 
scrive, « da sincero amatore della libertà, non meno che da generoso 
nemico dei Francesi, i quali pur sempre abborriva; poichè augurai loro 
il sommo dei beni e li stimai capaci di possederlo » (3). Non ebbe 
torto di giudicare i governi succeduti in Francia al monarchico nel- 
l’ultimo decennio del secolo decimottavo, benchè portassero il nome 
di repubblica, tutti dispotici; e dichiarava: «Io non sono mai stato, 
nè sono realista, ma non perciò son da essere misto con tale genìa: 
la mia repubblica non è la loro » (4). Ricordiamoci, per intendere de- 
bitamente anche questo passo, che per l’Alfieri, come re significa sempre 
despota, così realista seguace del dispotismo regio. 

Alla forma della monarchia costituzionale, a cui anche prima della 
rivoluzione francese aveva reso omaggio lodando sempre il governo 
inglese, tanto più si accostò, durante lo spettacolo decennale delle vio- 
lenze sanguinarie che quella Rivoluzione, sotto il nome di repubblica, 
veniva commettendo. Nel sonetto « Non t'è mai patria, no, il tuo suol 


(1) Allude al ministro gradito al popolo, Necker, che Luigi XVI 
aveva espulso dalla Francia, e nei primordi della rivoluzione richiamò 
e riassunse al potere. 

(2) Misogallo, prosa seconda. 

(3) Misogallo, prosa seconda. 

(4) Vita, ep. IV, cap. 29. 
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paterno », scritto l’anno 1798, celebra l’ Inghilterra sola come dotata di 
libero governo, e tutte le altre nazioni d’ Europa sottoposte a governo 
tirannesco sotto qualunque forma, sia di monarchia sia di repubblica. 
Finalmente volle esporre, quasi in un gran testamento politico, la sua 
meditata dottrina di governo nelle sei commedie, alla cui composi- 
zione attese con grande ardore per circa tre anni fino al giorno della 
morte, e potè compierne la correzione definitiva fino alla metà della 
quinta. Le prime quattro perciò ebbero da lui l’ ultimo suggello di 
approvazione; e queste appunto vengono a costituire uno svolgimento 
progressivo del suo pensiero politico formando, a guisa di tetralogia, 
un sol tutto. Nella prima (L’ Uno) rappresenta e riprova il governo 
di un solo; nella seconda (7 Pochî) il governo dell’ aristocrazia; nella 
terza (I Troppi) il governo della democrazia; nella quarta (Tre veleni 
rimesta, avrai l'antidoto) rappresenta, e loda come ottimo, il governo 
contemperato dei tre elementi, monarchico, aristocratico, democratico; 
per modo che il capo, ch’ egli vuole ereditario, abbia l’ autorità limitata 
dalle leggi create dagli eletti del popolo, e non sia altro che esecutore 
di esse. 


V. 


Molto insiste sopra un punto sostanziale: che nessun popolo riu- 
scirà a costituire un governo libero e tanto meno a mantenerlo, se 
non è maturo alla libertà, cioè dotato di virtù civili; insomma a fon- 
damento della rigenerazione politica pone la rigenerazione morale. In 
più e più luoghi de’ suoi scritti politici di prosa e di verso dal 1777 
in poi ciò afferma e ripete, e concettosamente negli ultimi quattro versi 
della prima satira, intitolata I e, ossia / tiranni, scritta nel 1786: 


Per far ottimo un Re convien disfarlo. 
Ma fia stolt’opra, e da pentirsen ratto, 
S'indi a poco fia d’uopo ristamparlo. 
Sol osi i Re disfare un popol fatto. 


E ricorderò anche due sonetti; l’uno del 1792 contro la Repubblica 
francese, « È repubblica il suol», dove nega che sia veramente libera 
la Repubblica francese, mancandovi il culto delle virtù religiose e ci- 
vili; e l’altro del 1798, « Non t’è mai patria », dove pone la Virtù 
a fondamento della durevole Libertà, e afferma che questa è tenuta 
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in onore sol dagl’Inglesi; e tanto insiste su questo punto, che giunge a 
unificarle scrivendo « Che libertà è virtude » (1). 

Considerava la letteratura come il più efficace mezzo per mutare 
in meglio le opinioni dei popoli, e per insinuare i sentimenti di mora- 
lità. Abborriva perciò in essa l’osceno e non poteva tollerarlo. « Tutto 
penetra nei presenti tempi; e se finora le verità tutte non si sono fatta 
la dovuta strada, si dee ascrivere al timore, o al non bastante ingegno 
di chi assunto si era di svelarle. Ma principalmente ascrivere si debbe 
questo indugio di verità e di luce a un deplorabile errore di alcuni 
moderni sommi scrittori, che licenziosi e non liberi, anzi degni fabri 
di servitù il loro ardire piuttosto rivolgeano ad offendere con laidezze 
i costumi, come se abbastanza corrotti non fossero; ovvero tutte le 
loro deboli forze rivolgeano a schernire, ad abbattere una religione 
per la sua fievolezza e vecchiaia già vinta; una religione i di cui abusi 
non possono nuocere senza il principe che li acconsenta e fomenti; e 
i di cui abusi nuocono sempre assai meno di lui » (2). Queste parole 
contro gli Enciclopedisti, e segnatamente contro il Voltaire, erano bene 
ardite in que’ tempi quando le loro dottrine trionfavano in Francia e 
avevano anche fuori numerosi seguaci. E a proposito della religione 
cattolica che l’Alfieri designa come già vinta, egli non l’avversava in 
sè stessa, ma per gli abusi e soprattutto perchè dai suoi ministri era 
messa a servigio del dispotismo regio; e alle dottrine del Vangelo dà 
lode. Fra i tanti luoghi che potrei citare a riprova, scelgo solo pochi 
versi della satira 1’ Antireligioneria, diretta specialmente contro il 
Voltaire: 


Ci vuol altro a cacciar Cristo di nido, 
Che dir ch’ ell’è una favola; fa d'uopo 
Favola ordir di non minore grido. 

Sani precetti ed a sublime scopo 
Dà norma l’ Evangelica morale; 

Nè meglio mai fu detto, anzi nè dopo. 


Questa satira, scritta negli ultimi anni del secolo decimottavo du- 
rante gli eccessi della rivoluzione francese, tutta insieme è una 
franca professione della sua fede religiosa che a quel tempo in lui 


(1) Misogallo, nell’epigramma proemiale sotto il titolo di « Avviso al 
Lettore ». 
(2) Del principe e delle lettere, lib. III, cap. 10. 
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andava sempre più rafforzandosi e lo ricondusse anche alle pratiche 
del culto cattolico, ch'egli, guardandolo congiunto alle ambizioni mon- 
dane dei Papi aveva fulminato, ma che in sè stesso gli piacque sem- 
pre (1). Schietto e profondo ebbe sempre il sentimento della Divinità; 
e non credeva possibile nei popoli la virtù senza quel sentimento 
avvivato dal culto esterno: 


Guai se per gli occhi e per gli orecchi al core 
Vaga e tremenda in un d’ Iddio non scende | 
L’immago in voi! tosto il ben far si more. | 


VI. 


È strettamente connesso alle idee politiche di Vittorio Alfieri il suo 
odio per la nazione francese. Su questo proposito è d’ uopo rettificare, 
innanzi tutto, due divulgate asserzioni inesatte e false. Una è questa, 
cheegli, quando cominciò a detestare gli orrori della rivoluzione del 1789, 
desistesse dalla pubblicazione delle opere politiche stampate, anterior- 
mente, a Kehl, perchè in esse erano esposte le dottrine che con quella 
trionfarono. A chiarire il vero, bisogna distinguere i tempi e le opere 
suddette. Nel condurre la stampa di queste l’ autore aveva già formato 
il proposito di differire la pubblicazione di tre di esse, cioè le due mag- 
giori prose, l’ una Della tirannide e l’altra Del principe e delle let- 
tere, e L’ Etruria vendicata. Di ciò fa manifesta prova la falsa data 
che a quelle aveva attribuita; alla prima, cioè, il 1809, alla seconda 
il 1795 e alla terza il 1800. La ragione di quel proposito non ci vuol 
molto a comprenderla. In quelle tre opere non solo aveva esposte espli- 
citamente e senza veli e riserve le sue libere dottrine di governo, ma 
mescolati con esse severissimi biasimi al dispotismo dominante. Pub- 
blicandole, egli si sarebbe messo da sè al bando da tutti gli Stati 
d’ Europa, eccettochè dall’ Inghilterra, il cui governo era risparmiato 
esso solo, e anzi sempre levato a cielo. E già prevedeva che appunto 
per ciò un giorno avrebbe dovuto riparare e finir la vita in quella li- 


= _____m_-_--_-——_—___mÉ€_«e6scc pil 


(1) Vedi i due sonetti « Vuota, insalubre region che stato» e « Alto, 
devoto, mistico, ingegnoso » e la lettera dell’Alfieri a Mario Bianchi in 
data 15 agosto 1785. Vedi anche La volontà e il sentimento religioso 
nella vita e nelle opere di Vittorio Alfieri, in Scritti vari di DOMENICO 
BERTI, volume I, Torino, Roux, 1892, pag. 44. 
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bera terra; tanto che, nel 1787, mentre veniva stampando quegli seritti 
animosi contro il dispotismo, compose a sè stesso il seguente epitaffio: 


Securo alfin l' Italo Alfier qui giace 
Cui dier sol gli Angli e libertade e pace. 


Intanto però voleva allontanare per allora quella estrema necessità. 
Nell’ agosto del 1792, quando dovette partire precipitosamente da Pa- 
rigi, gli esemplari di quelle tre opere rimanevano tuttora occulti, e 
chiusi in casse, dove durante l’ antico regime le aveva riposte e sug- 
gellate. Ma se al detto proposito la rivoluzione, sopravvenuta dopo, non 
potè dare nè occasione, nè impulso, i posteriori eccessi della medesima 
lo raffermarono, per motivi, però, affatto diversi; non volendo l’ Alfieri 
s’avesse a credere ch'egli approvava l'applicazione che facevasi in 
Francia di quelle dottrine di libertà, prima della grande rivoluzione 
da lui propugnate. Quindi è che della rapina delle sue robe a Parigi, 
nell’ agosto del 1792, si addolorò soprattutto, perchè fra le cose ruba- 
tegli erano anche quelle casse; per timore che gli esemplari delle tre 
opere in esse rinchiusi fossero stampati di nuovo e divulgati. A porvi, 
in qualche modo, riparo, nel decembre del 1793, fece pubblicare in tutte 
le gazzette d’ Italia la seguente protesta : 

« Vittorio Alfieri crede necessario di prevenire il pubblico italiano, 
che essendogli stati già confiscati, ed ora ultimamente venduti i suoi 
libri, carte ed effetti tutti da lui lasciati in Parigi, fino dalla sua par- 
tenza nell'agosto del 1792, potrebbe ora benissimo accadere che per 
una qualche speculazione libraria mercantile si venissero a pubblicare 
in Parigi, sotto il suo nome, delle opere o non sue, o a capriccio alte- 
rate. Il suddetto autore preventivamente dunque smentisce, e dichiara 
di non accettare per sua ogni qualunque opera sì in versi che in prosa, 
la quale o stampata oltremonti, ovvero con falsa data in Italia, venisse 
a comparire alla luce d’ora in appresso sotto il di lui nome. Eccet- 
tuandone le sole cinque opere infrascritte già da lui pubblicate » (1). 
E nomina L'America libera, La Virtà sconosciuta, il Panegirico di 
Plinio a Trajano, le Tragedie. Indicando queste cinque opere, egli 
escludeva appunto, senza nominarle, le tre accennate prima, e, se mai 
fossero pubblicate, voleva, preventivamente, insinuare il dubbio che la 
pubblicazione non fosse sincera. Quando poi nel 1799 seppe che il Mo- 


(1) Vedi nelle Lettere di VITTORIO ALFIERI, ecc., la lettera al mar- 
chese Albergati Capacelli, in data 24 dicembre 1793. 
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lini pubblicava davvero quelle sue opere in Parigi, rinnovò nelle gaz- 
zette la stessa protesta (1). 

Rettiticata così l’ asserzione suesposta, vengo a confutare l’ altra: 
che l’ Alfieri si pose a scrivere il Misogallo per rappresaglia dopo il 
ladroneccio subìto a Parigi nel 1792. La sua avversione ai Francesi 
risale molto più addietro, sino alla fanciullezza, e derivò anzi, come 
egli disse, da «istinto naturale » (2). Ne troviamo nella Vita di lui 
vari documenti che importa riferire con le sue parole scritte a pro- 
posito della contrarietà che egli, fin da quando stava rinchiuso nel- 
l’ Accademia, sentiva pel ballo. « Vi si aggiungeva per più contrarietà 
il maestro, francese, novamente venuto di Parigi, che con una certa 
aria civilmente scortese, e la caricatura perpetua dei suoi moti e di- 
scorsi, mi quadruplicava l’ abborrimento ch’ era in me per codest’arte 
burattinesca. E la cosa andò a segno, che io dopo alcuni mesi ab- 
bandonai affatto la lezione, e non ho mai saputo ballare neppure un 
mezzo minuè: questa sola parola m'ha sempre fin d'allora fatto ri- 
dere e fremere ad un tempo; che sono i due effetti che mi hanno 
fatto poi sempre in appresso i Francesi, e tutte le cose loro, che altro 
non sono che un perpetuo e spesso mal ballato minuè. Io attribuisco 
in gran parte a codesto maestro di ballo quel sentimento disfavore- 
vole, e forse anche un poco esagerato, che mi è rimasto nell'intimo 
del cuore, su la nazion francese, che pure ha anche delle piacevoli e 
ricercabili qualità. Ma le prime impressioni in quell’ età tenera ra- 
dicate, non si scancellano mai più, e difficilmente s’ indeboliscono, 
crescendo gli anni: la ragione le va poi combattendo, ma bisogna 
sempre combattere per giudicare spassionatamente, e forse non ci si 
arriva. Due altre cose parimente ritrovo, raccapezzando così le mie 
idee primitive, che m'hanno persin da ragazzo fatto essere antigallo: 
l'una è, che essendo io ancora in Asti nella casa paterna, prima che 
mia madre passasse alle terze nozze, passò di quella città la duchessa 
di Parma, francese di nascita, la quale o andava o veniva di Parigi. 
Quella carrozzata di lei e delle sue dame e donne tutte impiastrate 
di quel rossaccio che usavano allora esclusivamente le Francesi, cosa 
ch'io non aveva visto mai, mi colpì singolarmente la fantasia e ne 
parlai per più anni, non potendomi persuadere dell’intenzione, nè 
dell’ effetto di un ornamento così bizzarro e ridicolo, e contro la na- 


(1) Vita, ep. IV, cap. 28. 
(2) Misagallo, prosa seconda. 
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tura delle cose; poichè quando, o per malattia, o per briachezza, o 
per altra cagione, un viso umano dà in cotesto sconcio rossore, tutti 
se lo nascondono potendo, o mostrandolo fanno ridere o si fan com- 
patire. Codesti ceffi francesi mi lasciarono una lunga e profonda im- 
pressione di spiacevolezza e di ribrezzo per la parte femminina di 
quella nazione. L'altro ramo di disprezzo che germogliava in me per 
costoro, era nato, che imparando poi la geografia tanti anni dopo, e 
vedendo su la carta quella grandissima differenza di vastità e di po- 
polazione che passava tra l’ Inghilterra, o la Prussia e la Francia e 
sentendo poi sempre dire dalle nuove di guerra, che i Francesi erano 
battuti e per mare e per terra, aggiuntevi poi quelle prime notizie 
avute sin dall'infanzia, che i Francesi erano stati padroni della città 
d’ Asti più volte; e che in ultimo vi erano poi stati fatti prigionieri 
in numero di sei o settemila e più, presi come dei vigliacchi senza 
far punto difesa, essendovisi portati, al solito, così arrogantemente e 
tirannicamente prima di esserne scacciati: queste diverse particolarità, 
riunite poi tutte, e poste sul viso di quel mio maestro di ballo, della 
cui caricatura e ridicolezza parlai già sopra, mi lasciarono poi sempre 
in appresso nel cuore quel misto d’abborrimento e disprezzo per 
quella nazione fastidiosa. E certamente chi ricercasse poi in sè stesso 
maturo le cagioni radicali degli odî od amori diversi per gl’ individui 
o per i corpi collettizi, o per i diversi popoli, ritroverebbe forse nella 
sua più acerba età i primi leggerissimi semi di tali affetti; e non 
molto maggiori, nè diversi da questi ch'io ho di me stesso allegati. 
Oh picciola cosa è pur l’uomo! » (1). 

Queste parole scriveva l’ Alfieri a Parigi nell’aprile del 1790; e 
perciò non solo prima della spogliazione perpetrata contro lui, ma quando 
ancora non erasi alienato dalla Rivoluzione; talchè non si potrebbe, 
neppure malignando, asserire che l'odio verso questa gli avesse fatto 
caricare le tinte di tali ricordi giovanili. E anche nelle sue prose è 
poesie scritte prima del 1789 ricorrono di quella sua avversione fre- 
quenti indizi. Chi non rammenta il celebre quanto ingiusto epigramma 
contro i Francesi incluso nel Misogallo? 


Tutto fanno, e nulla sanno; 
Tutto sanno, e nulla fanno; 
Gira, volta, e’ son Francesi; 
Più li pesi, 

Men ti danno. 


(1) Vita, ep. II, cap. 6. 
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Ebbene; è vero che questo epigramma è del 28 marzo 1793; ma ove 
si raffronti a un sonetto di sei anni addietro, si troverà che esso altro 
non è che la sintesi concettosa delle due terzine. Il sonetto si legge 
a pie’ della lettera che l’Alfieri mandava da Parigi al suo amico Tom- 
maso di Caluso in data 9 marzo 1787, annunziandoglielo con queste 
parole: « Ho fatto un sonetto, giorni sono, su questi fantoccini, e vel 
mando scritto qui a tergo ». Eccone le terzine: 


Leggerezza, che pesa, ingegno stolto; 
Franco servaggio, e misera ricchezza, 
Freddo bollore, e acchiuder poco in molto; 
Scortese civiltà, scarsa grandezza ; 

In migliaja di corpi un solo volto: 

Parmi che qui sia il concettar, bellezza 


VII. 


Si afferma che il Misogallo fu cominciato nel 1793, non però esat- 
tamente: « In quell’anno ... stesi anche », così egli dice, « una prosa 
storico-satirica su gli affari di Francia, compendiatamente, la quale 
poi, ritrovatomi un diluvio di composizioni poetiche, sonetti ed epi- 
grammi su quelle risibili e dolorose vertenze, ed a tutti que’ membri 
sparsi volendo dar corpo e sussistenza, volli che quella prosa servisse 
come di prefazione all'opera che intitolerei il Misogallo; e verrebbe 
essa a dare quasi ragione dell’opera » (1). Queste parole dicono chiaro 
che quando egli si risolse a dare forma a quell’opera, moltissimi dei suoi 
scritti antigallici coi quali intendeva costituirla erano già composti, e 
anzi erano in assai maggior numero di quelli ch’ egli v’incluse, e com- 
posti prima, non pure dell’agosto I792, ia anche della rivoluzione 
del 1789; senza dire dei luoghi, antigallici, che fanno parte di altre 
opere sue anteriori parimente. Che l’antica e quasi ingenita sua avver- 
sione contro i Francesi, mentre egli in Parigi fino all'agosto 1792 ve- 
niva osservando coi propri occhi gli eccessi sanguinari di quella ri- 
voluzione, ricevesse nuovi stimoli, è vero. Si può anche ammettere che 
un po’ la inasprissero le ruberie colà in danno di lui perpetrate; non 


(1) Vita, ep. IV, cap. 23. La Prosa storico-satirica è la seconda del 
Misogallo, e porta la data 24 gennaio 1793: la Prefazione è l’eloquente 
dedica del libro all’ Italia, e fu scritta posteriormente, dopo compiuto il 
libro. 
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però che queste fossero il motivo determinante a fargli in realtà scrivere 
il Misogallo; il quale, del resto, in realtà era nato prima. Merita percio 
piena fede, e negandola si farebbe gratuitamente ingiuria al candido 
e liberissimo animo dell’Alfieri, la protesta che in quello, sotto la data 
del 24 gennaio 1793, egli ineluse: « Al motivo del pecuniario inte- 
resse (son certo) niuno di quanti mi avranno conosciuto, attribuirà 
l’indegnazione non vile che questi miei scritti respirano ». E ivi in 
nota soggiunge: « La principal ragione per cui non ho voluto pub- 
blicare in vita questa operuccia, fu per l'appunto, affinchè non ve- 
nisse intitolata la vendetta di una persona spogliata; e quindi una tal 
supposta passione nell’ autore non venisse a togliere ed a menomare 
la fede dovuta al libro ed al vero. Che se pure a me lo dettò la 
vendetta, vendetta fu solo della contaminata e tradita Libertà » (1). 
Per eccitar ]' Alfieri a mettere insieme la detta « operuccia » do- 
vette pur contribuire l'avere egli, molto innanzi all’avvenimento della 
rivoluzione, altamente propugnato quei principî di libertà civile e po- 
litica, che con quella trionfarono, ma temeva di essere messo a fascio 
con quei rivoluzionari sanguinolenti, e tenuto quasi complice delle loro 
scelleratezze; il che, come già vedemmo, fu una nuova cagione per 
volere che le sue opere politiche rimanessero occulte. E in esse vera- 
mente gli eccessi di quei rivoluzionari avrebbero trovato, almeno per 
i primi tempi, qualche argomento di preventiva approvazione; poichè 
fin dal 1777 il giovane scrittore, ardente d’odio contro la tirannide, e 
presago del risorgimento dei popoli, avevascritto che le rivoluzioni da lui 
presentite non si sarebbero potute compiere senza sangue. Ecco le sue 
memorande parole: « Non vi essendo alla tirannide altro definitivo ri- 
medio, che la universal volontà e opinione; e non potendosi questa can- 
giare, se non lentissimamente e incertamente pel solo mezzo dei pochi 
che pensano, sentono, ragionano e scrivono; il più virtuoso individuo, 
il più costumato, il più umano si trova pur troppo sforzato a desiderar 
nel suo cuore, che i tiranni stessi, coll’eccedere ogni ragionevole modo, 
più rapidamente e con maggior certezza cangino questa universal volontà 
e opinione. E se al primo aspetto un tal desiderio pare inumano, iniquo 
e perfino scellerato, si consideri, che le importantissime mutazioni non 
possono mai succedere fra gli uomini senza importanti pericoli e danni; 
e che a costo di molto pianto e di moltissimo sangue (e non altramente 
giammai) passano i popoli dal servire all'essere liberi, più ancora che 































(1) Misogallo, pros seconda. 
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dall’esser liberi al servire. Un ottimo cittadino può dunque, senza cessar 
di esser tale, ardentemente desiderare questo mal passeggiero; perchè, 
oltre al troncare ad un tratto moltissimi altri danni, niente minori ed 
assai più durevoli, ne dee nascere un bene molto maggiore e perma- 
nente. Questo desiderio non è reo in sè stesso, poichè altro fine non 
sì propone, che il vero e durevol vantaggio di tutti. E giunge avven- 
turatamente pure quel giorno, in cui un popolo, già oppresso e avvi- 
lito, fattosi libero, felice e potente, benedice poi quelle stragi, quelle 
violenze e quel sangue, per cui da molte obbrobriose generazioni di 
servi e corrotti individui se n’ è venuta a procrear finalmente una il- 
lustre ed egregia di liberi e virtuosi uomini » (1). 

Quando vide ciò che avea presagito, egli austero e gentile si ri- 
bellò; e tanto più n’ ebbe ragione, perchè gli eccessi sanguinosi della 
rivoluzione non cessarono dopo lo scoppio dei primi moti, ma si con- 
tinuavano incarnandosi in successivi sistemi di governo sempre tiran- 
nesco, ancorchè si chiamasse repubblica. La decapitazione di Luigi XVI 
lo fece inorridire, e a lui odiatore inesorabile dei re suggerì perfino, 
nel Misogallo, un’apologia dello sventurato monarca (2). E in quel 
tempo, nei giorni susseguenti all’atroce misfatto commesso in nome 
della libertà, così egli scriveva: « La Libertà e i Francesi, due cose 
nelle quali io, sì per istinto naturale, che per matura riflessione, e lunga 
esperienza dappoi, collocava il mio amore e il mio odio, si trovano oggi 
(agli occhi però degli stupidi soli) in apparenza riunite. Io quindi mi 
vedo costretto (non già per appagare gli stupidi, ma per impor silenzio 
ai maligni, o confonderli) a dimostrare con alcuni fatti che amare non 
si può la Libertà, nè conoscerla senza abborrirei Francesi ; appunto perchè 
questi due opposti nomi, e materie, non si son mai raccozzati, nè rac- 
cozzar si possono » (3). 

Non deve perciò recar maraviglia se negli ultimi anni del secolo 
decimottavo e della sua vita, quando i Francesi trapiantavano in Italia 
quelle forme di libertà da lui abborrite, accrescessa, se era possibile, 
il suo odio verso loro, e, nell’ epigramma: « Il soggiarere a un re as- 
soluto è un guai », giungesse a dire che quei re, tanto abbominati, bi- 
sognava ridesiderarli « piangendo » come Parapeggio. I Francesi in 
Italia apparvero a lui come spadroneggianti e ladroni. Nè a darne 


(1) Della tirannide, lib. II, cap. 8. 
(2) Prosa terza (14 dicembre 1792); prosa quinta (11 gennaio 1796). 
(3) Misogallo, prosa seconda. 










































"AI n Rm 








LA POLITICA NELL’OPERA LETTERARIA DI V. ALFIERI 



























142 





questo giudizio fu solo: Vincenzo Monti nella Mascheroniana (1800), 
Ugo Foscolo nell’Orazione a Bonaparte pel Congresso di Lione (1802), 
a tacere di altri loro scritti e anche di altri scrittori, su quei punti 
consentivano sostanzialmente coll’Alfieri, senza che avessero ancora 
veduto il Misogallo e gli altri versi e prose di lui sullo stesso argo- 
mento. E per verità, giusto, benchè eccessivamente severo, fu egli nel 
riprovare le colpe della Rivoluzione francese; ma ebbe torto a non ri- 
conoscere anche il bene che essa recava alla società moderna, spaz- 
zando via dispotiche istituzioni, privilegi medievali, facendo assaporare, 
in mezzo alle violenze e alle prepotenze, la libertà e 1’ eguaglianza 
civile e politica, e risuscitando fra noi anche lo spirito militare con- 
giunto al sentimento di patria e di libertà. Ci fa senso, per esempio, 
a sentire da lui che il general Bonaparte non era altro che il capitan 
Pitocco (1), e possiamo facilmente comprendere come l’Alfieri per questi 
suoi noti giudizi negli ultimi anni della vita si tenesse da molti per 
un ravveduto (2); a torto però, a gran torto. Di quelle sue eccessività 
non si vide e non si ponderò la ragione giustificatrice: l’ amore inestin- 
guibile per l’Italia e pel suo risorgimento, l’odio immenso per gli stra- 
nieri che venivano e stavano qua a calpestarla. 





VIII 


AI risorgimento d’ Italia era stato istintivamente devoto fino dalla 
prima giovinezza; quindi sotto le più varie forme lo propugnò sem- 
pre, nelle poesie e nelle prose. Non finirei così presto se volessi pas- 
sare a rassegna i tanti luoghi in cui egli deplora l’Italia serva e di- 
visa, e ne presagisce l’ unione. Nel 1784 scriveva: « Parmi che l’I- 
talia dal presente suo stato politico possa, più che niun’ altra regione 
di Europa, ricever favore. Divisa in molti principati, e debolissimi 



















(1) Nel Misogallo, epigramma 6 agosto 1796: 


« Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco », 


Dicea Goffredo, invitto e nobil duce. 
«Rubo in Italia, e non guerreggio ; cerco 
Oro sonante, e non frivola luce », 


Dice 1’ ignobil capitan Pitocco, 
Ch’ or dietro a se ne adduce, 
Ladreria di Provenza e Linguadocco. 








(2) Cfr. 
naio 1802. 


lettera dell'abate di Caluso all’Alfieri, in data del 25 gen- 
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tutti, avendone uno nel suo bel centro, che sta per finire, e che oc- 
cupa la miglior parte di essa, non potrà certamente andare a lungo 
riunirsi almeno sotto due principi, che o per matrimoni dappoi, o per 
conquista, si ridlurranno in uno. Quell’ nno poscia come potentissimo, 
oltre ogni limite abusando anche in casa del suo eccessivo potere, 
dagli Italiani (che allora riuniti tutti ed illuminati avranno imparato 
a far corpo ed a credersi un solo popolo), dagli Italiani riuniti verrà 
poi allora quell’ uno, e la sua fatale unità, abolito, e per molte gene- 
razioni abborrito e proscritto. L’ Italia inoltre ha sempre racchiuso in 
sè stessa (più per non scordarsene affatto il nome che per goderne 
i vantaggi) alcune repubbliche, le quali benchè affatto lontane da ogni 
vera libertà, avranno però sempre insegnato agli Italiani: che esister 
pur sì può senza re; cosa di cui la colta ma troppo guasta Francia 
non ardirà forse mai persuadersi » (1). 

Egli dungue sperava l’unità d’Italia, in quelle condizioni politi- 
che, da eventuali mutazioni interne che avrebbero ridotto gli Stati ita- 
liani a due, i quali, benchè non nominati esplicitamente, sono, senza 
dubbio, il regno di Piemonte e quello di Napoli, da potersi per via di 
qualche matrimonio ridurre a uno sotto un re solo, il quale avrebbe poi 
dovuto cedere al governo libero, perchè dobbiamo ricordarci e tener 
fermo il concetto dell’ Alfieri, che il re non è che un despota, un in- 
frangilegge, un sopraleggi, e che tali erano effettivamente nel tempo 
suo. E qui viene opportuno, a proposito delle parole surriferite, notare 
due cose. La prima è, che l’Alfieri, sebbene preferisse idealmente il 
governo di repubblica, non propone di applicarlo all’ Italia, sebbene 
fra gli altri Stati vi fossero, e non ultime, con quella forma Genova 
e Venezia. E senza dubbio lo escluse non solo pel dispregio in che 
teneva quelle Repubbliche come prive di libertà vera, ma perchè ve- 
deva che la monarchia era più forte e più adatta alle condizioni so- 
ciali d’ allora. L'altra cosa notabile è ch’ egli ivi stesso giudica il do- 
minio temporale dei Papi moribondo; e per conseguenza di nessun 
impedimento alla vagheggiata unità d’Italia. Il Machiavelli, invece, 
nei primordi del Cinquecento, lo aveva giudicato all’ unità d’Italia il 
maggiore ostacolo, essendo i Papi nè tanto forti da pigliarsela tutta, 
nè tanto deboli da perdere la parte che possedevano. Il fatto ha di- 
mostrato che il Papato, benchè politicamente assai più indebolito al 
tempo dell’ Alfieri e anche dopo, è stato per l’ unità d’ Italia l’ osta- 


(1) Del principe e delle lettere, lib. III, cap. 11. 
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colo più poderoso, quale il Machiavelli lo aveva detto. Quanto poi ai 
caratteri del governo temporale della Chiesa, esso dall’Altieri fu giu- 
dicato sempre pessimo fra tutti. Pessimo lo descrive, cominciando dal 
sonetto contro Roma dettato nel 1779, fino alla satira quinta, com- 
posta verso lo scorcio del secolo decimottavo, nella quale rappresenta 
con vivi colori l’impunità conceduta in Roma agli autori delle più 
atroci scelleratezze, messi al sicuro nei recinti ecclesiastici e anche nei 
palazzi principeschi; nè tace però che quelle tristi condizioni sociali, 
se anche men gravi, apparivano pure negli altri Stati d’ Italia, e de- 
plora trionfante fra noi la libertà del pugnale e inibita la libertà della 
penna. 

Insomma, anche l’ Alfieri, come Dante e il Petrarca e il Machiavelli, 
volle spogliati i Papi del dominio temporale, senza essere perciò avverso 
alla religione, il che abbiamo già accennato; e in quell’anno stesso 1784 
così raccoglieva i suoi concetti sul risorgimento d’Italia, volendola 
libera dalla signoria politica dei preti e dai re, cioè dagl’ infrangilegge: 


Sia pace ai frati, 
Purchè sfratati: 
Sia pace ai preti, 
Ma pochi e quieti: 
Cardinalume 
Non tolga lume: 
Il maggior prete 
Torni alla rete: 
Leggi, e non re: 
L'Italia c'è. 


Della sua avversione al dominio straniero abbiamo documenti in 
tutti i suoi scritti, anche anteriori al 1789. Fino a quel tempo, anzi fino 
all’ entrata dei Francesi in Italia verso il 1796, gli stranieri dominatori 
nella penisola erano soltanto i Tedeschi e nella Lombardia soltanto, 
dove poco o nulla facevano sentire il peso dell’oppressione, mantenen- 
dovi un governo quasi autonomo e mite. Tuttavia l’ Alfieri più d’ una 
volta rivolse gli strali de’ suoi versi contro la casa d’ Austria per i suoi 
dominî in Italia e specialmente contro la casa di Lorena regnante in 
Toscana, quando con lo sdegnoso sonetto « L’ idioma gentil sonante e 
puro », deplorò la soppressione dell’ Accademia della Crusca decretata 
dal granduca Pietro Leopoldo, a cui egli attribuisce « Boreal scettro, ine- 
sorabil, duro »; e più sotto compiange l’ Italia perchè non sia ancora daî 
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Goti (cioè dai Tedeschi) appien disyombra. Allorchè poi nell’ultimo 
quadriennio del secolo decimottavo sopravvenne un’altra oppressione 
straniera, quella dei Francesi, per tale rispetto le condizioni d’Italia 
peggiorarono assai; e perchè la nuova era più forte, anche per ciò l'odio 
dell’Alfieri venne a riversarsi più smisurato e feroce sovr’ essi. Cre- 
dette egli da ultimo, dolorosamente, alla durata del loro dominio e 
che le grandi battaglie per l'indipendenza nazionale si sarebbero com- 
battute contro loro; come scrive nel sonetto « Giorno verrà »; il quale 
si conchiude con la presentita acclamazione degl’ Italiani risorti a lui: 


O Vate nostro, in pravi 
Secoli nato, eppur create hai queste 
Sublimi età, che profetando andavi. 


Quella fede nel risorgimento d’ Italia egli l’ebbe sempre; e con 
accento fatidico l’aveva espressa fino dal 1789 nella dedica del Bruto 
secondo al popolo italiano futuro. Finalmente raccolse tutto il suo 
concetto politico nazionale nella prosa prima del Misogallo, scritta dopo 
le altre parti, Aa passata, presente e futura Italia, dove dall’ Italia 
presente « inerme, divisa, avvilita, non libera ed impotente » si leva 
col pensiero « a quella che un giorno (quando ch’ ei sia) indubitabil- 
mente » sarà « per risorgere virtuosa, magnanima, libera ed una ». Ugo 
Foscolo, che primo e più fortemente di ogni altro accoglieva lo spirito 
di quella virile letteratura, rappresentò nei Sepolcri agl’ Italiani la 
grande immagine dell’ Alfieri che vive sempre dinanzi ai loro occhi 
sull’ Arno e a Santa Croce : 


Errava muto 
Ov' Arno è più deserto, e avea sul volto 
Il pallor della morte e la speranza. 
Fra questi grandi abita eterno, e l’ ossa 
Fremono amor di patria. 


Versi di fuoco, che nella nostra giovinezza sugli albori del risorgi- 
mento d’ Italia ci facevano scorrere per le vene gli ardori del patriot- 
tismo. 

E veramente, Vittorio Alfieri fu profeta. La bandiera del riscatto 
nazionale già inalzata dal Machiavelli, e poi fatta sventolare da Carlo 
Emanuele I, giaceva da oltre un secolo e mezzo rinvolta e polverosa, 
quando egli la spiegò di nuovo al sole d’ Italia scrivendovi a più chiare 
note Inpirenpenza, LiBERTÀ, Unità. La nostra letteratura divenne 
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d’allora in poi la voce della grande anima della nazione oppressa e 
fremente ; rendendo popolari per diverse vie e con diverse forme quelle 
idee, le convertì in gagliardissimi patriottici sentimenti. Quindi le 
grandi rivoluzioni e le sanguinose battaglie; quindi tutto il popolo 
italiano non dar più tregua a sè stesso, finchè il vessillo d’ Italia non 
fu inalberato sul Campidoglio. La nazione, fra tanti cooperatori del 
suo riscatto, ha posti nei sommi gradi i quattro gloriosi che ognuno 
ha nel cuore e sul labbro: Vittorio Emanuele e Giuseppe Garibaldi, 
Giuseppe Mazzini e Camillo Cavour. Ma si fa ingiustizia dimenti- 
cando Vittorio Alfieri che va rassegnato con essi e dinanzi a tutti: 
lui, primo cittadino italiano del secolo decimottavo, creatore del cit- 
tadino italiano moderno, instauratore della grande letteratura politica 
che è stata intima operatrice del patrio risorgimento. 


Giovanni MESTICA. 
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Sul cominciare di questo secolo le scienze positive fondate sulla 
osservazione, sulla esperienza e sul calcolo, così piene di promesse 
per coloro che ne facevano professione e le volgevano a scrutare 
i maggiori secreti della natura, nulla dicevano al comune degli 
uomini; i quali non guardavano affatto alle dimostrazioni e alla sco- 
perta di quelle scienze, o si chiedevano distrattamente a che cosa 
potessero condurre. 

Oggi invece, nel secolo che finisce, dopo che si è effettuata 
da parte di quelle scienze tutta una maravigliosa e non inter- 
rotta catena di scoperte, che tanto hanno allargato e approfondito 
le umane conoscenze oltre ai limiti che pareva impossibile di toccare 
mai; dopo quella prodigiosa catena di scoperte, dico, che ha messo 
al servizio dell’ uomo, nella maniera più varia e più efficace, degli 
agenti naturali la cui materiale esistenza riesce pe’ nostri sensi 
inafferrabile, ma la cui potenza utilizzabile è senza limiti; e che, in 
altro campo, ci ha rivelata la vita di tutto un mondo di esseri in- 
finitamente piccoli operanti in silenzio, sopra ogni angolo della 
terra, con attività prodigiosa, al compimento de’ fenomeni più gran- 
diosi della natura; oggidi invece, di quelle scienze, anche da coloro 
che non le professano, da tutti in somma, si va facendo gran caso. 

E si ama ardentemente di poterne seguitare il progressivo svol- 
gimento, almeno ne’ risultati più generali e definitivi; e si vuol 
conoscerne tutte le scoperte più belle e apprezzare di queste la 
utilità: soddisfatti, a volta a volta, od attratti da una volgarizzazione 
vie meglio assidua ed accurata, che si compie ogni giorno, su di 
mille e mille Riviste, per tutti i paesi civili. 

Oggidi qualsivoglia scoperta scientifica, ogni nuovo vero acqui- 
sito, è causa di compiacenza viva, è sorgente di nuove speranze 
per tutti. 
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Qualsivoglia scoperta ho detto: ma ve n’ ha di quelle che sono 
d’ una portata assai più grande di tutte l’ altre; di quelle che ap- 
pariscono singolarmente efficaci ed umane. E son le scoperte che 
versano sulla scienza de’ microbi: su questa bella scienza nata ap- 
pena ieri, ma, come Minerva dal cervello di Giove, nata tutta 
armata dal genio di Pasteur; e che a tanto vigore di forze nuove, 
a tanta virtù di commozione e di ammirazione dell’ universale, at- 
tinge ora colle sue grandi vittorie tutto recenti. 

In questa scienza de’ microbi tutte le scoperte teoriche hanno 
questo di singolare, che riescono sempre doppiamente feconde: fe- 
conde per sè stesse, per quello che ci svelano de’ misteri della na- 
tura; feconde perchè ci apprendono le vie più sicure e dirette per 
debellare que’ grandi morbi onde l’umanità è più crudelmente fla- 
gellata; perchè diminuiscono e diminuiranno sempre meglio la mi- 
seria, la malattia, la sventura nella famiglia umana. 

Una di codeste belle scoperte della microbiologia si è appunto 
quella del z27crobio specifico della febbre gialla, a cui conchiuse 
in questi giorni il professor Giuseppe Sanarelli. E perciò, ora che 
il telegrafo ci ha recata la notizia della impressione profonda pro- 
dotta in America dalla conferenza che il professor Sanarelli teneva 
sulla sua scoperta, ai 10 di giugno, alla Università di Montevideo, 
nella presenza del presidente e del Governo di quella Repubblica 
e di tutte le autorità mediche americane; prima ancora che le due 
grandi Memorie in cui l’autore espone tutta l’ importanza e i parti- 
colari più minuti delle sue fortunate ricerche siano venute in luce 
sulle Riviste speciali, mi è grandemente caro dare ai lettori del- 
l’ Antologia un succinto ma esatto riassunto di quel bellissimo 
lavoro: persuaso come sono che anch’essi ne godranno doppia- 
mente: e per la nuova conquista della scienza che dissipa a un 
tratto la fitta tenebra che ricopriva una delle malattie più diffuse, 
che miete ogni anno gran numero di vittime umane; e perchè 
questa conquista è veramente un altro grande trionfo della scienza 
italiana. 


« 


Chiamato dal Governo dell’Uraguay a fondare e dirigere in Mon- 
tevideo un grande istituto d’ igiene sperimentale, il professor Sana- 
relli lasciava l’ Università di Siena, or è poco più che due anni, per 
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recarsi in quel lontano paese; spinto soprattutto dal desiderio di 
cercar di legare il proprio nome a qualcuno de’ grandi morbi di cui 
è purtroppo ricca la patologia americana. E giuntovi, in breve tempo, 
superando difficoltà d’ogni genere colla operosità sua inistancabile 
e mediante il generoso concorso del Governo e della Università, 
potè alzarvi un grande stabilimento scientifico, e provvederlo de’ 
più perfetti mezzi d’ investigazione, così da non temere il confronto 
coi più celebri istituti d’ Europa. 

Intanto il desiderio che aveva deciso il Sanarelli a lasciare l’ I- 
talia si era fatto in lui sempre più vivo: ne era divenuta l’idea 
fissa: e gli occhi suoi s' erano proprio appuntati verso il più terri- 
bile e più oscuro dei flagelli del popolo americano; la febbre gialla! 
A ciò si senti indotto oltre che dal fascino che destano ne’ cultori 
appassionati e valenti di qualsivoglia scienza i problemi più gran- 
diosi e più ardui, anche, e più anzi, dal sentimento che quella pro- 
spera Repubblica che lo aveva chiamato a così alto ufficio, si stende 
proprio sulle rive incantate del Plata, dove la febbre gialla gravita 
perennemente si come una terribile minaccia: e lo inspirò pure il 
pensiero di migliaia e migliaia di poveri Italiani che si recano nel 
Brasile ad offrirvi quella immensa virtù di lavoro che nel proprio 
paese o non si sa o non si può utilizzare; e che ogni anno vi ca- 
dono vittime ignorate del morbo fatale, proprio sul limitare di quella 
magnifica contrada, vasta quanto l’Europa, dove all’attività umana 
sorride per il futuro tanta speranza di prospere sorti. 

Il campo era tuttavia presso che vergine. Benchè per lunghi 
anni molti scienziati americani ed europei, tra cui non pochi di alta 
fama e molta dottrina, avesser rivolte le loro indagini sopra il 
processo morboso della febbre gialla, questo restava pur sempre 
affatto incompreso. Che questo morbo non da altro potesse derivare, 
se non da una infezione microbica specifica, chi aveva seguito at- 
tentamente quella imponente successione di sintomi che dà alla 
malattia un quadro così tipico, se n’era persuaso completamente. 
Ma poi che la ricerca di questo microbio da parte di molti batte- 
riologi era riuscita sempre infruttuosa, si erano abbandonati omai 
quelli studi, nella sconfortante certezza che, non potendosi ritro- 
vare il microbio da cui il male proviene, essi non davano alcuna 
speranza di successo. 

A questo punto era lo studio del problema della febbre gialla 
quando il Sanarelli lo riprese per dedicarvisi tutto quanto con amo- 
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rosa e perseverante sollecitudine. E a lui son bastati, diciamo su- 
bito, diciotto mesi di assiduo fervido lavoro, per condurlo al punto 
medesimo in cui ora si trova fra noi lo studio del colera, del tifo 
e dell’altre malattie infettive. 

Il materiale dei suoi studi il Sanarelli lo raccolse parte all’ i- 
sola di Flores e parte a Rio Janeiro. Fu al lazzeretto dell’ isola di 
Flores, di quel nudo brullo banco che sta all’entrata del Rio della 
Plata, che egli, trasformatasi una stanzetta in un piccolo labora- 
torio, potè iniziare e condurre assai innanzi, durante la stagione 
estiva, sugl’ infermi e sui cadaveri delle persone che tornando dai 
porti del Brasile s'erano ammalate lungo il viaggio, la prima parte 
delle sue fortunate esperienze. 

Furono settimane e settimane di un lavoro febbrile, in un per- 
fetto isolamento da tutti, sotto un regime quarantenario inesora- 
bile, quelle che il Sanarelli passò su quella piccola isola. Ma quando 
da essa faceva ritorno al laboratorio di Montevideo, egli recava 
seco il segreto della sua scoperta, e ne’ suoi tubi di cultura teneva 
oramai isolato e prigione il terribile microbio. 

Non pertanto egli non confidò i risultati a cui era giunto che 
a pochissimi amici intimi; non volendo ne trapelasse nulla ad altri, 
fino a che, sperimentando sopra più vasta scala, non gli fosse riu- 
scito di raccogliere mésse di osservazioni e di fatti ben più abbon- 
dante e decisiva. 

E a questo fine egli si recava a Rio Janeiro (proprio nel centro 
della infezione) ed impiantava il suo laboratorio dentro l’ospedale 
di S. Sebastiano, che sorge nella incantevole Baia du Caju, tra de- 
liziosi boschetti, in mezzo agli splendori tutti di una vegetazione 
tropicale, e che è appunto destinato ai soli ammalati di febbre gialla. 
Quivi il Sanarelli potè dedicarsi per più che un mese allo studio 
di malati in copia, e fare parecchie autopsie cadaveriche. E si fu 
quivi a punto, che vivendo egli tutta la sua giornata in un’ ansia 
tormentosa, che lo spingeva ad un lavoro eccessivo, gli si appiccò 
quella stessa malattia di cui voleva rapire il segreto alla natura. 
Per fortuna però in forma benigna; tanto che ben presto potè ri- 
porsi al lavoro, e mettere insieme, e portare a Montevideo una così 
abbondante quantità di materiale di studio, da ricavarne poi non 
soltanto la piena e chiara conferma de’ risultati cui era giunto al- 
l’ isola di Flores, ma da accrescere altresi di molto la importanza 
delle sue ricerche. 
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A voler rifare la storia delle ricerche per le quali il Sanarelli 
potè pervenire a questi risultati, sarebbe voler descrivere uno dei 
viaggi più difficili, più affannosi e pericolosi; compiuto a traverso 
una terra sconosciuta e vivamente contrastata da ogni sorta di osta- 
coli. Egli francamente afferma - e in questa affermazione ritrovi ciò 
che spiega e giustifica pure gl’ insuccessi di quanti, prima di lui, si 
eran messi per quella via medesima - che il riconoscere e l’ iso- 
lare l’ agente specifico della febbre gialla deve venir riguardato sì 
come una delle più difficili imprese che si presentasse mai alla pa- 
ziente investigazione del microbiologista. 

Nella maggior parte de’ casi, le ricerche batteriologiche meglio 
accurate e particolareggiate eseguite su’ cadaveri delle persone 
morte di febbre gialla, paiono fatte a posta per disorientare e stan- 
care del tutto il ricercatore : imperocchè que’ cadaveri o si pre- 
sentano sterili affatto, o sono pienamente invasi da microbi che non 
si può per nessun verso ritenere essere essi la causa vera della feb- 
bre gialla, o si ritrovano pullulare di una mescolanza di microbi 
copiosissimi, sicchè riesce impossibile fare una ricerca sistema- 
tica accurata. Solo a quando a quando è dato di trovare de’ casi 
ne’ quali è presente in istato di relativa purezza il microbio spe- 
cifico, e dove sebbene il porlo in evidenza nelle sezioni de’ tessuti 
riesce sempre assai disagevole, in causa della scarsezza con cui vi 
si ritrova, pur tuttavia riesce possibile, grazie all’ impiego di mezzi 
adatti. E fu da vero grande ventura che al Sanarelli avvenisse di 
imbattersi in uno di questi casi più favorevoli, proprio tra’ primi 
ch’ ei prese a studiare nell’ isola di Flores : perchè da quel caso egli 
potè stabilire quasi subito quella via che lo avrebbe condotto sicu- 
ramente e presto a riconoscere ed isolare il microbio cercato. 

Questo microbio si ritrova o nel sangue circolante o nello in- 
terno dei tessuti delle persone attaccate da febbre gialla; e non 
mai, contrariamente a quanto si sarebbe supposto a priori, nella 
cavità gastro-intestinale di queste. Esso è un piccolo bacillo, a cui il 
Sanarelli ha posto nome bacillo icteroide (la febbre gialla vien chia- 
mata anche /ifo icteroide), e che, a prima veduta, dal lato morfo- 
logico, non presenta nulla di caratteristico. È un fine e corto ba- 
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stoncino con le estremità arrotondate, che si ritrova per lo più 
riunito a coppie nelle culture, e in gruppetti nei tessuti; un ba- 
stoncino lungo dai due ai quattro millesimi di millimetro e, per 
l’ordinario, o due o tre volte più stretto che lungo. Questo bacillo si 
sviluppa abbastanza bene sopra tutti gli ordinari mezzi nutritivi 
pei microbi. Se lo si coltiva nella gelatina, in due o tre giorni vi 
fa delle belle colonie rotondeggianti : e nelle quali, mentre la gra- 
nulazione va facendosi via via più copiosa, si va delineando un nu- 
cleo completamente opaco. Col tempo diventa opaco anche tutto il 
resto delle colonie, le quali non fluidificano mai la gelatina. 

Particolarmente interessante riesce la cultura di questo bacillo 
su quella gelatina vegetale che è detta agar agar. Qui esso cresce 
abbondantemente non solo, ma quando lo si lasci produrre colonie, 
e svilupparle e crescerle anzi che nella stufa a 37°, come per |’ ordi- 
nario, alla temperatura di 20° soltanto, allora si vede che queste 
colonie vanno assumendo un aspetto caratteristico, bastevole esso 
solo a farle distinguere dalle colonie di qualsivoglia altro microbio. 
In questo caso si hanno colonie costituite da un nucleo centrale 
piano, trasparente e azzurrognolo, e da un cerchio periferico, rile- 
vato ed opaco, le quali ci dànno l’ imagine particolare di un sigillo 
di ceralacca. 

Il bacillo della febbre gialla è altresi dotato di alcune proprietà 
biologiche interessanti. Esso è un anaerobio facoltativo ; fa fermen- 
tare speditamente il glucosio e il saccarosio, e un pochino anco il 
lattosio, ma non fa coagulare il latte; muore nell’ acqua scaldata 
a 60°, ed è ucciso da’ raggi solari in sette ore; però resiste molto 
allo essiccamento, e pur nell’ acqua di mare si conserva lungamente 
ip vita. 


+ 


Isolare un particolare microbio da un cadavere è cosa per certo 
assai importante : ma da sola non basta a provare incontestabilmente 
che quel microbio sia esso, e non altro, la cagione vera di una par- 
ticolare malattia. Perchè questa tal prova si abbia, occorre quella 
malattia poter produrre su animali sani, servendosi di quel microbio, 
e di quello soltanto. 

E fu questo appunto che il Sanarelli, poi ch’ ebbe in mano il 
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batterio icteroide, cercò subito di fare. E in questa ricerca, dob- 
biam dire, egli fu veramente fortunato : imperocchè, non soltanto 
il microbio specifico della febbre gialla riesce morbifico per tutti 
quasi gli animali domestici, ma ancora è possibile di provocare con 
esso su quelli animali, e diversamente da quanto avviene con tanti 
altri morbi, come il colera e il tifo, un processo morboso che ripro- 
duce a meraviglia tutti i sintomi e tutte le lesioni che si verificano 
nella febbre gialla umana. Di modo che la prova cercata, il Sana- 
relli potè averla subito, e averla così varia, cosi ampia, così piena 
come forse per nessun’ altra malattia microbica la si era mai po- 
tuta ottenere. 

Rarissimi invero sono i microbi che possono vantare (ahi triste 
vanto !) un dominio morbifero tanto esteso e variato, si come questo 
della febbre gialla. Tutti quanti i mammiferi co’ quali il Sanarelli 
sperimentò il microbio ritrovato, si chiarirono, qual più qual meno, 
tutti sensibili alla sua azione. I topolini bianchi esso li uccide in meno 
di cinque giorni: nelle cavie, anche quando il bacillo si dia in pic- 
colissima dose, e qualunque sia la via per la quale lo si fa penetrare 
nell'organismo, non esclusa la via respiratoria, induce una malattia 
febbrile ciclica, la quale termina sempre, nel corso di otto o dieci 
giorni, colla morte dell’ animale. Il coniglio si mostra più sensibile 
ancora all’ azione del virus icteroide : il quale cagiona pure in esso 
una malattia ciclica, che dura dai quattro ai cinque giorni quando 
la via d’ingresso del virus fu il tessuto sottocutaneo, e solamente 
due giorni se la inoculazione si fece direttamente nel sangue; ed 
è, in ogni caso, seguita da morte. Anco le capre e i imontoni sono 
molto sensibili al virus icteroide. 

E in questi casi, come pure in tutti i casi precedenti la evolu- 
zione del processo infettivo che ne deriva, e le lesioni che ne sono 
la conseguenza, rassomigliano assai a quanto si constata nella febbre 
gialla umana. Però l’ animale che meglio di ogni altro si adatta a 
porre in rilievo le strette analogie anatomiche e sintomatiche, che 
la febbre gialla sperimentale ha con quella dell’ uomo, si è, senza 
alcun dubbio, il cane: nel quale, tosto che il bacillo icteroide è pe- 
netrato nelle vene, il processo morboso scoppia repentinamente e 
con tale violenza e con tale complesso di sintomi e di lesioni da raf- 
figurarci perfettamente tutto ciò che avviene nell’ uomo. 

Con queste esperienze sugli animali, assommanti a più centinaia, 
il Sanarelli era dunque sicuramente pervenuto a questi risultati fon- 
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damentali : la febbre gialla è una malattia infettiva dovuta a un mi- 
crobio ben definito e coltivabile su mezzi nutritivi artificiali ; mi- 
crobio che si può isolare dall’ organismo attaccato tanto durante la 
malattia, quanto ancora dopo la morte. 

E allora un altro passo egli fece nella sua bella scoperta. 

Ognun sa che la più parte de’ microbi che cagionano malattie 
fabbricano un veleno, o, come ora si dice, una foxina, e come sia da 
questo veleno, e non già dal microbio stesso, che direttamente pro- 
cedono la più parte de’ gravi disturbi che si determinano nell’ or- 
ganismo attaccato. Era quindi da aspettarsi che anche il bacillo della 
febbre gialla fabbricasse un veleno: e ciò doveva sembrare tanto 
più verosimile, in quanto che i bacilli icteroidi, sia nella febbre 
gialla dell’ uomo, sia in quella sperimentale del cane, sempre si ri- 
trovarono nell’organismo in piccol numero; così piccolo veramente, 
da farli apparir subito come causa inadeguata di fronte alla impo- 
nenza e violenza de’ sintomi che la malattia manifesta, e più ancora 
di fronte alla varietà e profondezza delle lesioni che si discopron 
poscia sul banco anatomico. 

E di fatto bastò semplicemente filtrare le culture in brodo del 
bacillo icteroide, vecchie di venti o venticinque giorni, per rica- 
varne una /oxîna potentissima. Con essa il Sanarelli ha sperimen- 
tato sopra un numero grandissimo di animali, come a dire cavie, 
conigli, gatti, cani, capre, asini, cavalli e scimmie. Ed ha trovato: 
che in generale quanto più si sale nella scala zoologica, tanto più 
grande apparisce la sensibilità degli animali in riguardo di questo 
strano veleno; ma che tuttavia, in qualunque caso, basta che se ne 
inietti anche una piccolissima quantità nel corpo di un animale, 
per determinarvi subito lo svolgimento di tutti i sintomi, di tutte le 
lesioni che il bacillo vivente è capace di produrre. 

Da queste esperienze, che io mi devo tener pago d’ avere sol- 
tanto accennate, la funzione specifica della /oxina del bacillo icte- 
roide, della torîna amarilligena, usciva certo luminosamente pro- 
vata. E, pur tuttavia, perchè anche qui la prova apparisse veramente 
piena, e assolutamente decisiva, occorreva un altro passo ancora: la 
prova dell’uomo! 

A chi non si occupa di queste scienze, lo sperimentare nell’uomo 
desta quasi sempre un sentimento di viva repugnanza. Talvolta anco 
ciò provoca una indignazione più o meno sincera, e non troppo as- 
sennata, come quando Pasteur annunziò al mondo i primi trionfi 


































































INTORNO AL MICROBIO DELLA FEBBRE GIALLA 155 


del trattamento antirabbico. E pure per risolvere, in guisa che sva- 
nisca ogni dubbio, dei problemi di altissima importanza per la sa- 
lute pubblica, le prove sull’ uomo, bastevoli spesso anche per sè 
sole, sono sempre necessarie. E perciò, segnatamente dopo che Pet- 
tenkoffer, Emmerich, Metchnikoff ed altri colle loro auto-esperienze 
ne hanno dato l’ esempio, queste particolari prove sono universal- 
mente ammesse nella scienza. 

_ E il Sanarelli fece anch'egli colla febbre gialla le sue espe- 
rienze sull’ uomo. Veramente questo morbo aveva trovato di già 
dei coraggiosi i quali, o per negare o per affermare la sua contagio- 
sità, s'erano assoggettati a esperienze personali. Così i dottori 
Chervin, Potter, Firtz, Cathrall, Parker, in tempi diversi, fecero 
ogni sorta di tentativi per appiccarsi la febbre gialla: bevvero il 
vomito negro, se lo inocularono sotto la cute, se ne posero sugli 
occhi, su ferite fattesi a posta o sulle braccia o sul ventre. E poi 
che questi tentativi eran riusciti tutti senza effetto, si era venuti 
nel convincimento della non contagiosità della febbre gialla. La 
qual cosa non è punto vera: e quei sorprendenti insuccessi non da 
altro procedevano, se non dal fatto che il vomito nero, con cui quei 
dottori sperimentavano, non può contenere i bacilli della febbre 
gialla, per la ragione semplicissima che di questi non se ne ritro- 
vano quasi mai nè meno nello stomaco. 

Le esperienze sull’ uomo fatte dal Sanarelli sono state cinque. 
E in queste, volendo cautelarsi quanto più poteva, in vece che di 
culture viventi egli naturalmente si servi della forxina ricavata 
dalle culture stesse. In due persone sperimentò l’ effetto delle inie- 
zioni sottocutanee; e nelle altre tre l’ effetto delle iniezioni endo- 
venose. E questi effetti furono veramente sorprendenti: e da quelle 
iniezioni usci la prova di gran lunga la più convincente e la più 
importante, avendo esse dimostrato come veramente si potesse ri- 
produrre nell’ uomo sano, a proprio grado e quasi a un tratto, un 
vero attacco tipico di febbre gialla, con tutta l’ imponente sequela 
di elementi sintomatici ed anatomici che costituiscono la base in- 
divisibile della sua diagnosi. 

Giova qui il tracciarlo, a grandi tratti, questo pauroso quadro 
di patologia tropicale. 

Dopo un periodo d’ incubazione che dura dai due ai quattro 
giorni, appaiono nell’uomo attaccato, repentini e violenti, i primi 
sintomi. Egli è assalito, massime durante il sonno, da brividi, a cui 
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succede un rapido alzarsi della temperatura. In brev’ora il suo 
aspetto doventa gravissimo: la pelle talora è secca, talora è tutta 
coperta di sudore ; la faccia è iniettata, massime gli occhi, che han 
le pupille dilatate e mandano sguardi brillanti e spaventati si come 
quelli degli ubbriachi. Tosto sopraggiunge un’insogna penosa e 
un’agitazione indefinibile, persistente, insieme a dolori spasmodici 
della spina e ad un’oppressione epigastrica molestissima, così che 
l’ammalato cade in uno stato estremo di abbattimento fisico e mo- 
rale. Una intolleranza gastrica ostinata, congiunta a nausee e sete 
ardente, precede di poco i disordini delle funzioni digestive ; che si 
manifestano con vomito, da prima di alimenti e quindi di mucco e 
poi di bile. Intanto la lingua appare impantanata e arrosata ne’ mar- 
gini, le gengive si tumefanno e sanguinano; la muccosa del palato 
e della faringe si congestionano e s’infiammano ; le urine scemano 
e si fanno più colorite e leggermente albuminose; ed appare per 
l’ordinario l’ itterizia e il vomito nero. Tutto questo ne’ primi tre 
giorni. Verso il quarto giorno si verifica di solito nello stato del- 
l'’ammalato un cambiamento sorprendente. La febbre scompare; i 
dolori del capo, della spina, de’ muscoli cessano ; anche la sete e la 
congestione delle muccose spariscono : e la pelle ritorna morbida 
e fresca. L’infermo manifesta un sentimento di benessere insolito; e 
nell’umor gaio che acquista rivela la rinascente fidanza sua in una 
guarigione prossima. Bensi la oppressione epigastrica e il vomito 
non iscompaiono del tutto ; si che se l’ammalato dopo questo miglio- 
ramento, che dura poche ore, non entra risolutamente in convale- 
scenza, egli è perduto. La temperatura torna a salire; e con questo 
tutti i sintomi repentinamente si aggravano. Il vomito s’inacer- 
bisce, l’ itterizia si fa più intensa, il polso si fa filiforme, e nella cute 
si stabilisce una traspirazione fetidissima. L'ammalato cade in un pro- 
fondo abbattimento, perdendo quasi la conoscenza : la sua faccia si 
sfigura, e dal naso, dagli intestini, dagli orecchi, dalle congiuntive di 
lui si manifestano incessanti emorragie; mentre l’aneuria pure si 
inizia, annunziata e accompagnata da terribili dolori lombari. Nel 
frattempo i vomiti di sangue esauriscono il paziente; che ben presto 
cade in delirio ; il quale precede di poco un irreparabile collapso. 
Sopraggiunge infine il singhiozzo, e l’ammalato cade in sopore e 
muore 0 in coma o in convulsioni, tra il quinto e il settimo giorno 
di malattia, presentando un quadro finale de’ più raccapriccianti. 

Ebbene, questo tipo clinico ordinario della febbre gialla, se ne 
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togli per fortuna l’ultimo passo, il Sanarelli potè produrlo e mo- 
strarlo a svolgersi sotto gli occhi de’ colleghi maravigliati, per opera 
soltanto del veleno amarilligeno che egli aveva filtrato dalle sue 
culture artificiali. 

Siamo dunque in presenza di uno dei successi di primissimo 
ordine ottenuti in questo campo di ricerche sperimentali. Imperoc- 
chè con quelle poche ma ben condotte esperienze, non solamente il 
Sanarelli recava in guisa sfolgorante l’ ultima prova della natura 
specifica del bacillo icteroide; ma eziandio illuminava di una luce 
inattesa tutto il progressivo svolgimento di quel grande processo 
morboso, così oscuro, così male interpretato fino allora. E quindi 
egli poteva subito, arditamente ma sicuramente, stabilire sopra basi 
affatto nuove, come pochi anni avanti aveva fatto per il tifo, la sua 
concezione eziologica e patogenetica della febbre gialla. 

La teoria dominante che affermava il canale digestivo essere 
come chi dicesse il crogiwolo dell'amarillismo, unicamente perchè 
i fenomeni gastro-intestinali erano quelli che più facevano impres- 
sione, veniva abbattuta d’ un colpo; e in suo luogo si poneva que- 
st’ altra: La febbre gialla è data dal bacillo icteroide entrato a cir- 
colare nel sangue, e tutti i fenomeni sintomatici, tutte le alterazioni 
funzionali, tutte le lesioni anatomicke di quello strano morbo pro- 
vengono dall’ azione di quel particolare veleno che il bacillo fabbrica, 
e il sangue conduce per tutto l’ organismo. 

Con questa dottrina ovvio riesce quindi lo interpretare l’anda- 
mento del morbo. 

Il microrganismo della febbre gialla arrivato che sia, o per la 
via della respirazione, che è forse la più frequente, o pel tramite 
delle acque, dentro al corpo dell’ uomo, penetra nel sangue che cir- 
cola, va a stabilirsi su taluni organi che tra tutti predilige; e su- 
bito, qui e li, va fabbricando il suo veleno. Basta pure un picco- 
lissimo numero di bacilli, per poterne avere una dose di toriîna così 
potente da produrre grandissimi effetti, stante che il bacillo icte- 
roide è uno dei microbi più tossici che si conoscano; così tossico, in 
vero, da non aver nulla da invidiare per questo riguardo a quelli 
oramai famosi della difterite e del tetano. Venuta che sia nel sangue, 
questa /orina subito si manifesta attaccando le muccose: le quali 
diventano per ciò sede di copiose emorragie; segnatamente la muc- 
cosa dello stomaco, che dà luogo appunto a quel vomito nero, cui 
sempre si attribui la più grande importanza, mentre nel fatto non 
ha che quella di un sintomo secondario. 
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Congiuntamente a quest’ azione sulle muccose, la forina ama- 
rilligena un’ altra ne esercita, e con particolare elezione anzi, sui 
reni e sul fegato. I reni, questi veri filtri depuratori del sangue, 
dal quale segnatamente devono sottrarre l’ urea, che si produce 
nell’ organismo pel fatto stesso della vita e della nutrizione dei tes- 
suti, sono prestamente lesi dalla foxîna del bacillo icteroide; e le 
lesioni che vi accagiona, spesso sono così gravi, che quelli non rie- 
scon più a funzionare; di guisa che l’ urea si va allora accumulando 
nel sangue, occasionando una intossicazione uremica, alla quale di 
sovente gli animali soccombono. E il fegato, costante organo di pro- 
tezione contro i microbi e i veleni, che dall’ intestino sono arrivati 
nel sangue, e tentano poi con questo d’ invadere tutto l’organismo, 
viene anco più fortemente attaccato dalla foxina del bacillo icte- 
roide : la quale v’induce una degenerazione grassa, talvolta così pro- 
fonda come quella che avviene di ritrovare ne’ casi di avvelena- 
mento o per fosforo o per arsenico. E allora, il fegato in tal modo 
alterato non riesce più un ostacolo insormontabile pei microbi in- 
testinali: i quali possono quindi pervenire a diffondersi con grande 
facilità pe’ tessuti e nelle viscere, arrecando per tutto nuovi guasti 
e decisivi. 

Veramente anche in questo caso s’ impegna tra l’ agente della 
febbre gialla e gli agenti delle infezioni secondarie, a cui quello 
facilitò l’ entrata nell’ organismo, una lotta violenta; nella quale 
questi ultimi, i 7a7crobi settici, quasi sempre prevalgono, riescendo 
a invadere tutti i dominii di quello, e ad attenuare grandemente 
la facoltà sua vegetativa, e fors’ anco a dirittura a sopprimerlo. Ma 
questi fenomeni di antagonismo microbico, altrove tanto utili, nel 
caso della febbre gialla, anzi che tornar di sollievo al paziente, che 
rappresenta il campo dove la lotta si svolge, sono la causa che 
lo conduce al suo termine ben più presto e più dolorosamente che 
non avrebbe saputo fare lo stesso virus della febbre gialla. 

Un ultimo punto oscuro che le ricerche del Sanarelli hanno 
chiarito, rivelandoci pure un fenomeno biologico che è di molta 
importanza per lo stabilimento della epidemiologia della febbre 
gialla, si è quello della propagazione marittima di questo morbo. 

È un fatto omai accertato che la febbre gialla, una volta che 
sia riuscita a stabilirsi a bordo di una nave, vi si mantiene, massime 
nella stiva, ne’ magazzini e in ogni altro angolo male aereato ed 
oscuro, assai più lungamente e tenacemente che non facciano le 
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altre malattie infettive. Si è detto e ripetuto che sono appunto l’u- 
midità, il calore e l’ oscurità che rendono possibile un tal fatto. Ma, 
stante che queste sono veramente le condizioni più propizie alla 
conservazione di tutti i microbi in generale, e nulla avendosi che 
conforti ad attribuire loro un valore quasi specifico rimpetto al 
bacillo icteroide, così il Sanarelli volle ricercare se per avventura 
non vi fosse qualche altro elemento concomitante al quale riferire 
più direttamente la singolare resistenza della febbra gialla. E lo 
trovò in questo fenomeno curioso: che il bacillo icteroide gode la 
protezione delle volgari muffe dell’ atmosfera. 

Il microbio della febbre gialla, quantunque dotato di molta re- 
sistenza rimpetto agli agenti fisico-chimici, non è però indifferente 
per le sostanze richieste alla sua vita. E siccome durante la sua 
esistenza fuori dell’ organismo, come ad esempio nella stiva de’ ba- 
stimenti, non sembra che sappia utilizzare dei principii nutritivi di 
molto valore - tanto è vero che spesso non è nè meno capace di 
riprodursi sopra una lastra di gelatina ordinaria - cosi sarebbe dan- 
nato ad una morte più o meno prossima. Ma se vicino al microbio 
si viene a sviluppare per caso una 72v/7a, allora tutto cambia: per- 
chè bastano o i prodotti del ricambio materiale di questo ifomiceto, 
o la trasformazione che esso adduce nel mezzo, a dargli il modo 
di nutrirsi, di vivere e di riprodursi. 

Questa funzione protettrice che le muffe compiono verso il mi- 
crobio della febbre gialla, il Sanarelli l’ ha dimostrata anche speri- 
mentalmente. Una lastra di gelatina ha seminata di bacilli icteroidi, 
ed è rimasta sterile. .Vi ha deposte allora delle spore di una muffa 
qualunque: ed ecco mostrarsi che appena la muffa comincia ad emet- 
tere il suo micelio, subito a questo intorno, nella gelatina, appare 
una corona di piccole colonie puntiformi del bacillo. E a misura che 
la muffa cresce, le colonie aumentano e più si spargono, tutt’ intorno 
al cespuglio di quella protettrice. Si direbbe, quindi, che ciascuna 
muffa si stabilisca come una zona d’ influenza, dentro la quale sol- 
tanto è dato al bacillo icteroide di sviluppare le proprie colonie: 
tanto è vero che all’ infuori di quella zona la gelatina si conserva 
tuttavia sterile, fino a quando altre spore di muffe vengano a ca- 
dervi sopra e vi formino de’ nuovi micelii, che saranno a loro volta 
subito circondati e racchiusi da altrettante zone tutte coperte di 
colonie puntiformi del bacillo icteroide. 

Che qui il bacillo seguiti a vivere e si riproduca per nessuna 
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altra causa che la vegetazione delle muffe, appare evidente. Ed è 
quindi assai verisimile che questa bizzarra foggia di saprofitismo 
microbico — del resto molto simile a quella che il Metchnikoff ha 
posto in chiaro nei vibrioni colerici - ci rappresenti la causa del 
facile acclimatarsi della febbre gialla a bordo delle navi: dove il 
caldo-umido e la mancanza di luce favorirebbero indirettamente la 
sua vitalità, formando le condizioni necessarie allo sviluppo delle 
muffe, alle quali poi spetterebbe il compito di mantenere il bacillo 
icteroide, che altrimenti dovrebbe morire di fame. 


+ 


Questa è, in succinto, la scoperta e la dottrina del Sanarelli 
intorno alla febbre gialla. Isolando l’agente specifico di questa ter- 
ribile malattia: apprendendo di questo agente il modo di vivere, 
i costumi, i bisogni, i rapporti che ha cogli agenti esteriori e cogli 
altri esseri minimi: rivelando il complicato meccanismo delle ma- 
nifestazioni morbose che quel bacillo determina: stabilendo, infine, 
la profilassi della febbre gialla in modo definitivo, il Sanarelli com- 
pieva uno dei più splendidi lavori che vanti oggi l’ igiene speri- 
mentale. 

La grande utilità pratica di questo lavoro si presenta ovvia al 
pensiero di tutti. Basta per ciò ricordare, che la febbre gialla rap- 
presenta il più grave e più urgente problema sanitario di tutta 
l'America; dove migliaia e migliaia sono le vittime umane che ogni 
anno essa miete; e tener presente la tendenza costante e non lenta 
di questa malattia ad accrescere anzi che scemare la intensità dei 
suoi attacchi, a dilatare invece che restringere il campo dove la 
sua virulenza si esplica: e, ancora, la tenacia con cui si mantiene 
dovunque il suo agente specifico potè una sola volta immigrare. 

Quattro secoli fa, quando fece la sua fatale comparsa tra 
gli audaci compagni di Cristoforo Colombo, la febbre gialla stava 
tuttavia confinata tra il golfo del Messico e le Antille: circa due 
secoli dopo essa aveva compiute già le sue prime invasioni delle 
coste americane dal fiume San Lorenzo a Rio della Plata; e più di 
recente, o varcando l’ istmo di Panama o attraversando l’ Oceano, 
si è ripetutamente affacciata sul littorale occidentale d’ America, e 
su quello atlantico d’ Europa e d’Affrica, non lasciando nè meno 
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immune lo stesso Mediterraneo. Ond’è che, dato il costante accre- 
scersi delle comunicazioni, massime per via di terra, pur troppo 
nessun paese del mondo può riputarsi veramente sicuro da quel 
funesto morbo, ormai fissatosi definitivamente nelle fucine classiche 
del golfo del Messico e delle Antille, del Brasile e di Sierra Leona. 

E quanto alla mortalità che arreca la febbre gialla, pochi dati 
ufficiali ne dànno un’ idea. Nei quattro anni corsi dal 1891 al 1894 
solamente in Rio Janeiro ne morirono 14 225 persone; delle quali 
novantadue ogni cento erano forestieri, e più specialmente Italiani. 
Nè meno doloroso è ricordare che nelle recenti campagne contro 
gli insorti di Cuba e delle Filippine, alla fine del 1896, i soldati 
spagnuoli morti combattendo sommarono, nei due paesi presi in- 
sieme, a 1192; in quella che i soldati uccisi dalla febbre gialla, sola- 
mente nell’isola di Cuba, salirono a 10 793! 

D'altra parte, la conoscenza della causa specifica di una malattia 
è cosa di grandissima utilità pratica. 


Felix qui potuit rerum cognoscere causas. 


Tale conoscenza è veramente la base precipua della difesa so- 
ciale contro di quella malattia: perché ne facilita in modo sorpren- 
dente la diagnosi; e perchè addita subito le misure profilattiche e 
i miglioramenti igienici più adatti e sicuri a prevenirci contro la 
possibilità dell’ invasione del male e del suo acclimatarsi. 

E basterebbero questi effetti soltanto a chiarire la grandissima 
utilità pratica della scoperta del Sanarelli. Ma da questa scoperta 
esce ancora dell’altro bene: escono provata la possibilità e indi- 
cato il metodo di tradurre in reale, oltre che l’ ideale profilattico 
della febbre gialla, eziandio l’ ideale terapeutico. 

Potrei anzi dire ancora di più: potrei dire aversi già fondatis- 
sime ragioni per affermare che la effettuazione di quest’ altro e 
maggiore ideale si è già ottenuta. Ma nulla volendo arrischiare, 
mi terrò pago dello affermare che data la natura del processo mor- 
boso che il Sanarelli ha perfettamente studiato, è omai sperabile 
applicare all'uomo un trattamento specifico preventivo o curativo, 
mediante la vaccinazione o la sieroterapia, che dia modo di debel- 
lare la febbre gialla, e di strappare ogni anno migliaia e migliaia 
di vite umane ad un’ orribile morte. 


Vol. LXX, Serie IV — 1 Luglio 1897. 
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Speriamo che questo benefico evento non tardi: esso coronerà 
felicemente la grande scoperta, al compimento della quale Giuseppe 
Sanarelli era per vero ben preparato. 

Il giorno in cui il telegrafo recava in ogni parte del mondo 
la notizia della scoperta del microbio della febbre gialla, il volgo 
profano potè domandarsi chi fosse questo Italiano, che, a soli tren- 
tadue anni, levava di sè a un tratto così alta fama: ma gli scien» 
ziati non dubitarono un solo istante della autenticità della scoperta. 
Essi ben sapevano quanto quel giovane che aveva passato i migliori 
anni suoi pei laboratorii, che aveva acquistata la più corretta e se- 
vera educazione scientifica a quella purissima sorgente che fu Luigi 
Pasteur, fosse preparato ed agguerrito contr’ogni difficoltà del la- 
voro scientifico; sapevano ch’egli disponeva di tutte le risorse che 
lo studio e la pratica forniscono oggi alle indagini della medicina 
sperimentale; perchè conoscevano dai suoi lavori anteriori quanta 
esattezza di osservazioni, abilità di sperimentatore, novità d’ idee 
e quanto spirito critico egli solesse portare in ogni questione scien- 
tifica da lui aflrontata. 

Il Sanarelli era tuttora studente del secondo anno di medicina 
alla Università di Siena, quando cominciava a familiarizzarsi colle 
ricerche scientifiche, dedicandosi specialmente a studi d’ istologia 
e di clinica biologica; e dando come frutti di questi primi studi al- 
cune Memorie sulla fisio-patologia dell’ alimentazione. Ma ben presto 
fu attratto dalla batteriologia, allora sul nascere; quando cioè i 
lavori fondamentali del Pasteur e le prime scoperte del Koch, ne 
ponevano in piena luce l'altissimo valore, destando in tutti la me- 
raviglia più viva e le più audaci speranze; e menando i più terri- 
bili colpi e decisivi contro le vecchie teorie che ancora regnavano 
ne’ nostri laboratorii e facevano gli ultimi sforzi per contrastarne 
l’entrata. E alla nuova scienza si dedicò tutto quanto; e subito 
appresane la tecnica, si consacrava a studi e indagini per conto pro- 
prio; con che potè presentare poi, come tesi di laurea, una Memoria 
Sulla eziologia e profilassi della infezione morvosa, così ricca di 
osservazioni batteriologiche ed anatomiche, e che tanto contribuiva 
alla conoscenza della malattia in quella parte in cui più vi era di 
confuso e d’ incerto, da riuscire allora e restare anch’oggi uno dei la- 
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vori più importanti sull’ argomento. E fu specialmente questo lavoro 
che gli valse un posto di perfezionamento all’ interno, e gli die’ 
modo, per ciò, di studiare a Pavia nel laboratorio del prof. Golgi; 
dove in un anno seppe preparare tre nuovi ed importanti lavori. 
Col primo e più completo de’ quali, egli affrontava efficacemente 
uno de’ più delicati problemi della patologia, studiava cioè / pro- 
cessi riparativi nel cervello e nel cervelletto; col secondo trattava 
della: Immunità contro il carbonchio, questione allora assai dibat- 
tuta; e col terzo illustrava un nuovo bacillo, che aveva isolato da 
una epidemia di rane e che ritrovava poi nelle acque; bacillo nel 
quale egli notava la particolarità, riscontrata allora per la prima 
volta, di essere egualmente morbifico per gli animali a sangue caldo 
e per quelli a sangue freddo. 

Con questi lavori egli vinceva un nuovo posto di perfeziona- 
mento; e, deciso oramai di dedicarsi intieramente all’ igiene speri- 
mentale, si recava a studiare a Monaco di Baviera, in quella clas- 
sica scuola di Max von Pettenkofler, toccante allora l’apice della 
sua gloria: e quivi componendo i suoi lavori Sulle disinfezioni 
Sulle proprietà batte;icide degli umori, Sopra una nuova malattia 
de conigli, e Sulle cause predisponenti alle malattie infettive, af- 
fermava chiaramente il suo nome nella scienza. Tornato in Italia, 
andò assistente prima all’Università di Pisa e poscia presso la Scuola 
superiore d’ igiene in Roma: ma guadagnato che ebbe per la terza 
volta un posto di perfezionamento, correva subito a Parigi, all’ Isti- 
tuto Pasteur. E fu qui veramente, dove, tornando anche l’anno di 
poi, il Sanarelli potè spiegare tutta la sua attività indomabile e ma- 
nifestare l’ acutezza del proprio ingegno e le attitudini sue a mag- 
giori cose. Là, in quell’ insigne Istituto, sotto il fascino suprema- 
inmente suggestivo uscente dalla figura venerata di Luigi Pasteur, 
vecchio omai e stanco, ma di cui tuttavia gli avvisi pieni di dolce 
gravità pesavano sì come oracoli; nella intimità degli insigni con- 
tinuatori dell’opera del grande maestro, quali il Metchnikoft, il 
Roux, il Ducleaux, potè il Sanarelli condurre a termine una serie 
di lavori che subito lo misero a lato dei migliori cultori della miero- 
biologia. Tra questi lavori di lui due soli voglio ricordare: quello 
sulla febbre tifoide e quello sul colera, ambedue di lunga fatica e 
veramente cospicui, e quelli che meglio lo preparavano alla bella 
scoperta odierna. 

Col primo di questi lavori il Sanarelli si leva contro le idee 
dominanti che considerano le iesioni intestinali si come il carat- 
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tere essenziale e costante della febbre tifoide; contrappone ad esse 
il concetto allora abbandonato che questa sia una malattia gene- 
rale d’origine tossica: illustra felicemente questo concetto con una 
ricca serie di esperienze fini, originali, severe ; e conchiude ad una 
teoria della febbre tifoide che spiega di un modo semplice e natu- 
rale tutti i fenomeni e tutte le forme che può assumere la protei- 
forme malattia. 

Coi suoi lavori sopra il colera il Sanarelli da un lato dà una 
solida base sperimentale alla teoria meccanica del colera imagi- 
nata da Filippo Pacini, al quale rivendica pure l’ onore di avere 
per primo visto e descritto e riconosciuto come un vibrione il 
microrganismo specifico del colera, più tardi ritrovato dal Koch: 
e dall’ altro lato dimostra che dalle acque della Senna, prese in 
punti diversissimi, si può sempre isolare tutta una serie di vibrioni 
affatto simili ai vibrioni colerici di Koch; e ne conchiude che quelli 
debbono stare in stretto rapporto con questi, debbono anzi avere 
una origine comune. Conchiusione questa che fu subito aspramente 
combattuta dalla scuola di Berlino; ma che riceveva ben presto 
la più solenne conferma da ciò che il Metchnikoff coi vibrioni isolati 
dal Sanarelli dalle acque della Senna riusciva a dare all’ uomo degli 
attacchi di colera veramente tipici. 

Con questi studi il Sanarelli mentre affermava sempre meglio 
il suo nome tra gli scienziati, era pur venuto acquistando quella 
dottrina e quella virtù sperimentale che vincono ogni difficoltà del 
lavoro scientifico, e dànno alle volontà indomite la potenza di usare 
i mezzi opportuni al compimento delle più ardue e benefiche sco- 
perte. Ed ecco ch’ egli ce ne manda già una dalla lontana America 
di queste grandi scoperte: grande per superate difficoltà, grandis- 
sima per le conseguenze che in processo di tempo ne scaturiranno: 
una scoperta che esce dal campo circoscritto degli scienziati, e si 
sparge per tutto il mondo, a commuovere il cuore del gran pubblico; 
il quale, riconoscente, pone il nome di chi l’ ha compiuta, a lato di 
quelli di Koch, di Bering, di Roux, tra i grandi benefattori suoi; 
una scoperta potente da sola a dar fama ad un Istituto scientifico 
ed onore grande ad una nazione; e che è prova certa che il Sanarelli, 
di cui l'ingegno e l’attività non sono ancora pervenuti al pieno loro 
vigore, oramai per sempre e tutto consacrato allo studio dei mali che 
più orribilmente travagliano l'umanità, s' avvia sicuro a diventare 
una delle più fulgide e benefiche glorie della scienza italiana. 


MASSIMO TORTELLI. 
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Io non dirò degli attori che circondavano Eleonora Duse sul palco- 
scenico del teatro della Renaissance. Alla prima e alla seconda recita, 
solo, La Signora dalle camelie, la Duse volle avere a compagno Flavio 
Andò: l’attore che alla gloria di lei, accompagnandola nelle prime prove 
e nelle vittorie prime, la sua probabile personalità nell’arte consacrava 
al fulgore dell'attrice che alle vette supreme assorgeva. Magnifico, forse 
unico, esempio di omaggio del fior dell'anima della propria vita dell’arte. 
Ma da Magda in poi, ...Moglie di Claudio, La locandiera, Il sogno d'un 
mattino di primavera!... Per quanto qualche critico francese tali attori 
anche lodasse, facendo così dubitare della chiarezza del suo giudizio 
ammirativo che la Duse rifletteva, quelli attori rappresentavano una 
delle maggiori storture della scena di prosa italiana, derivante appunto 
dalla consuetudine nella formazione delle compagnie con le quali gli 
attori e le attrici col lauro sulla fronte osan girare per il mondo. La 
discussione sulla stortura sarebbe ora inopportuna; ma, ancora una volta, 
come ha dimostrato che il criterio degli attori illustri e delle illustri at- 
trici, di voler rappresentare il pino gigantesco fra le pianticelle nane 
cioè, è un errore sciagurato, e non causa trascurabile della miseria del 
nostro palcoscenico. Anche a Parigi, e per la Duse, l’arte così fu fla- 
gellata: e la tristezza che l’animo vinceva diventava più pungente quando 
qualche critico, e di coloro che decretano, nelli attori modesti maravi- 
gliati anzi stupefatti della insperabile fortuna che pioveva loro addosso, 
scorgeva non so quale caratteristica dell’arte scenica italiana 

Io non dirò È neppure per trovare una ragione di scusa a quelle 
malamente sparse rose che erano altrettante sballate affermazioni, os- 
serverò che alla maggior parte anzi al gran numero degli spettatori e 
dei critici che si raccoglievan nella sala della Renaissance, temo fosse 
assolutamente ignota la lingua nella quale parlavano la Duse e i suoi 
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compagni. Questo ricordo mi porterebbe assai lontano: quantunque troppo 
facile, direi puerile, mi sarebbe dimostrare che per il giudizio che si dà, 
per il diletto che si trae dalla interpretazione della scena di prosa, e 
conseguentemente dall'opera d’arte o no che alla ribalta fiammeggiante 
si svolge, assolutamente necessaria sia la conoscenza della lingua nella 
quale l’opera d’arte o no è scritta e l’interpretazione viene data. Nel 
contrario caso al giudizio e al diletto manca il mezzo unico di comu- 
nicazione; e per quella che potrebbe addimandarsi la psicologia dello 
spettatore nella sala da teatro, quella gente che chiacchiera, che si 
sbraccia, che si agita, che va di qua o corre di là, finisce per determi- 
nare in chi segue dalla platea uno stato d'animo che si riflette a poco 
a poco nell’organismo e che produce tormentose angoscie e indicibili tor- 
ture. Eh, lo so: la frase magniloquente che risuona bellamente e romo- 
rosamente e nella quale si affogan queste osservazioni, vogliamo dire 
siffatte minuzie - minuzie, è vero?-, esalta e trascina, e fa apparire an- 
cora più antipatica l’altra che rigorosamente dà alle cose l’esatto valore. 
Epperò nella dimostrazione io non insisto; mi rimetto alle coscienze: e 
poichè la festa e’ è stata, e folgorante, e accarezza l'amor proprio, a questa 
che per me è condizione essenziale pur volendola accennare non mi ar- 
resto, e procedo, anzi mi elevo in alto, in alto, tra i sonanti inni al 
trionfo. 

Ed Eleonora Duse ha trionfato Questo entusiasmo per artisti italiani 
a Parigi ha avuto come un lontano preludio: un preludio per archi e 
pianoforte, dirò così. Cinque giovani artisti, del violino e del violoncello, 
fra i quali un gagliardo artista del pianoforte, di quelli che si avviano 
speditamente alla individualità nell’arte loro, il Gulli, e che hanno fon- 
data un'istituzione in Roma, degna e nobile, la So -ietà del Quintetto, in 
due concerti ebbero plauso di pubblico e di critica tale da formare ti- 
tolo d'orgoglio E poi il Tamagno... Ah egli che aveva voluto, delicato 
sentimento che anche lo spettatore straniero ammirò intendendone la gen- 
tilezza, sentir risuonare intorno a lui, proprio sul palcoscenico dell’Opéra, 
il dolce idioma della patria, come apparve grande e quale clamore 
di entusiastico delirio non destò in quel pubblico, mirabile pubblico, 
quando Otello con l’anima piagata dà l'addio a quella gloria che lo esal- 
tava e che egli voleva pur consacrata a Desdemona amata, e quando 
Otello, quercia abbattuta dalla tempesta di tutti i mali, singhiozza, tra 
i furori della gelosia - in una agonia, più straziata dell'estrema che la 
daga produce - per l’amore infinito oltraggiato, la fede immacolata offesa 
e dolore d'ogni altro più immane la purezza di Desdemona macchiata! 
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Un cantante maraviglioso fu acclamato il Tamagno e apparve anche un 
attore tragico potentissimo, poichè intorno a lui si intravvedevan le più 
preziose e levigate cattedre del Conservatorio, ma la creatura umana 
vibrava, viveva nel canto di Tamagno solamente. Ora, mentre non an- 
cora era affievolito il clamore di tanto successo, al teatro della Renais- 
sance nuovo peana risuonava ugualmente fervido nella diversa nota, e 
magnifico, solenne, a Eleonora Duse si innalzava. 


bd 


Da quanto, e con che ardore di desiderio - passione! - Eleonora 
Duse anelava alla ghirlanda di lauro parigina! È stata tutta una prepa- 
razione - assidua, tenace, fascinatrice - di anni, per riuscire al giorno 
avventurato. L’accoglimento in quell’ordine religioso dell’arte - e lo 
dico con tutta la simpatia - pare abbia il suo noviziato e i riti suoi. 
Nulla dicevano a.lei le frenesie degli altri popoli - sembra ampolloso, 
pure bisogna scrivere così - della terra: del mondo antico e del mondo 
novello. La vita dell’arte di Eleonora Duse incedeva fra il clangore delle 
mirifiche tube, ella strisciava il piede su un cammino cosparso di fiori, 
all’Ecce Petrus le moltitudini devote si prostravano, ma nessun plauso 
commuoveva l'attrice, nessun omaggio la distoglieva. Perfino la patria, 
materne braccia diserte, che l'aveva data alla storia dell’ universale, ella 
dimenticava; e con la patria le nobili e fiere battaglie combattute da 
preconizzanti perchè la folla il verbo intendesse, perchè facile e piana 
fosse la via che tanto ingegno doveva condurre alla meta, perchè alto e 
pieno si levasse il grido Eleonora Duse salutante trionfatrice. Ella ha 
voluto con tutte le posse dell’animo e dell'intelletto la consacrazione 
di Parigi: le pareva di essere una imperatrice senza corona, senza scet- 
tro, senza paludamento: uno ezar senza la cerimonia del Kremlino. E 
sia: io intendo e per più riguardi quella smania tormentosa che spinge 
e non dà pace. Ma pure quando ho letto i giornali che compilavano il 
diario del momento memorabile, e gli scambi di cortesie, di tenerezze, 
di espansioni tra Eleonora Duse e Sarah Bernhardt, i distici augurali, 
i fiori alle stazioni, i dispacci come braccia spalancate, le dichiarazioni 
e le disquisizioni per assodare se si trattava di compagne o di rivali, 
nel miglior senso, di cattedra e di panca, di maestre e di scolare, ah sì, 
ho pensato che sarebbe stato più degno - italico! - affrontar il gran con- 
quisto con l'audacia di chi sente la forza che tutto vince e tutto spezza, 
per virtù propria, senza le vigilie d'armi per affibbiarsi lo sperone d’ oro, 
o più precisamente senza le discipline severe e le severe esercitazioni 
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spirituali per pellegrinaggi a luoghi pii: disdegnando tutto quel cerimo- 
niale neppure divertente per chi lo ha seguìto e governato da un « Pro- 
tocollo », un « Protocollo » straripante nell’ allestimento scenico. 

Ma a chi si è molto amato, molto, tutto si perdona Le speranze ar- 
dimentose e affascinanti della prima giovinezza Eleonora Duse trascina 
con sè di noi che fummo gli ignoti araldi che pure annunziano alle 
genti le vittorie delle grandi battaglie che un mondo possono mutare; così 
anche il digiuno dei quaranta giorni di deserto, precedenti la predicazione 
nell’atrio del tempio non osiamo deplorare. Il voto dell'attrice ora è 
compiuto. La regina di Saba ha incontrato Salomone, sapiente e forte. 
La consacrazione è stata memorabile: una data per la nostra scena. Ed 
appunto mentre la cerimonia nelle varie recite e nelle varie fasi si 
svolgeva, all’animo commosso ritornavano i cari ricordi e le memorie 
care, dopo i tanti e tanti anni trascorsi, e, come nella vita, ancora più 
teneri e più soavi ma dalle riflessioni e senza fioriture accompagnate. 
Ed ecco: là sulla scena del teatro della Renaissance, io con trepida com- 
mozione rivedevo Eleonora Duse, ma con schietta e ossequiosa calma 
Eleonora Duse dei tanti anni dopo curiosamente riguardavo. La Duse 
d'allora, la Duse d’adesso. 

Allora! Oh allora Eleonora Duse era una povera fanciulla e un’ attrice 
al primo passo. Una vesticciuola succinta e anche logora, un cappelluccio 
di paglia scura, che non aveva stagioni, con un nastrino nero rosseg- 
giante. Nella caset*ta, più precisamente stanzuccia, tra i mobili «di af- 
fitto » dio sa che, appena si scorgeva, coperto sì e no da ritagli di tap- 
peti colorati e forse anche disegnati un tempo, un cassone, di quelli da 
comici, rappresentante tutta la guardaroba delle varie fanciulle, maritate 
e così così che l'attrice la sera portava a spasseggiare in palcoscenico: 
straccetti per qualunque grado, età, condizione e anche pel resto. Neppur 
per sogno la litografia, la zincotipia, la fotografia e che so io avevan ri- 
specchiate le sembianze dell’ attrice per sparpagliarle poi ai quattro venti. 
Sì e no, più no che sì, qualche accenno al nome; neppure un aggettivo - 
la follia degli aggettivi in fila e reboanti, a proposito mai a sproposito 
sempre, è venuta dopo, parecchi anni dopo - di semplice e risecato in- 
coraggiamento, ogni cent'anni, nella rubrica teatrale dei giornali. L’at- 
trice giovinetta si avviava, sola e triste, tutti i giorni, trotterellando, alle 
prove la mattina ela sera alla rappresentazione, il volto emaciato e sco- 
lorato dalla scarsa nutrizione, dai sogni e i dubbi del domani. Nessuno 
per la via la guardava con quella curiosità e stupefazione che accom- 


pagna l'attore in candeliere; e quando giungeva tra i compagni, in pal- 
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coscenico, nessuno si scostava e si inchinava con quell’ossequio esage- 
rato e goffo, ad alcun sentimento rispondente, ma che il comico più ribelle 
prosterna alle teste coronate dell’arte sua. Avvolta in uno scialletto che 
strettamente accarezzava la sottil persona si perdeva nel buio quell’attrice. 
Solo per pochi amici, anch'essi giovinotti, ma di « niente » al primo passo 
e insolentemente sognanti radiosi ideali di chi sa quali battaglie, di chi 
sa quali vittorie nell’ avvenire lontanissimo, quella povera fanciulla e quel- 
l'attrice al primo passo era Nennella. Un vincolo istintivo li affratellava 
e come cantava la giovinezza l'inno suo baldanzoso, alto e forte, tra le 
lunghe miserie e le fugaci malinconie. E Nennella - piccola, bambina - 
raccoglieva tutto l’omaggio e tutto l'entusiasmo di quei cervelli come 
i capelli. Raccolti là, in fondo alla platea, accolti con disprezzo dalla m4a- 
schera per far numero nelle sere cosiddette stanche, sulla pallida fronte 
di Nennella quei pazzi ignorati scorgevano fino la imminente gloria del 
lauro verdeggiante. In quali frenesie di applausi quei folli prorompevano, 
mentre gli spettatori in cappamagna li guardavano feroci, e come Nen- 
nella ne rideva... 

Gli anni passano. Per giungere alle stanze dove si trova l’ illustre 
attrice, la celetrità, si attraversano non so quanti dorati saloni di un 
albergo principesco, ai Campi Elisi. Tutte le raffinatezze del lusso e tutte 
le profusioni della ricchezza, dai molli tappeti sull’impiantito agli isto- 
riati arazzi alle pareti. Una folla di camerieri inamidati e incravattati 
si passano, susurrando a fior di labbro, un nome, il nome di lei, di Ma- 
dame, alla richiesta inchinandosi solenni e gravi Nel salone alcuni at- 
tori e alcune attrici, ossequiosi e riverenti, parlano a bassa voce, in 
attesa della prova, aspettando la Signora. Nelle vetrine dei librai si ve- 
dono ritratti di dimensioni oltre ogni segno dell'attrice; quel ritratto 
è riprodotto sulle copertine delle riviste con regio manto, che si rivol- 
gono alla posterità; e l’ articolo di fondo di giornali che parlano al mondo 
è consacrato alla esaltazione di lei vittoriosa. Intorno alla camera del- 
l'attrice il silenzio è rispettato per un largo raggio e per un largo giro. 
Non c’è più il cassone e lo straccetto; l'artefice del genere le consacra le 
meraviglie dell’arte sua, trova le linee superbe e aggraziate delle accon- 
ciature. Niente più cappelluccio scuro di paglia e nastrino nero rosseg- 
giante e logoro: avvolta in una nube di merletti e di azzurre stoffe, 
l'attrice stancamente si ammanta come per l'apparizione alle turbe. Sulle 
pareti, qua e là, tra i drappi serici, sulla scrivania a zampa d’oro, tra- 
scrizioni di immortali dettati di classici, di classici che, altrettanti cu- 
stodi tutelari in sacro tempio ragunati, riposano qua e là nelle gialle 
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fodere come sui marmorei piedistalli. Non più ride l’ attrice, semplice e 
dolce, come Nennella al tempo della primavera della vita: ella è pen- 
sosa: ha la frase solenne, il gesto largo: non è più la parola è il verbo, 
non è più la veste è il peplo. Laggiù, in fondo alla platea, non si rag- 
gruppano i pazzi ed i ribelli a intendere o a intravvedere, nella tumul- 
tuosa manifestazione dell’ attrice, a traverso l'ideale o la follia chi sa mai 
che. L’attrice celebrata largisce al pubblicista in voga l’ intervista; il cri- 
tico decorativo che rappresenta il grado barometrico al quale la celebrità 
ascende o no, si inchina dinanzi a lei come consegnandole su cuscino 
vellutato e stemmato la pergamena dall’ imperial nastro e suggello per 
la posterità; il gran pubblico di una città mondiale il cui plauso è co- 
rona d'alloro calata sul capo dei difficilmente eletti si affolla, sfarzoso, 
in una sala da teatro, e nell’ uniforme della solennità circonda l'attrice 
che si drappeggia e si atteggia come dagli scalini d’un trono domi- 





nando, e la rivista le cui pagine paion filettate dal ramoscello verde e 
il ricamo d’oro, il punto e virgola immortale di istituzioni in sacramento 
e in faldistorio, quelle eterne pagine concede alla consacrazione rituale, 
in faccia al Dio degli eserciti e all’ansiosa aspettante cristianità. 


n 





Nella visione di questi due momenti pareva a me riassumersi il cam- 
mino compiuto dall'attrice: la via trionfale, e in tutte le gradazioni, in 
tutti gli stadi. nelle angoscie delle attese, nelle ebbrezze delle vittorie; 
ma ancora io sorprendevo le vicende dell’arte di Eleonora Duse, e per 
esse l’anima, pur ritrovando la dilettazione antica a quando a quando, 
da un senso di malinconia e di tristezza si sentiva sopraffare, come per 
la minaccia a un bene che si adora, la cui bellezza vedere sfiorire, già 
nel vago timore è dolore infinito, è cuore che si spezza. Eppure vi ha 
qualche cosa di diverso in quanto rappresentava la manifestazione a tra- 
verso la interpretazione sulla scena di Eleonora Duse d’una volta e di 
Eleonora Duse d’ora. Mi s' intenda precisamente: siamo sempre in un 
ordine supremo dell’arte, è sempre l’ aggirarsi fra gli omerici iddii; ma, 
certo, due aspetti, due forme, direi quasi due diversi ideali scorge chi 
riandando il tempo d’una volta, e pur difendendosene, anzi non volendo 
addirittura, si sente trascinato al paragone spontaneo fra le due ragioni 
di entusiasmo dei tanti anni fa e dei molti anni di poi. 

Non oso dire: ricordate; ma io sì, io sì come ricordo! Se si legge 
che il sorgere di Eleonora Duse sul palcoscenico italiano segnò il crollo 
di tutto un mondo della scena, l'errore è grave. Grave non già per 
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la potenza dell’ attrice che s’avanzava con la salda fede serena, ma 
perchè in ogni tempo, anche in quelli della maggiore miseria, della mag- 
giore iattura, per la sua strana costituzione la nostra scena ha sempre 
avuto qualche bellezza che forse con la sua luce più sconsolate rendeva 
le macerie ma che certamente era conforto ed era sollievo. Neppure si 
può determinare, come per tutti i cominciamenti di coloro che poi nel- 
l’arte tracciano il solco e sono il giorno in bianco segnato, l’ambiente, 
quando Eleonora Duse alla ventura della ribalta italiana si rivelò. Il pal- 
coscenico, dal più al meno, era quello che si mostra ora, e che sventu- 
ratamente sarà certo domani. Forse aveva qualche goffaggine di meno, 
qualche mala pratica non ancora diventata carie all’osso; ma le stesse 
sconclusioni e l’istesso ingegno spontaneo meraviglioso che nell’ incele- 
menza di quanto circonda o d’ un colpo si estingue o si trascina lamente- 
volmente verso una fine più lontana e più sciagurata. Ma non ancora tanto 
avanzate nella china degli anni eran le glorie della storia dell’arte, e non 
ancora così furiosamente per errore colpevole di tutti la scena di prosa 
italiana correva alla rovina. No: nulla del mondo traballante Eleonora 
Duse fece crollare, al suo apparire; nè, per quanto avesse potuto e do- 
vuto, fece intravvedere fondamenta nuove sulle quali un tempio sorge- 
rebbe quando che sia, con la pietà d'una religione che avrebbe vinto e 
conquistato il mondo. Per la consuetudine tradizionale della nostra scena, 
solo un’ altra illustre attrice si avanzava, che per la sua individualità 
tutto avrebbe compiuto; ma per l’arte paesana, anghe quella allo stato 
di desiderio più o meno pio, niente farebbe. La Duse parve avventurata 
perchè pur non discostandosi dagli usi e costumi della gente italica verso 
il teatro, un artifizio grottescamente dilagante e giunto fino alle estreme 
conseguenze e considerato come raggio di bellezza ella disperse nel mo- 
mento che obliando ancora viventi esempi di verità i pubblici si prostra- 
vano adorando i falsi dèi, e la passione fervida per la semplicità e la 
sincerità, la verità, essa imponeva Certo fu ardua impresa rifar gli spi- 
riti traviati così da ricondurli non alla accettazione assoluta ma alla cor- 
tese condiscendenza; anzi furono battaglie fierissime, e vittorie contrastate 
si può dire anche con ferocia. 

Che era mai quest'arte della Duse che come la parabola redentrice, 
per la semplicità si avanzava fra le genti e le toglieva agli orpelli, ai 
fronzoli, ai sovraccaricamenti dell’artificio? Essa risiedeva come mai nel 
riprodurre sulla scena la creatura, la creatura della terra, la faccia 
umana. Sbocciava nell'anima e dall'anima si diffondeva per li rami. 


Il dolore umano e la gioia umana, per arrestarmi a quelli angolari car- 
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dini sui quali ogni e qualunque edifizio si eleva, non avevano mai avuto 
accento più sincero e più convinto. Nel contenuto l’arte di Eleonora Duse 
che pur naturalmente e facilmente si incarnava in questa o quella per- 
sona era più che il disprezzo la completa, l'assoluta, la incomparabile 
ignoranza - ignoranza avventurata! - di tutte quelle pratiche, quelle re- 
gole, quelle norme che forse non si trovano in alcun prontuario ma che 
formano la tradizione, il da padre in figlio della scena, e che con la com- 
plicità ugualmente tradizionale dello spettatore il quale a teatro crede di 
dover cambiare natura, formano lo sciagurato attore e la sciagurata attrice 
i quali i colori della loro tavolozza chiedono al palcoscenico e non al li- 
bero e potente soffio nel gran sole di vita palpitante. E poichè risiedeva 
nell'indagine e nel rispecchio dell’anima dolorosa o lieta, in tutte le varie, 
diverse, molteplici considerazioni di età, di grado, di organismo, di si- 
tuazione dell’ istante e via, quell’arte per la sua estrinsecazione alla ri- 
balta non chiedeva e non voleva altro: niun lenocinio di quanto nelle 
forme sfolgoranti peri volgari serve a nascondere sotto una maschera dai 
colori vivaci la nullaggine che tenta di parere persona e fin le spolpate ossa 
di teschio; non solo, ma nessuna preoccupazione di tutto quello che nel mezzo 
di espressione potesse per la riflessione alterare i tratti che la creatura 
qual’ è dovevan rispecchiare; e se a volte certe intonazioni lamentose, certi 
improvvisi scatti dell’accento, certi abbandoni momentanei della persona 
e della persona certe subitanee vibrazioni, aleuni coloriti stridenti e tali 
insistenze di atteggiamenti e di accentuazioni apparvero studiato oblìo per 
determinare le caratteristiche di una individualità, la prepotente natura 
vinceva e nell'anima e nelle forme dell’ interpretazione che a quest'anima 
il softio della vita davan sulla scena, la verità fino allo serupolo impe- 
rava, e la semplicità, che dalla parola quale detta dentro al grido semi- 
tonato sostituito, fino allo abborrimento della posa scenica, fosse pur 
bella e di ammirazione suscitatrice, si elevava. 

Così era Nennella. O creature che avevamo visto assiderare nelle 
artificiosità teatrali e che dalla compagna delle giovanili tumultuose 
febbri dell’arte vedemmo ricondotte a sincerità e a dignità umana; o 
creature che abbiamo cantate ed amate e che vive portiamo nell’anima 
poichè ad esse si accompagnano le visioni degl’ideali che ci affaticavano 
e che nella potenza dell’attrice diventavano realità e alle nostre frenesie 
degli anni primi nelle ardenti e furibonde polemiche davano efficacia che 
interessava e che vinceva; o creature palpitanti e vere come i vostri pro- 
fili schietti specchi delle anime a traverso le vicende delle esistenze nelle 
quali fibre di scrittori vi avevano avventurate, tornano malinconici nel 
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ricordo! Voi tendete le braccia supplicanti invano intorno al marmoreo 
piedestallo. Negli occhi lagrimanti e nelle parole dai singhiozzi spezzate 
la preghiera non detta ma irrompente con le tenerezze che i duri cuori 
spetrano, resta inascoltata O sconsolate, la madre vi abbandona! Poichè 
da Nennella passando alla gloria della celebrità qualche cosa si è assi- 
derato nell'anima dell’ attrice, e pur assiderandosi quell’organismo per- 
turba come nel delirio d’ una passione nova. Negare che la interpreta- 
zione dell’attrice parta come un tempo dalla verità sarebbe una stoltezza; 
ma per la via questa verità una alterazione ora subisce. In quell’anima 
che faceva completa e assoluta dedizione di sè alle altre che accoglieva 
e per le quali vivere voleva, penetra quasi una gelosia della propria vi- 
talità Ora ella non si dona con tutto l’ abbandono alle creature delle 
quali la vita alla ribalta deve vivere; ma quelle creature piega ad altre 
visioni che nella sua mente vagano o anche si delineano. Quelle crea- 
ture non hanno più il nome che le designava nella esistenza, tribolata 
o felice, e l'anima che questa tribolazione o questa felicità informava; 
ma il loro nome si perde in quello dell'attrice, le loro anime nell'anima 
dell’attrice si confondono e si snaturano. Esse non sono più le domina- 
trici a volta a volta di tutti i sensi e di tutti i sentimenti dell’ attrice 
viva solo nel governo di quanto delle creature la vita forma e determina; 
no, ora esse sono colori di una tavolozza dei quali l’attrice si serve per dar 
rilievo alle composizioni che fioriscono nel cervello da fantasie che l’at- 
trice appassionano ed esaltano. Così a proposito delle forme delle inter- 
pretazioni di Eleonora Duse ho sentito parlare di mimique e di plastique 
e di altre e cosiffatte teatrali calamità. Parlare di mimique e di plastique, 
e con ammirazione; mentre a me quell’elogio risuonava particolarmente 
doloroso e triste come un grande castigo e una grande pena. 

E del resto mimique e plastique, è naturale ; conseguenze derivanti 
dallo abbandono delle purissime fonti. E sono anche innegabili: pur 
troppo! L° alterazione portata dall'attrice nello studio delle anime, il ri- 
specchio delle anime, che costituisce poi appunto le forme dell’ inter- 
pretazione, risente e particolarmente. Ora l'accento di Eleonora Duse, quel 
cuore che parlava sulle labbra, ha fasto e martellio perfin di declamazione 
alcune volte; e l’attrice si drappeggia, si ammanta, si preoccupa più del- 
l’arte che del morire, nell’atteggiamento della persona, quella persona che si 
moveva così come si muove una persona viva, ed ha solennità di posa sta- 
tuaria; il gesto, quel gesto così adorabilmente scorretto nella sua sincerità, 
ora ha misura e rotondità togate. Come se i dolori, gli strazi, gli spasimi 
delle angosciose esistenze delle creature nelle quali aveva palpitato e 
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sofferto le avessero dato il pungente desiderio di discostarsi dalle lagrime 
e dalle agonie della terra, pare che ella voglia o immobilizzarsi, sempre 
tutta bellezza, nel candore sereno e gelido del marmo pario, o dissolversi 
nelle fantasime incorporee e vagolanti nell'azzurro infinito dei poeti vi- 
sioni. Ed infatti tutta la diversa fase che subisce adesso l’arte di Eleonora 
Duse si riflette, espressione chiara e netta, nelle vesti. Ora ella adora il 
bianco, il bianco delle statue e delle larve; e tuniche e manti, così bi- 
sogna decidersi a chiamarli, tra i folti merletti, commentano, illustrano, 
precisano il novo ideale, per nobilmente definirlo, che il temperamento 
dell’attrice disnatura. Disnatura: poichè a quando a quando in un av- 
venturato e benedetto oblio serpeggia nelle vene di lei la antica fiamma. 
L'attrice in quel momento di ritorno alla vita della creatura freme, su- 
blime, nella umanità; e come appare evidente l’ombra che segue tanta 
luce quando l’ attrice, come un greca iddia dopo aver combattuto tra i 
figli della terra fin colorando del divin sangue prezioso l’arme nemica, 
ritorna alle olimpiche nuvole fra il paone di Giunone e l'aquila di Giove! 


* 


Come è avvenuto questo che infiltra nella interezza della nostra 
fede qualche dubbio penoso sulla nostra religione? Da una lodevole in 
tenzione e da una usanza sciagurata. 

Nello studio speciale di un carattere concorre un altro più vasto 
che mentre arrobustisce l'ingegno dell’ attore rende più vigoroso nel 
metodo lo studio particolare. Non tutti gli attori di questo studio si 
preoccupano, non lo vedono perchè non lo intendono; ma i grandi attori, 
pure a volte giungendovi tardi per le più o meno tormentose batta- 
glie dei primi passi, per la più o meno facilità delle vittorie, vi si ab- 


bandonano con tutto l’ ardore, con tutto 1’ entusiasmo. Tale studio con- 
siste prima nell’ acquistare una cultura generale ma solida, e poi nel 
preferire e approfondire tutti quegli altri studi più alti i quali possono 


in ispecial modo concorrere a rinvigorire la fibra di chi sulla scena vive 


le creature della terra e le passioni dalle quali sono agitate queste 


creature. Eleonora Duse si è preoccupata di tanto dovere dell’ attore; 
e ha studiato, fortemente, profondamente studiato ed è certamente ora 
la più colta delle attrici italiane. Ma in questa lodevole intenzione rigo- 
rosamente compiuta si nasconde un pericolo. Questo pericolo - come 
molte cose cattive dalle buone - deriva appunto dalla coltura in un 
attore quando egli non pensa a stabilire un certo equilibrio perchè un 
fatto l’altro non distrugga, e non resti danneggiato il fine unico di 
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tutti i diversi e molteplici studi dell’ attore: l’ interpretazione alla ri- 
balta cioè. L'attore prova un legittimo orgoglio quando ha la coscienza di 
aver fortificato il suo intelletto con la coltura; questo legittimo orgoglio 
dall’ anima si insinua e giunge a poco a poco all’epidermide, passa l’ epi- 
dermide ed avvolge nelle sue varie interpretazioni l’attore. Il quale 
non sa resistere alla giusta consolazione di mostrare al pubblico che 
compie, non solo per l’ interpretazione dei caratteri, ma anche in tutto 
quantg riflette l’ arte sua, ed anche oltre quanto riflette l’ arte sua, studi 
severi e studi geniali; egli vuol mostrare che ha la coscienza di quello 
che sa. Questo sentimento di orgoglio e questa beatitudine di conso- 
lazione, quando non son governate, non sono frenate si vanno sovrap- 
ponendo a sottili strati sulla interpretazione e a mano a mano ne 
sfigurano le linee precise e giuste, le tolgono la sincerità e la sponta- 
neità: par che s' avanzi sulla scena non solo il personaggio ma anche 
la persona dell’ attore che deve scomparire pur guidando la vita del 
personaggio. Uno strano effetto d’ ottica turba la integrità della mani- 
festazione; e le conseguenze sono disastrose quando l'attore non si cor- 
regge a tempo e insiste; il carattere non vive più la vita che deve sul 
palcoscenico, e le forme delle interpretazioni acquistano tutti i difetti: 
dalla monotonia all’ artificio, dall’ uniforme al cattedratico. 

L’usanza sciagurata. Vanno accomunati in essa quanti attori e 
quante attrici sono nati per diventare qualche cosa e fino una gloria del- 
l'arte. Ed è questa: - il « viaggio all’estero » Un attore un'attrice è stato, 
dai primi passi a volte allungati chissà dove e così che corre pericolo di 


perdersi, tratto dalle cupe ombre al gran sole. Oh quali e quanti ele- 


menti concorrono perchè fiorisca il lauro intorno al capo dell’ attore! E 
stoltezza credere che la sola virtù propria abbia persuaso ed abbia vinto! 
È stoltezza, poichè si è dato anche il caso che la celebrità dell'attore e 


dell'attrice risieda in quello che predicatori abili ed affascinanti, ma verso 
l’ arte irreverenti, han voluto che apparisse. Anzi ora questa predicazione, 
da noi, assume forme morbose, ed è una delle caratteristiche della scena 
di prosa ed anche una delle sventure sue, che sono taate. Nell’ inno e 
nell’ orazione per l’ esaltazione sulle turbe l'attore o l° attrice sbalestrato 
dal capriccio del caso o chi sa che al sommo onore, non tenta neppure 
di imparare non fosse altro la composizione della sua celebrità; quelli 
inni e quelle orazioni rappresentano unicamente altrettanti manifesti 
preparatori dell'ambito salto. Il salto poi, si spicca. E il salto è il viaggio 
all’ estero, il così detto « giro artistico», al?’ italiana, aggiungo io: vale 


a dire esageratamente, per secoli; l’aria paesana non respirando più, più 
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mai o a boccatine a scappa e fuggi; affastellando di laggiù o di lassù 
mirabolanti novelle di successi straordinari e di più ancora straordinarie 
fortune. E chi lo sa! Ora, finchè. oltre il monte ed il mare, vanno, be- 
nefica e non deplorata emigrazione, gli attori che nulla valgono o le 
celebrità fior di retorica e di stufa, e anche attori egregi ma che nella 
storia dell’arte possono appena occupare lo spazio d’un nome, infine 
coloro la rovina dei quali è lo scomparire di un errore, il cessar di una 
miseria, o un dispiacere che non sfiora la prima pelle, gonfi pure il vento 
la vela e la carena solchi l’ onda rapidissima. Ma la spietata e pur grot- 
tesca maledizione della scena italiana è che gli attori e le attrici, glorie 
pure e glorie vere, non intendono la loro vita dell’ arte che viaggiando 
per il mondo. Formano un repertorio nel quale le poche opere sono ri- 
dotte, stroppiate in monologhi per la celebrità trionfante, si circondano 
di attori che per lo più fra le cadute illusioni e le morte speranze vogliono 
almeno strappare alla sorte avversa un pane non meno duro ma meno 
bigio, e vanno. Questo si chiama anzi « portar l’arte italiana a trionfar 
per l'universo ». E trascinan siffatta arte Zoro a trionfar per l’ universo, 
nei lunghi anni, toccando la terra italiana per riposi col sacco in spalla 
sul limitare della tenda, sempre tra spettatori stranieri dalla maggior 
parte dei quali bisogna pure farsi intendere in qualche modo, con qualche 
mezzo, sia sillabando non già più chiaro ma picchiando il più sodo che 
si può, sia gesticolando non già con la mimica più espressiva ma più 
efficace che si può, sia atteggiandosi non già nelle pose più ragionevoli 
ma più evidentemente plastiche che si può —- alle anime neppur sognando. 
E intanto in questo lavorìo demolitore, di violenza contro sè stessi, che 
sarà forse la fortuna ma non certamente l’arte, quali e quante miserie 
nove non si addensano sinistre e crudeli sulla scena italiana rendendone 
la sorte viemmaggiormente disperata! E quali e quante bellezze si sfio- 
riscono e quali glorie si appannano! Bellezze e glorie che, simili ai tra- 
vagliati dalle tempeste della esistenza, anelano forse talvolta, come per 
ravvedimento, alle sempre accoglienti e teneramente consolatrici braccia 
materne, a ritrovar la fede e il coraggio, e rinnovellarsi negli affetti e 
nelle memorie, negli esempi e negli orgogli, nella poesia e nella religione 
della casa... 


+ 


Ma dell’arte, nella patria, la casa non c' è! 


EpoarDo BouTET. 





























CRONACA POLITICA 


La discussione del bilancio degli interni e quella del Ministero di 
grazia e giustizia hanno interamente occupata la Camera nella quindi- 
cina in esame. Il doloroso caso Frezzi, gli incidenti che ne furono la 
conseguenza e la politica del Governo in Sicilia, specialmente durante 
le elezioni, ebbero la più larga ripercussione nella discussione del primo 
bilancio. Ai ripetuti e vigorosi attacchi degli onorevoli Di Sant'Onofrio, 
Sciacca della Scala, Finocchiaro-Aprile, Di San Giuliano ed altri sulla 
condotta del Ministero in Sicilia, rispose con molta energia il regio com- 
missario onorevole Codronchi, ponendo specialmente in luce i buoni ri- 
sultati da lui conseguiti nel campo amministrativo. Ma la vera questione 
politica trovò la sua sede nella discussione dell'indirizzo generale della 
politica interna del Gabinetto, in seguito alla nota circolare del mar- 
chese di Rudinì, in cui molti videro con timore una diminuzione della 
indipendenza della magistratura di fronte al potere politico. La questione 
giuridica ebbe nel campo dell’Opposizione abili oratori negli onoreveli 
Villa e Nocito, mentre gli onorevoli Sonnino, Baccelli, Barzilai, Caval- 
lotti e Fortis insistettero specialmente sull'aspetto politico del problema. 
All’infuori del banco dei ministri, fu l'onorevole Palberti che tentò la di- 
fesa della condotta ministeriale. Miglior fortuna ebbero le dichiarazioni 
dell’onorevole Di Rudinì che diede novella prova di quella abilità par- 
lamentare che va ogni giorno più acquistando. Anche l'onorevole Costa, 
ministro guardasigilli, seppe padroneggiare le non poche difficoltà della 
situazione. 

Prima che si venisse all'appello nominale, i voti erano contati. I tre 
gruppi principali della maggioranza avevano presentati distinti ordini 
del giorno: più numerosa la Destra coll’onorevole Cesare Fani: venivano 
poscia i zanardelliani, in nome dei quali fece poche e caute dichiara- 
zioni l'onorevole Martini, e i giolittiani raccolti sotto il nome dell’ ono- 
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revole Palberti. Ciascuno dei tre ordini del giorno aveva dietro di sè lungo 
codazzo di firme. La novità non piacque. L'onorevole Di Rudinì evitò 
le difficoltà e le suscettibilità dei gruppi, scegliendo l’ordine del giorno 
di fiducia dell'onorevole Caetani che nella tornata del 21 fu accolto da 
275 voti contro 133. La grande maggioranza di 142 voti ottenuta dal 
Ministero non ha definitivamente consolidata la situazione parlamentare: 
si può anzi dire che la costituzione palese dei gruppi e il distacco della 
estrema Sinistra, che votò compatta contro il Governo, fanno ritenere che, 
se non ora, al novembre, comincierà una situazione parlamentare diversa. 

La nuova Camera non dimostra la vitalità che da essa si sperava, 
ed appena risolta la questione politica, apparve di nuovo svogliata e si 
videro deserti i banchi di Montecitorio. In queste condizioni si discusse 
il bilancio del Ministero di grazia e giustizia. Due questioni primeggia- 
rono: l'indipendenza della magistratura e l’azione del potere giudiziario 
di fronte alla stampa. La libertà di stampa dev'essere sacra, ma non 
si può negare che sia generale negli uomini d’ordine il desiderio che 
siano meglio repressi gli abusi della stampa contraria alle istituzioni, 
di qualsiasi colore essa sia, retriva od anarchica. Circa le condizioni 
della magistratura tutti sentono che troppo ancora resta a fare, e la 
Camera esaminerà con particolare interesse i progetti dell'onorevole 
guardasigilli. Piacquero per ultimo le dichiarazioni dell'onorevole Costa 
sulla necessità di regolare la procedura dei fallimenti, che oramai sono 
diventati un’indegna speculazione, di accelerare il corso della giustizia 
civile e penale (fosse vero!), mediante opportune riforme del Codice di 
procedura, e di provvedere, secondo i desideri dell’onorevole Villa, a 
migliorare le condizioni del basso clero, nell’intendimento di risvegliare 
in esso il sentimento della italianità. 

Dopo lunga discussione il Senato, oltre all'esame di parecchi bilanci, 
ha approvato il disegno di legge sull’ordinamento dell’esercito. La ne- 
cessità di porre termine, almeno per ora, alle lunghe controversie su 
questo argomento ha inspirato l'alta Assemblea a dare la sua approva- 
zione al progetto del Ministero. Anche gli oppositori più eminenti, come 
l’onorevole generale Ricotti, dimostrarono con molto senso politico di 
sapersi rendere conto delle necessità pratiche di una soluzione. Confi- 
diamo sinceramente che uguale spirito animerà il Senato nella discus- 
sione, ora intrapresa, del disegno di legge sugli infortuni del lavoro e 
nell'esame del progetto per concessioni di lavori a Società cooperative 
di operai, già approvato nella Camera dei deputati. 

Nel campo internazionale l'opinione pubblica ha seguite col più vivo 
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interesse le feste della regina Vittoria a Londra, di cui parliamo più 
sopra. La visita del principe e della principessa di Napoli alla metropoli 
inglese riuscì assai gradita alla colonia italiana. Il generale Ferrero, 
nostro ambasciatore, con felice pensiero festeggiò il giubileo della Re- 
gina con uno splendido banchetto a cui assistevano il principe e la 
principessa di Galles, il principe e la principessa di Napoli, il principe e 
la principessa di Danimarca, il duca e la duchessa di York, il principe 
Danilo e altri personaggi. 

In Francia due questioni hanno agitato in senso diverso i circoli 
parlamentari: la rinnovazione del privilegio alla Banca di Francia che 
in mezzo a non lievi difficoltà ed opposizioni si trascina da qualche set- 
timana alla Camera, e la nuova inchiesta parlamentare sul Panama. 
All’ ultima ora pare che il Governo abbia buone speranze di condurre 
in porto la legge sulla Banca, che è certo uno degli istituti che più con- 
tribuiscono alla ricchezza della Francia e alla stabilità delle sue condi- 
zioni economiche. Quanto alla nuova Commissione d'inchiesta di tren- 
tatre deputati snl Panama, essa ha cominciato appena a costituirsi. Ma 
è desiderio generale che cessi la sequela degli scandali che negli ultimi 
anni hanno tanto perturbato la vita politica della Francia e di qualche 
altra nazione. È oramai certa la notizia che il presidente Félix Faure 
restituirà verso la metà d'agosto a Perterhof la visita che lo Czar gli 
fece a Parigi. Le speranze od i timori che il presidente della Repubblica 
francese si incontri alla Corte di Russia coll’ imperatore di Germania 
sono svaniti, perchè l’andata di Guglielmo in Russia avrà invece luogo 
nella prima metà di agosto, dopo che questi avrà fatta la sua visita alla 
Corte belga in occasione dell’ Esposizione internazionale di Bruxelles che 
pare un vero successo. L° estate prepara adunque una serie di avveni- 
menti importanti nella politica europea. 

Intanto la crisi latente che da lungo tempo perdurava nel Ministero 
tedesco è scoppiata, anche come conseguenza del processo Tausch. Pare 
certo un non lontano ritiro dal Ministero degli esteri del von Marschall, 
che essendosi recato in congedo, è per ora temporaneamente sostituito 
dal von Bulow, fino a questi ultimi giorni ambasciatore di Germania a 
Roma. Si erede che il von Biilow sarà più tardi chiamato a reggere de- 
finitivamente il portafoglio degli esteri, se pure non gli verrà affidato 
un posto più importante. Durante la sua permanenza a Roma, l’egregio 
diplomatico aveva spiegate eminenti qualità d'uomo di Stato, ed i suoi 
numerosi amici ed estimatori di qui non possono che compiacersi di 
vederlo chiamato ai più alti uffici dalla fiducia dell’ Imperatore. Altri 












180 CRONACA POLITICA 


cambiamenti paiono probabili nel Ministero prussiano e in quello del- 
l’ Impero, ma suscita non pochi commenti la nomina, che vuolsi immi- 
nente, del generale von Podbielski a ministro delle poste. Pochi arrive- 
ranno a comprendere perchè al posto così gloriosamente occupato dal 
compianto von Stephan non sia chiamato il suo collaboratore e sottose- 
gretario Fischer, che quale uomo tecnico gode di così alta stima in tutti 
i circoli competenti. 

Intanto il Parlamento tedesco ha terminati i suoi lavori. Il Codice 
di procedura penale, oggetto di tante controversie, non ha potuto essere 
condotto in porto: ma la « lunga sessione » che durò parecchi anni ha 
al suo attivo due grandi riforme, il Codice civile e il Codice di com- 
mercio. Nel corso della sessione vennero pure approvate nuove leggi 
sull’ emigrazione, sull'ordinamento corporativo delle arti e mestieri, sui 
magazzini da grano, sulla margarina e sulle speculazioni di Borsa. 
Mentre non sollevò opposizioni una spesa di 55 milioni di franchi per 
dotare l’esercito di artiglierie a tiro rapido, cadde la proposta di fondi 
per la costruzione di due nuovi incrociatori e arenò.il progetto di legge che 
aumentava i servizi ed i sussidi della Compagnia di navigazione del 
Lloyd per i paesi dell'estremo Oriente, oltre il canale di Suez. Nel com- 
plesso, la Germania attraversa una crisi politica non lieve. 

A Stoccolma ebbe luogo il Congresso internazionale della stampa a 
cui partecipò una buona rappresentanza della stampa italiana, tra cui 
l’onorevole Bonfadini e il Torelli-Viollier. L'ospitalità del Re e del po- 
polo svedese fu oltremodo squisita, e noi constatiamo con piacere il 
successo di queste geniali riunioni così utili e proficue allo sviluppo 
della coltura e dei buoni rapporti internazionali. 


e Roma, 30 giugno 1897. 
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L’Accademia Reale delle scienze di Torino, nella sua adunanza ge- 
nerale del 20 giugno, procedette al conferimento dei premi di fondazione 
Gautieri per le migliori opere di filosofia pubblicate in italiano e da au- 
tori italiani negli anni 1891-96. I premi da assegnare erano due. L’Acca- 
demia. valendosi della facoltà concessale dal regolamento per il confe- 
rimento di detti premi, ha diviso ciascuno di essi in parti uguali, ed ha 
assegnato quindi un premio al professore Luigi Credaro per il secondo 
volume dell’opera Lo scetticismo degli accademici ed al professore Fe- 
lice Tocco per lo Studio sulle opere inedite di Giordano Bruno - Saggio 
del Parmenide, del Sofista e del Filebo; e l’altro premio al professore 
Giuseppe Sergi per l’opera Principî di psicologia ed al professore Piero 
Martinetti per l’opera Il sistema « Pankhya », studio sulla filosofia in- 
diana. 

— Nel mese di luglio sarà pubblicato dalla ditta editrice Nicola 
Zanichelli di Bologna il volume X delle opere di Giosuè Carducci e con- 
terrà: 1° Conversazioni e divagazioni heiniane - 2° A commemorazione 
di Goffredo Mameli - 3° «'Atta Troll» di Arrigo Heine - 4° Giuseppe 
Regaldi - 5° Lodovico Ariosto e il Voltaire - 6° Il Petrarca alpinista - 
7° « La Resurrezione » di A. Manzoni e di san Paolino - 8° « Il veggente 
in solitudine » di Gabriele Rossetti - 9° Jaufre Rudel - 10° Annie Vi- 
vanti - 11° Commemorazione di Cesare Albicini - 12° Prefazione al 
libro « Come entrammo in Roma » di Ugo Pesci - 13° Giacomo Leo- 
pardi, deputato,- 14°« Il tricolore », discorso pronunciato a Reggio Emilia. 
Il volume sarà intitolato Saggi e discorsi e gli scritti pubblicati sono 
ritoccati e con aggiunte. 

— In occasione del giubileo della regina Vittoria fu pubblicato a 
Londra un volume dedicato alle scrittrici inglesi di novelle e romanzi. 
Parla specialmente delle sorelle Bronte, di George Eliot, di Mrs Gaskell, 


x 


di Mrs Craik, ecc. Ciascuna biografia è pure scritta da una donna. 
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— I sindaci della Cambridge Press hanno deciso di pubblicare il 
facsimile del celebre codice di Beza che data dal 1581. Esso consta di 
circa 800 pagine e contiene i Vangeli ed un frammento delle Epistole 
cattoliche. 

— Nel numero del 3 luglio l’Athenaeum di Londra pubblicherà una 
rivista della letteratura europea per il primo semestre dell’anno. La parte 
relativa all’ Italia è dovuta alla penna di Giuseppe Giacosa. 

— Fra il 2 ed il 4 agosto avrà luogo a Bruxelles una seconda Con- 
ferenza internazionale bibliografica, 

— John Morley, l’eminente scrittore e uomo politico, ha testè pub- 
blicato in un piccolo volumetto le sue conferenze su Machiavelli, presso 
gli editori Macmillan e C. di Londra. 

— The life of Nelson è il titolo di una lodata biografia del grande 
ammiraglio scritta dal capitano Mahan, edita da Sampson Low. Presso 
la stessa casa è cominciata la pubblicazione di un’ importante storia 
della marina inglese, col titolo The Royal Navy. 

— Edward Bellamy, il noto autore del libro Nel Duemila, pubblica 
un nuovo volume dello stesso genere, sotto il titolo Equality, presso 
Appleton e C. di New York. 

— Si posseggono numerose osservazioni sull’ arresto del respiro nel- 
l’uomo, dalle quali peraltro si deduce che tale arresto compatibile colla 
vita, varia molto da un individuo all’ altro. Così in un caso riferito dal 
Tourdes, un uomo staccato dopo quattordici minuti che si era appiccato, 
potè essere richiamato in vita; mentre in un altro caso riportato dal- 
l’Esquirol, un alienato che era stato visto appiccarsi ad una finestra, 
morì nel breve spazio di tempo trascorso mentre le persone che gli 
portavano soccorso, salivano le scale. Il dottore Benedicenti si è occu- 
pato di questo soggetto in una importante comunicazione fatta alla Reale 
Accademia di medicina di Torino, facendo largo cenno delle osserva- 
zioni già eseguite da altri sulla durata e sulle conseguenze dell’ asfissia 
negli animali. A questo cenno l’autore ha fatto seguire i risultati da 
lui ottenuti con numerose ed accurate esperienze, che condurrebbero 
alle conclusioni seguenti. Anzi tutto la durata dell’ arresto del respiro 
nell’ uomo apparisce indipendente dalla capacità polmonare, e la durata 
dell’ arresto non sta in stretto rapporto colla quantità di ossigeno con- 
sumato durante la sospensione del respiro; tuttavia il bisogno di respi- 
rare si fa sentire quando la tensione dell’ ossigeno è ridotta alla metà 
di quella normale, mentre poi la volontà e l’ abitudine possono influen- 
zare assai la durata della sospensione del respiro. Ne consegue che le 
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differenze che osservavansi nei vari individui, non dipendendo nè dalla 
capacità polmonare, nè dalla quantità dell’ ossigeno consumato, debbono 
attribuirsi alla maggiore o minore resistenza dei centri nervosi dei vari 
individui. 





DAVID SILVAGNI. 


David Silvagni, nato in Roma il 10 febbraio 1831, da famiglia ro- 
mana di idee liberali, a diciasette anni, fece nella 1* legione romana 
la campagna del ’48 nel Veneto. L’anno seguente prese parte coi quattro 
fratelli alla difesa di Roma e poi, sottotenente nella legione Sacchi, 
compì con Garibaldi la ritirata su San Martino. 

La restaurazione pontificia lo destituì da un piccolo impiego che 
aveva avuto dalla Repubblica. Tornò all’ Università, e divenne più tardi 
segretario e anima del Comitato nazionale romano, ch’ ebbe per divisa 
« Italia e Vittorio Emanuele ». 

Nel 1856 entrò all’Ambasciata sarda in Roma: questo lo salvò dalle 
persecuzioni della polizia pontificia. Collaborò fin d'allora nel Rinnova» 
mento di Gioberti e nell’Opinione, propugnando la causa della libertà 
e dell’ unità. Ebbe la stima e la fiducia di D'Azeglio e di Cavour, come 
lo confermava in questi giorni al figlio un cortese telegramma del mar- 
chese senatore Alfieri. A lui fu dato di accompagnare nella visita ai 
monumenti di Roma la marchesa Alfieri, sorella del conte di Cavour. 

Ritirata nel 1859 la Legazione sarda da Roma, Silvagni partì con 
essa, uscendo da porta del Popolo fra due ale di cittadini che salutarono 
con affetto il Migliorati, rappresentante di Vittorio Emanuele. Lì scam- 
biò un saluto con Luigia Cicognani, romana, figlia anch'essa di un pa- 
triota, che fu poi sua prima moglie e gli diede sei figli. 

Da allora cominciò l’ emigrazione, durata undici anni. Era il terzo 
fratello che andava in esilio. Fu segretario dell’ ultimo governatore della 
Savoia, conte Orso Serra, poscia a Napoli, nel 1866, capo gabinetto del 
generale Durando e del prefetto Gualterio. 

Allo scoppio della guerra franco-germanica del 1870 ebbe una ge- 
losa missione diplomatica all’ estero. Entrato in Roma colle truppe ita- 
liane, vi ebbe la direzione amministrativa e politica dell'ex Stato ro- 
mano, concentrandosi nelle sue mani pieni poteri. Nominato prefetto 
nel 1886, occupò da quel giorno alti uffici pubblici. . 





































EI TIA OE I LIA SERIA SLIATLIZ DILEMMA © 











184 NOTIZIE VARIE 


Oltre una infinità di articoli nei giornali politici e specialmente nella 
Perseveranza, David Silvagni pubblicò: La questione romana (1866) - 
Rome devant le Congrès international de statistique - Scene della vita 
napoletana (1869)- Un viaggio elettorale (1871) - Sabina Savelli (1873) - 
Il diario di monsignor Dariano (1883) - La Corte e la società romana 
nei secoli xVIlI e xIX, tre volumi (1884), tradotta all’estero, considerata 
come fonte copiosa e [autorevole della storia di Roma - IZ Gotha di 
Roma (1874) - La donna forte (1888) - Eroi sconosciuti (1894), ecc. 

Assiduo collaboratore della Nuova Antologia, vi pubblicò numerosi 
lavori, fra i quali citiamo Gaetanino Moroni, Un capitano di ventura 
nel secolo xvII, Alessandro Torlonia, Un matrimonio albanese, ecc. e 
la Sila regia, di cui si pubblicava la”prima parte mentre era morente. 

Ha lasciato inedita un’ opera in due volumi: La vita e i tempi di 
Diomede Pantaleoni, ricca di documenti e di notizie. 

Appassionato per l’arte, egli fu pure il caposcuola di coloro che stu- 
diarono la vita politica del Vaticano e della Curia romana che nonostante 
l’esilio conosceva profondamente. 

Ebbe l'amicizia di Gioacchino Pepoli, di Durando, di Mamiani, di 
Spaventa, di Domenico {Berti, .di Minghetti, Gualterio, oltre Cavour e 
D'Azeglio. 


FRANCESCO CARENZI. 


Nacque a Novi Ligure il 22 agosto 1837. Volontario nell'esercito sardo 
fece la campagna del 1859. Compì il corso d’ Ivrea, donde uscì sottotenente 
in fanteria, passò poscia nello stato maggiore e vi percorse la sua car- 
riera fino a maggior generale. Ben presto acquistò la'simpatia del generale 
Cialdini, che sempre lo volle con sè fino alla campagna del 1866. 

Aiutante di campo di Vittorio Emanuele e poscia di re Umberto, 
spiegò quelle qualità di tatto e di simpatia che tanto lo resero caro a 
tutti. Promosso colonnello e poscia maggior generale, assunse il posto 
di sottosegretario al Ministero nel 1891 e fu nominato deputato dei col- 
legi di Pisa e Voltri (Genova). Alla Camera acquistò simpatie generali 
per elevatezza di carattere e dettò pregevoli relazioni parlamentari. Re- 
centemente era stato nominato comandante generale dell'arma dei reali 
carabinieri e parve a tutti atto a mantenere alto il prestigio dell’ arma 
stessa. 
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Le prolungate feste di Londra e la lentezza delle trattative per la 
pace greco-turca hanno determinato un periodo di sosta nel mercato. 
Ma non perciò vennero meno le ottime disposizioni di esso: 

Un elemento, al quale noi avevamo esplicitamente accennato nel- 
l’ultima rassegna, ha occupato la mente degli operatori; e, insieme col 
resto, ha contribuito non poco a caratterizzare l'attitudine delle Borse, 
che, ripetiamo, fu essenzialmente attitudine di aspettativa. In questi 
giorni le Borse hanno insistito a chiedersi: esiste o non esiste uno sco- 
perto? e in quali (proporzioni? gli impegni al rialzo sono molti, pochi 
o discreti? E quale sarà prossimamente il prezzo del danaro? 

Su quest’ ultimo punto la risposta è sempre a favore degli aumen- 
tisti. Per apprezzare giustamente lo stato di fatto occorre tenere pre- 
sente che siamo alla fine del semestre, ad un tempo cioè in cui somme 
notevoli sono tenute in serbo nei forzieri per essere destinate all’ immi- 
nente scadenza dei coupons di titoli innumerevoli; e che la liquidazione 
semestrale, come quella di fine d’ anno, esige un movimento di fondi 
molto maggiore dell'ordinario. Ora si è notato certo nella liquidazione 
di metà giugno, e più ancora si nota in quella di fine mese che è in 
corso e già prossima al suo termine, una qualche ricerca di danaro, per 
cui i riporti sono rimasti al disopra della misura praticata nelle liqui- 
dazioni precedenti: però nulla sarebbe più improprio che parlar ora di scar- 
sezza di danaro. A Londra il saggio dello sconto lungo è salito da ‘°/15 
a non più dell’1 °/,; a Berlino lo sconto si aggira intorno a 2 */,; a Pa» 
rigi non si è mosso dall’ 1 */,; in Italia, ad onta delle straordinarie esi- 
genze della campagna serica, lo sconto libero si mantiene al 3 '/s °/9; € 
i banchieri si lagnano di non poter, nemmeno a questo prezzo, trovare 
impiego per tutte le loro disponibilità. I riporti nel momento che corre 
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si praticano fra il 4 '/, e il 4 3/,°/, a Berlino; a Londra, pei valori mi- 
nerari, si fa anche il 5 °/,e il 7 °/,: alquanto elevati sono pure quelli 
che si annunziano da Parigi. Ma non c’è da meravigliarsi, diciamo. 
Dopo il 1° luglio un'onda di capitali nuovi affluirà sui mercati, e ne 
scemerà nuovamente il valore: sicchè da questo punto di vista il mer- 
cato finanziario non solo non ha nulla da temere, ma tutto: da sperare. 

E circa la quantità di impegni in corso, se si poteva ritenere no- 
tevole e forse sul punto di riescire esagerata un mese fa, non pare che 
debba oggi sussistere più un simile pericolo, perchè, appunto, nel pe- 
riodo di sosta che si traversa, molti operatori hanno approfittato per 
scaricare il soverchio dei loro impegni, anche al fine di affacciarsi alla 
liquidazione semestrale in condizioni di non dover subire temute con- 
dizioni gravose. 

Ecco i corsi dei principali titoli del mercato internazionale: 


18 Giugno 21 Giugno 24 Giugno 26 Giugno 28 Giugno 
Rendita italiana ...... 95 60 95 60 95 65 95 40 95 25 
Id. franc.perpet.3% 10342 10360 10360 10355 10352 


Id. » 8'/0/0 --. 10680 10685 10695 107— 107— 
i O SPETT 21 7/s 21 80 21 70 21 67 21 60 
Id. spagnuola .... 64 09 645/16 6447 6343/,g 6340 
Id. russa30/ .... — 94 10 94— 9405 94 05 
Id. austriaca oro .. 123 20 12325 12310 12330 12325 
Id. ungherese oro. . — 106 — — —_ 106 ‘/g 


Consolidato inglese .... = 1127/, 1127/8 1125/46 1127/s 1127/g 





Una stabilità di corsi, come quella che appare da queste cifre, non 
si era osservata da un pezzo: a Londra il Consolidato non ha avuto 
quasi nessuna oscillazione. Lievissime furono le oscillazioni su quegli 
stessi titoli che solitamente sono fra i più mossi, e sono discutibilissimi, 
per esempio sui fondi greci, sui portoghesi e simili. Quello che abbiamo 
detto precedentemente spiega e giustifica questa stabilità; occorre sol- 
tanto che aggiungiamo, che gli affari, nel tutto insieme, furono scarsis- 
simi. A Londra lo Stock-Exchange è stato chiuso addirittura più giorni 
di seguito, e quando fu aperto, rimase nondimeno deserto. 

Il mercato interno, per quel che riguarda la Rendita, obbedì alle 
medesime circostanze, che diedero l'intonazione ai mercati esteri. Nei 
valori si registrano lievissime perdite, salvo che nei titoli ferroviari, i 
quali invece progredirono in modo considerevole. Il discorso vale spe- 
cialmente per le Mediterranee, a proposito delle quali non è improbabile 
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che si faccia luogo quest'anno alla distribuzione d’un piccolo dividendo 
in aggiunta al solito interesse. 

La Società delle ferrovie mediterranee, registra infatti un aumento 
di qualche milione nei prodotti lordi dell’ esercizio; ma più ancora è 
vantaggiata dal fatto, che è giunto il tempo in cui le annualità dovutele 
dallo Stato per le costruzioni fatte in base alla legge del 1888 stanno 
per conseguire lo svolgimento massimo. Anche le Meridionali si ralle- 
grano d’un incremento di traffico; la Società deve inoltre beneficiare del 
ribasso dell’ aggio. Ciò non di meno non possiamo consigliare alla spe- 
culazione di slanciarsi troppo, anche perchè è tuttora incerto se ed a 
quali condizioni saranno rinnovate le Convenzioni ferroviarie che scadono 
fra otto anni. È questo senza dubbio il problema a cui l’ onorevole mi- 
nistro dei lavori pubblici dovrà volgere la mente e l’ energia sua. 

La Mediterranea, per la qualità della rete che esercita, che se è in 
qualche parte molto misera, è in altre parti fra le migliori d’ Europa, 
ha dinanzi a sè tutto aperto l'avvenire. Il porto di Genova, col suo 
traffico crescente, onde il Governo si preoccupa di ampliarlo e di per- 
fezionarlo (e non più tardi dell’ altro ieri ha in proposito presentato al 
Parlamento un progetto di legge, pel quale in quattro o cinque anni 
si spenderanno 17 milioni), e il Sempione, impresa già assicurata e per 
la quale dipende ormai soltanto dal comune di Genova perchè sia affret- 
tato l’incominciamento dei lavori, danno e daranno alla Mediterranea 
materia a traffici sempre maggiori. Un punto solo resta dubbio nell’ av- 
venire delle Società ferroviarie, ed è quello del rinnovamento delle Con- 
venzioni. 

La tabella seguente contiene i corsi dei principali titoli del mercato 
intermo : 

18 Giugno 21 Giugno 24 Giugno 26 Giugno 28 Giugno 
Rendita italiana f. m... 9925 9922 99274/, 9922'/, 9935(D. 
Id. cont... 9910 99 07 99221/» 9922 99 02 


Nuova Rendita 4'/,%. 10845 108 60 _ 10880 10880 
Banca d’Italia. ..... 744— m44— 743— 43— ’42— 
Meridionali ........ 1155,  716— 716’, 720— ’720— 
Mediterranee. ...... 534 — —539— 546— 554— 551— 
Navigazione ....... 344 — 342 — 342— 342— 34— 
Raffinerie ......... 259 — 258 — 258// 258— 258— 
Omnibus ......... 241 — 239 1/, 240— 238 — 240 — 
Condotte ......... 206 — —206— 204‘, 206— 206+— 


SEE SR O 825— 825— 820 — 820— 









































188 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


18 Giugno 21 Giugno 24 Giugno 26 Giugno 28 Giugno 


Acqua Marcia ......1245— 1240— 
Acciaierie Terni — 
Metallurgica 124 #/s 123 1/3 
Cambio s/ Parigi .... 10447'/, 10435 
Id. s/ Londra ... 2621 26 19 


1238 — 


104 35 
26 — 


1237 — 
122 — 
104 50 

26 24 


1240 — 
122 — 
104 75 

26 29 


Diamo come di consueto gli ultimi prezzi fatti nelle Borse interne: 


Roma Milano 

Rendita italiana f. m. .. 9790 9792 

Idem cont. .. 9770 97 67 
Rendita 45/0 ......., 10775 — 

Generali .......;.. 44 — 52— 
Meridionali ws — 

Mediterranee . . 545 — 
Azioni Banca d’Italia .. — 
Acqua Marcia — 


Navigazione Generale. . 
Raffinerie ... 
Obbligazioni ferrov. 3/9 . 
Metallurgiche 


Francia dA 104 40 
Londra PES 2621 
Germaniu 128 75 


Roma, 30 giugno 1897. 


Genova 

97 93 
107 80 
707'/s 
045 — 
756 — 


104 37 
26 21 
128 65 


Torino 
9797 
9785 

108 10 

707 — 

546 — 

N58 — 


Firenze 


9702 


104 44 
26 06 
128 65 
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LETTERATURA. 


Ricerche letterarie, per Francesco ForFANO. — Livorno, tip. Giusti, 1897. 


Soggetto di queste Ricerche sono alcuni punti di storia letteraria 
italiana men noti o meno studiati. Il Foffano non ha certamente inteso 
di trattarli a fondo, chè anche la piccola mole del volume lo dimostra; 
ma di raccogliere intorno ad essi o delle osservazioni proprie, o delle 
notizie ricavate da libri d’ eru&izione non più letti o dimenticati. E 
sotto questo aspetto ha contribuito anch’ egli lodevolmente a quel rifa- 
cimento e completamento della nostra storia letteraria, che quest’ ul- 
tima parte del secolo è andata adagio adagio preparando. Il primo 
studio sulla Cronaca fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani viene a 
questa conclusione, che ci sembra giusta. « Di nessun valore storico 
nelle prime rubriche, essa per quel periodo della storia di Firenze che 
dal principio del secolo xi va alla metà del xiv, può servire talvolta a 
correggere o compiere il racconto del Villani e degli altri cronisti; ma 
per gli anni appresso fino allo scorcio del secolo, si deve considerare 
quale fonte storica di prima importanza ». Ne rileva pure alcuni pregi 
letterari, che dagli storici precedenti erano stati trascurati. Non meno 
importante è il secondo studio sopra la corte, per dir così, del celebre 
generale Bartolomeo d’ Alviano, ossia sopra gli uomini illustri ond’ egli 
si circondò nel suo feudo di Pordenone, il Navagero, il Cotta, il Borgia, 
Gian Antonio Flaminio ed altri, da’ quali il Foffano esclude parecchi 
che per errore vi furono connumerati, e nega che quelli che vi erano, 
costituissero, come da alcuni fu creduto, una vera accademia Alviana 
o Liviana. Il terzo studio Pro e contro il « Furioso » senza contenere, 
come l’autore stesso ci avverte, aleunchè di nuovo, raccoglie molte cu- 
riose notizie sulla fortnna che il Furioso ebbe nel secolo xvi, quanto a 
edizioni, commenti, correzioni, rifacimenti, studi sulle fonti, versioni in 
altre lingue, travestimenti, antologie, ecc. sino alle accanite rivalità tra 
il Furioso e la Gerusalemme, nelle quali il Foffano non entra. È un 
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interessante capitolo di storia letteraria, cui però nuoce in vari punti 
l’ eccessiva brevità. Buono è il quarto studio su Erasmo da Valvasone, 
sia per le notizie che porge di opere poco note del poeta, sia per il giu- 
dizio sopra il merito letterario de principali suoi poemi, lontano da esa- 
gerazioni pro e contro. Il lavoro più lungo e di maggiore importanza fra 
quelli contenuti nel presente volume è il Saggio su la critica letteraria 
nel secolo xvil; ma è quello insieme che avrebbe richiesto, se non er- 
riamo, un maggiore svolgimento, e forse anche un ordine differente. Di- 
ciamo un maggiore svolgimento, perchè è materia, nel complesso, poco 
nota, e qui più accennata, che spiegata in modo da poter dare un’idea 


chiara del giudizio critico di tanti scrittori quivi rammentati: diciamo 
poi un ordine differente, perchè le troppe divisioni della materia stessa, 


astrattamente considerata, conducono l’autore a frastagliare le notizie 
sulle opere e sul valore critico di ciascuno scrittore, e a riparlare in due 
o tre luoghi d’ una persona medesima. Era forse meglio seguire l’ ordine 
degli scrittori (almeno de’ principali, come il Mascardi, il Gravina, ecc.) 
e raggruppare sotto ciascuno le varie specie di critica; il che avrebbe 
giovato insieme alla brevità e alla chiarezza. Ma il Saggio non è certa- 
mente inutile nemmeno così disposto, e, salvo qualche lieve abbaglio, 
come la confusione che ci pare scorgere, a pagg. 256-57, fra i due fratelli 
Salvini, è compilato con diligenza e con buon giudizio. L'ultimo studio 
è una succinta storia della polemica letteraria fra padre Domenico 
Bouhours autoredella Manidre de bien penser dans les ouvrages d’esprit, 
libro ingiustamente severo pei nostri serittori, ed il marchesé Gio. Giu- 
seppe Orsi che rintuzzò le accuse del gesuita, seguìti da altri che presero 
parte o di qua o di là, dando origine a una trentina di pubblicazioni. 
Quanto meno si conoscono oggi i particolari di questa disputa, tanto più 
lode merita il Foffano per averne rinfrescato la memoria. Segue a questi 
Studi un’ appendice che dà notizia di alcune rime inedite attribuite a 
G. B. Cotta, e di un poemetto rarissimo del Cinquecento, contenente l’ ar- 
gomento del Furioso in otto stanze, ciascuna delle quali termina pro- 
gressivamente con uno dei versi che compongono la prima stanza del- 
l’ originale. 


Studi letterari, per Emma BoGHEN CONIGLIANI — Rocca San Casciano, Li- 
cinio Cappelli, editore, 1897. 


Da qualche tempo in qua la critica letteraria, pregio e vanto del- 
l’età nostra, viene esercitata anche dalle menti femminili: e le future 
maestre, nonchè alcune laureande in filologia, gareggiano nelle loro 
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tesi, non sempre infelicemente, cogli studenti. Già da un pezzo milita 
in questo campo la signora Emma Boghen Conigliani, de’ cui scritti 
danteschi tenne già proposito la Nuova Antologia. Il volumetto qui an- 
nunziato, composto di saggi prima pubblicati sparsamente ed ora rifatti 
o corretti, incomincia da un’affettuosa commemorazione del suo maestro 
Enrico Nencioni, dove più che il letterato, ritratto forse con effusione 
soverchia di cuore, come si poteva aspettare da una discepola, si fa 
ammirare la bontà e la gentilezza dell’uomo. Questo primo scritto è certo 
il più bello del volumetto e conferma la massima che, quando la donna 
si lascia in balìa del sentimento, allora meglio riesce. 

Degli altri saggi, alcuni riassumono, senza novità invero, ma con 
facilità e con garbo i recenti studi, come quello sulle Idealità del Leo- 
pardi (dove a questa lunga e pretensionosa parola del gergo convenzio- 
nale ne avremmo volentieri sostituita altra più propria e meglio de- 
terminata), sul Foscolo, sul Metastasio, sull’Arcadia, su Rotswitha, non 
sappiamo perchè alterata in Hroswita. Nello scritto su Le origini del 
melodramma sono riunite varie notizie importanti, ma non ne risulta 
abbastanza l’ organismo, nè si viene ad una chiara conclusione. Preferi- 
bili ci paiono, come quelli dove meglio campeggia l'affetto, gli studi su 
Carmen Sylva, sulla madre di Goethe, sopra Ermengarda, e intorno al- 
l'amicizia di Goethe e Schiller. Assai imperfetto, nè svolto a sufficienza, 
è il saggio su Rotswhita. Noteremo, inoltre, quanto a inesattezze di con- 
cetto, la risurrezioue, non consentita più dalla critica, della Nina sici- 
liana (pag. 66); la versione del francese savante in sapiente anzichè in 
dotta, con iscapito del ragionamento (pag. 85), l’ avere accusato il Monti 
di poca stima per il Leopardi, ripetendo: una sentenza del De Sanctis 
smentita dai documenti (pag. 106); l'aver cangiato Agostino Maria Paja 
in Poya (pag. 219). Nella forma dello scrivere, che è generalmente spi- 
gliata ed attraente, si desidera talvolta più colore italiano: non vor- 
remmo, per esempio, trovarci il modo, oggi pur troppo diffuso, ma affatto 
improprio, Zo si considerava (pag. 144), modo che ricorre anche altre 
volte. 

Alcuni periodi sono trascurati, nè sappiamo trovar chiaro senso in 
quello (pag. 143) che comincia Nè l’ amore d’ illustri dame, ecc., dove 
parrebbe dovesse leggersi Nell’amore, ecc., ma il contesto non lo con- 
sente. Ciò che per amore d' imparzialità abbiamo osservato, non iscema 
per altro i pregi che volentieri riconosciamg in questi scritti, di coltura 
elegante, e di schietta bontà d'animo; doti che ne faranno utile la let- 
tura specialmente nelle scuole femminili. 
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Una leggenda e una storia versificate nell’ antica letteratura 
abruzzese, per Ernesto MonaCI. — Roma, tip. della R. Accademia dei 
Lincei, 1897. 


Il professore Monaci col presente opuscolo produce due nuovi docu- 
menti della più antica letteratura abruzzese. Si tratta di una Leggenda 
de lo Beatissimo Egregio Missere Lu Barone Santo Antonio e di una 
Historia sancti Antoni da lui ritrovate in un codice Casanatense e la 
seconda, in parte, anche in un codice Corsiniano. La prima descrive la 
vita del santo suppergiù come già si trova descritta in greco da Ata- 
nasio vescovo di Alessandria, e messa in latino da Evagrio, diacono 
antiocheno. Il racconto è talvolta riprodotto integralmente, talvolta ab- 
breviato, in modo però che la sostanza di esso è ridata fedelmente. Pro- 
babilmente il compilatore dev’ essere stato un chierico, come si può argo- 
mentare anche dai brani latini che più d’ una volta s' incontrano. Affatto 
diversa e molto più importante è la seconda, cioè l' Historia, in cui del- 
l’antica vita non rimane che la conclusione, il premio della beatitudine 
celeste che Antonio ha meritato dopo tante lotte. Tutta la prima parte, 
che ha fondamento nella storia di un fanciullo promesso al diavolo e in 
un altro racconto che si riferisce al cielo delle novelle e dei fabliaux, è 
interamente nuova nella Vita di sant’ Antonio. Il Monaci ha confrontato 
questa narrazione del fanciullo con altre simili della letteratura spagnola, 
francese e anche latina medievale, rilevando che in tutte codeste reda- 
zioni il protagonista si libera dalla podestà di Satana in virtù dell’ aiuto 


della Vergine, mentre nel poemetto abruzzese è caratteristico che Anto- 
nio si liberi per astuzia sua, rannodandosi così il racconto alle tradizioni 
novellistiche dove non mancano furbi che riescono a gabbare il diavolo. 
Una contaminazione simile dei due elementi si riscontra in una novella 


grecanica /Z patto col diavolo, raccolta a Roccaforte di Calabria; ma v'è 
di più: nella tradizione popolare vivente si trova una leggenda che ap- 
propria a sant'Antonio i due racconti. È vero che a un certo punto la 
narrazione moderna devia dall’ antica; ma nelle parti simili la corrispon- 
denza è tale, perfino nelle parole, da non potersi dubitare dei loro vicen- 
devoli e stretti rapporti. 

Le due Storie sono pubblicate per intero, e della seconda è data 
anche la lezione di quella parte che ci conserva il codice Corsiniano che 
rappresenta forse la redazione più antica, come ha osservato il Monaci, 
ricavandolo dall’ esame della struttura metrica. 

Le osservazioni sulle due Storie sono opportunamente precedute da 
poche, ma succose pagine in cui il dotto professore con quella solita 
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perspicuità che gli viene dalla conoscenza profonda delle nostre antiche 
letterature dialettali, mette in bella evidenza i documenti dell’ antica let - 
teratura abruzzese che erano sconosciuti fino a poco tempo fa, ed ora 
per merito di valenti studiosi, sono un nuovo ornamento di quella regione 
che vanta pure tanti bei monumenti d’ arte. Il Monaci rileva che in quasi 
tutti i generi letterari l'antico Abruzzo produsse documenti notevoli che 
rispecchiano l’ indole, i costumi, i sentimenti, la immaginazione del suo 
popolo; esaltando più specialmente le laude che furono edite dal Percopo 
e notando il maggiore sviluppo che ebbe nell’ Abruzzo il dramma sic- 
come dimostra un documento fatto conoscere qualche anno fa dal mede- 
simo prof. Monaci. 


STORIA. 


Carlo Emmanuele I, secondo i più recenti studi, per GIOVANNI CURTI. — 
Milano, Rebeschini, 1896. Seconda edizione. 


In vero, questa seconda edizione del lavoro del Curti nulla, o quasi, 
aggiunge alla prima; e se ne togli il formato ridotto a più brevi pro- 
porzioni, potresti dire che di nuovo non vi è che la data più recente. 
Il lavoro, nel suo insieme, non manca di qualche pregio, perchè può 
riguardarsi - non fosse altro - come una riassuntiva narrazione storica 
della vita turbinosa di Carlo Emmanuele I; ma ciò che fa torto al Curti 
è l'aver posto sulla testata del suo libro: secondo i più recenti studi. 
Ora è noto, a chi s'occupa di studi storici, che il Raulich pubblicò 
nel 1895, pei tipi dell’ Hoepli, un primo volume di una sua storia su 
Carlo Emmanuele I; ebbene, nel libro del Curti non si fa cenno di que- 
st’ opera, che è la più recente sull’ argomento. A parte qualsiasi studio 
di paralleli e di confronti, l’ opera del Raulich avrebbe dovuto trovar 
largo posto nelle citazioni del Curti, che non il lavoro del Manfroni 
(Ginevra, Berna e Carlo Emmanuele 1... Torino, 1893). Sicchè se in 
questo Carlo Emmanuele I del Curti non si tien conto degli studi più 
recenti sullo stesso soggetto, se non ci si presenta con dati nuovi nè 
con nuove vedute, non sappiamo spiegarci il bisogno di una seconda 
edizione. Un argomento storico qualsiasi va trattato o con intendimenti 
scientifici nell’ illustrazione dei documenti, o con intendimenti artistici 
elaborando il fatto storico, riducendolo ad arte: se si esce da questi limiti 
si fa opera di scarso interesse od oziosa. 


Vol. LXX, Serie IV — 1 Luglio 1897. 
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La diplomazia pontificia e la prima spartizione della Polonia. 
Saggio storico sopra documenti inediti, per F. AuGusto DE BENEDETTI, 
dottore in lettere. — Pistoia, Flori e Blagini, 1896. 


Lodevole è l'indirizzo, che si manifesta in parecchi tra i nostri stu- 
diosi, di non restringersi entro i confini della storia interna d’ Italia, ma 
di volgere lo sguardo ai grandi avvenimenti d’ ogni paese ed alle rela- 
zioni fra Stato e Stato, giovandosi all’ uopo della ricca suppellettile rac- 
colta negli archivi. Lo smembramento della Polonia è uno tra i fatti 
più importanti del secolo xvI1I; e per sè medesimo e perchè collega i casi 
della vecchia Europa con quelli della rivoluzione francese, in modo che, 
senza di esso, non si possono bene intendere nè gli uni nè gli altri, come 
dimostrarono il Sybel e il Sorel. Già Domenico Perrero trattò della Diplo- 
mazia piemontese nel primo smembramento della Polonia (Torino, 1894) 
colla scorta dei dispacci del conte di Canale, ministro di Sardegna a 
Vienna. Ed ora il dottor A. De Benedetti ci offre un saggio storico sul- 
l opera della diplomazia pontificia, in quella occasione, saggio desunto 
dai documenti inediti dell’ archivio segreto di Stato della Santa Sede. 
Il lavoro, preceduto da una bellissima lettera di Ladislao Mickiewicz, consta 
di due parti: nella prima l’ autore discorre in quattro capitoli della im- 
portanza politica delle relazioni tra la Polonia e la Santa Sede, e delle 
loro vicissitudini fino alla seconda metà del secolo xvi, dei monumenta 
pubblicati dal P. Theiner e della politica pontificia durante il Ministero 
di monsignor Torregiani (1763-69). La seconda, che è di maggior mole, 
e s' intitola Appendice, comprende varie note assai estese, coricernenti 
una descrizione dei registri, dei dispacci in piano e cifrati; una informa- 
zione intorno ai registri mancanti; memorie sul segretario di Stato, mon- 


signor Torregiani e sui nunzi Visconti e Durini ; indici di tutti i documenti 
summentovati (dall’ aprile 1763 al gennaio 1768) e notizia di quelli allegati 
al registro delle cifre Torregiani; infine dodici documenti pubblicati per 
intero ed estratti dalle dette categorie. Basta questa semplice analisi a 


mostrare che abbiamo dinanzi uno studio serupolosamente condotto e 
frutto di buona e soda preparazione. L’ autore manifesta attitudine alle 
ricerche storiche, ed anche nei giudizi si studia di usare imparzialità. Ciò 
non toglie che in qualche momento (soprattutto nella prima parte) lasci 
scorrere dalla penna certe frasi da giornalista appassionato, anzichè 
da storico sereno. Altra menda da notare è l'incertezza del fine da lui 
propostosi (sempre nei capitoli preliminari), giacchè talvolta sembra ri- 
volgersi ai soli studiosi, tal’ altra ad ogni persona, anche mediocremente 
colta, tanto che stima necessario di tradurre il latino ecclesiastico : 
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quindi per i primi c’ è troppa roba inutile, e per i secondi ne manca assai 
più, sicchè non tutto possono capire. Ma tali difetti, mentre guastereb- 
bero in un libro, hanno tenue valore in un semplice saggio, il cui merito 
consiste principalmente nello studio, nell’ analisi e negli estratti dei do- 
cumenti dell'archivio pontificio. Laonde il lavoro può dirsi pregevole per 
quel che dà, e ancor più per quello che promette. Del rimanente la let- 
tura dei dispacci pubblicati conferma, viemmeglio illustrandolo, sull’ an- 
damento dei fatti, il giudizio generalmente accettato. Tuttochè desiderasse 
sinceramente di aiutare la Polonia e fosse servita da diplomatici perspicaci 
e diligenti, la Corte di Roma, colla sua politica fiacca e circospetta, non 
seppe trovare una via di salvezza, nè levare una voce di energica protesta, 
in favore di quella sventurata nazione cattolica, che i dissidi interni e le 
cupidigie dei vicini dovevano cancellare (e, speriamo, non per sempre) dal 
novero degli Stati europei, con offesa del diritto e con danno della civiltà. 


Giornali del principe d’ Orange nelle guerre d’Italia dal 1526 
al 1530, per A. D. PieRruGUES. — Firenze, Pellas, 1897. 


Al signor Pierrugues si debbono altre notevoli pubblicazioni intorno 
alla storia degli ultimi tempi della Repubblica fiorentina; e il nuovo 
opuscolo ch’ egli ha ora dato in luce ne continua la serie, con più largo 
riguardo (come promette il titolo) alla storia generale d’Italia. 

Ma questi, che il signor Pierrugues chiama «Giornali del Principe 
d'Orange » (ricavati dagli originali, che si conservano negli archivi dipar- 
timentali del Doubs in Francia), non sono in verità che appunti di spese 
e altri brevi ricordi d’ un suo segretario o ragioniere, e sono frammentarî; 
vi mancano infatti due mesi del 1527; e dal marzo del 1528 si salta (salvo 
tre date del settembre e ottobre dello stesso anno) al luglio del 1530. 

Di fatti pubblici danno poche notizie; e gli « interessanti particolari 
sull’assedio di Firenze, sul sacco di Roma, sulla marcia del principe 
contro Ferruccio » (di cui parla l'editore nell’ Avvertenza), a noi non è 
riuscito di trovarceli. Sono, invece, copiose e interessantissime le notizie 
che riferisconsi al trasporto della salma di Filiberto di Chàlons dall’ Italia 
in Francia. 

Il signor Pierrugue; ha apposto all’ opuscolo parecchie note fatte con 
cura; se non che talune si potevano risparmiare, come inutili. Era proprio 
necessario, per esempio, far sapere ai colti lettori chei nomi geografici 
Sienne, Valmonton, Saint-Germain significano Siena, Valmontone, S. Ger- 
mano? Era un calcolo tanto astruso la divisione per due della somma di 
18 scudi dati per salario complessivo ai due trombetti di monsignore, da 
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esserci bisogno di una nota (pag. 18), che dichiarasse che ne toccavano 
nove per uno? In altri luoghi troviamo definizioni che ci paiono poco esatte. 
Così, a pag. 17, sta bene che dataille indica in quel passo «la squadra 
più grossa dei combattenti », 0, meglio, il grosso dell'esercito tra 1’ avan- 
guardia e la retroguardia; ma bisognava anche aggiungere che battaglia, 
in modo più generale, significa qualsiasi schiera ordinata di soldati (Grossi, 
Tommasèo, Crusca). Ymaige poi (pag. 19) non vuol dire proprio « un 
busto in marmo o una statuetta » - nè ora nè « allora» - ma significa 
ora, e significava «allora » una « représentation de quelque chose en 
sculpture, en peinture, en gravure, en dessin » (Littré). 

Non sappiamo lodare il signor Pierrugues d’ essersi appropriati, come 
roba sua, vari brani della notevole Memoria del compianto Alessandro Bardi 
su Carlo V e l assedio di Firenze, inserita nell’ Archivio storico del 1893 
(tomo XI); cioè, a pag. 37, la nota (Arch. cit., pag. 84, nota 1) sulla se- 
conda inserizione sepolcrale dell’ Orange, dettata in versi latini da Do- 
menico Melgua; e, a pagg. 75-76, tutto quanto il Bardi aveva detto, parola 
per parola (Arch. cit., pag. 85), sui ritratti dell’ Orange e sulla successione 
di lui. In tutto questo, il signor Perrugues non ha creduto opportuno di 
citare la sua fonte, mentre s'è dato cura di nominare espressamente il Bardi 
a pag. 36, trattandosi ivi di mettere in mostra un errore di fatto, in cui 
quel valentuomo sarebbe incorso riguardo al cadavere di Filiberto. 

Non è senza utilità l’ elenco descrittivo dei gentiluomini della casa 
del principe, e di altri capitani, ufficiali, partigiani e agenti che parteci- 
parono con lui all'assedio di Firenze, che il Pierrugues ha desunto da 
documenti contemporanei, e che altre più accurate ricerche potrebbero 
migliorare. 

L’ opuscolo, stampato con garbata eleganza, è ornato di due facsimili, 
uno dei quali rappresenta un ritratto del principe d'Orange, tolto da un 
disegno che si crede contemporaneo ; l’altro la prima semplice inserizione, 


in lingua francese e in caratteri gotici, posta sulla tomba di lui a Lons- 


le-Saunier. 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI. 


ITALIA. 
Romanzi e Belle Lettere. 
Teresa. Romanzo di NEKRA, con disegni di G. BurFa, L. CONCONI 
e G. MonTESssI. — Milano, Galli, pagg. 328, L. 4. 


Spasimo. Romanzo di F. De-RoBEeRTO. — Milano, Galli, pagg. 298, 
L. 3.50. 
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Sulle trame del sentimento, di Cosimo GiorGIERI-CONTRI. — Mi- 
lano, Galli, pagg. 225, L. 2.50. 


La visione degli angeli, di CesAaRE Augusto LEvI. — Milano, Galli, 
pagg. 65, L. 2.50. 


Gli azzurri e i rossi, di EbMmonDo DE Amicis. Con illustrazioni. — 
Torino, Casanova, 1897, L. 2.50. 


Un’ etera romana, Tullia d’ Aragona (con ritratto). Studio di Guipo 
BiaGI. — Firenze, Paggi, MDCCCLXxXXxxvII, L. 3. 


Poemetti, di GIovaNNi PASCOLI. — Firenze, Paggi, MDCCCLXXXXVII, L. 3. 
Nel sogno, di MatILDE Serao. — Firenze, Paggi, 1897, L. 1 


Diamante nero. Romanzo di ANTON GIuLIo BaRRILI. — Milano, fra- 
telli Treves, 1897, L. 3.50. 


La vita italiana durante la Rivoluzione francese e l’ Impero, vol. II. 
Conferenze. — Milano, fratelli Treves, 1897. 


Autobiografia di un Veterano. Ricordi storici e aneddotici del ge- 
nerale EnrICo DeLLA Rocca (1807-1859). Con ritratto dell'autore e due 
carte. — Bologna, Nicola Zanichelli, pagg. 495, L. 8. 

Alla guerra greco-turca (aprile-maggio 1897). Impressioni ed istan- 
tanee di un corrispondente. Opera riccamente illustrata, di ApoLFo Rossi. — 
Firenze, R. Bemporad e figlio, pagg. 253, L. 3. 

Fra gli Abissini. Ricordi di un prigioniero nel Tigrè, di ARNOLDO 
NICOLETTI ALTIMARI, capitano di fanteria. — Roma, Enrico Voghera, 1827, 
pagg. 248, L. 2. 

Usi natalizi, nuziali e funebri della Sardegna, di FRANCESCO Poggi. — 
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L'’ESAURIMENTO NERVOSO © 


I 


Esiste una sola fatica — la nervosa. Questo è l’unico tipo 
di stanchezza, dal quale derivano tutte le forme di esaurimento, 
quando l’ organismo oltrepassa nella sua attività i limiti fisio- 
logici. 

Ho già studiato questo argomento nel mio libro sulla fatica. 
Il tema è inesauribile, e si presterà sempre a nuove indagini. 
Dobbiamo innanzi tutto distinguere la fatica dalla stanchezza. 
Che cosa sia la fatica sappiamo. È una sensazione vaga che non 
possiamo definire e tanto meno graduare colle parole. A quel 
sentimento di fatica minore, il quale perdura dopo esserci ripo- 
sati, diamo il nome di stanchezza. 

La stanchezza ci assale qualche volta anche senza che vi 
sia stato un lavoro del cervello, o dei muscoli, e ciò succede 
specialmente negli isterici e nelle persone che hanno una grande 
eccitabilità nervosa. La buona e la cattiva disposizione, il buon 
umore o il cattivo umore di che si parla tanto spesso, non sono 
un capriccio dell’ organismo, ma, come il bel tempo e il cattivo 
tempo, dipendono da cause naturali che turbano l’ atmosfera del 
sistema nervoso. 

Una delle cause probabili dei mutamenti che succedono in 
noi, senza che ne conosciamo la ragione, credo avere trovato 
studiando la temperatura del cervello nell’ uomo. Una fanciulla 
per nome Delfina Parodi, aveva una ferita alla tempia nel lato 
sinistro della fronte, la quale penetrava nel cranio. Quando fu 


(1) Dalla Fisiologia dell’uomo sulle Alpi, d'imminente pubblica- 
zione. 


Vol. LXX, Serie IV — 16 Luglio 1897. 14 
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guarita, le rimase un'apertura nell’ osso, da cui mi fu possibile 
introdurre un termometro nella scissura di Silvio (una parte pro- 
fonda del cervello, e la più importante per lo studio dei feno- 
meni psichici). Era la prima volta che un fisiologo poteva esa- 
minare nell’ uomo la temperatura del cervello con termometro 
esattissimo, il quale segnava la millesima parte di un grado. 

Da quelle ricerche (1) risultò che due sono le cause per le 
quali si sviluppa calore nel cervello. Una è l’attività psichica, 
cioè il lavoro chimico necessario per mantenere la coscienza, 
l’altra è la nutrizione e denutrizione del cervello, che operano 
indipendentemente dalle funzioni dell’intelligenza e del moto. 
Agli aumenti della temperatura che osservai durante il sonno 
non turbato da sogni, e nello stato di riposo e di completa in- 
coscienza, ho dato il nome di con/lagrazioni. 

Ho potuto misurare col termometro l’ intensità del consumo 
di energia, che succede nel cervello senza trasformarsi in una 
sensazione od in un pensiero. Il cervello può dunque lavorare 
a vuoto? Sì, l'affermazione è grave, ma io ciò vidi nel sonno e 
sotto l’ azione dell’ assenzio. Per capire questa dissociazione in- 
terna e questo consumo più rapido della materia, pensi il lettore 
ad un orologio nel quale la molla tesa si smonti senza far girare 
le lancette, ed avrà un’idea di questa energia nervosa che va 
perduta nel cervello senza che l'indice delle sensazioni interne 
segni che è succeduta una trasformazione nell’organo della co- 
scienza. 

I medici diedero in questi ultimi tempi una grande impor- 
tanza ai sogni nella produzione della stanchezza, e questo è 
giusto. Tissié si occupò in modo particolare di questo studio, e 
dimostrò che alcuni accidenti patologici che sembrano succedere 
senza causa nota negli isterici, dipendono dalla fatica del cervello 
causata dai sogni. 

Non è questo il genere di fatica che qui voglio accennare. 
La conflagrazione è un processo dissociativo, un consumo di 
energia che dipende da altri processi, che non sono quelli fisio- 
logici del pensiero e del moto. Accenno questi fatti per dare al 
lettore la persuasione che i nostri sensi sono imperfetti e limitati, 
e che noi manchiamo di un senso speciale, il quale ci faccia av- 


(1) A. Mosso, La temperatura nel cervello, Milano, Treves, 1894. 
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vertiti e, a così dire, controlli l’ energia che perdiamo in ogni 
azione nervosa. 

Per gli animali e per gli uomini che vivono in condizioni 
naturali, certo è una perfezione dell’ organismo il non essere 
molestati dalla sensazione delle perdite di energia che facciamo 
continuamente nella lotta per la vita. La macchina nostra è così 
fatta che la fatica ci ferma solo poco prima che la bilancia stia 
per. traboccare. Il dolore che accompagna la fatica è come una 
valvola di sicurezza che si apre solo per dare il fischio di al- 
larme, e così fino a quel momento possiamo lavorare tranquilli. 
Disgraziatamente vedremo fra poco che questa valvola di sicu- 
rezza non funziona sempre ed egualmente bene in tutti gli uo- 
mini. Fino a che si credeva che un atto della volontà fosse qualche 
cosa di immateriale, era lecito pensare che passasse inavvertito 
sulla materia dell'organismo, ma ora tutti sono convinti che il solo 
fatto di pensare, o di sentire troppo, può condurre ad un esau- 
rimento nervoso. Ogni atto della volontà è l’ effetto di una com- 
bustione interna, la quale, insieme ai residui delle sostanze che 
si distrussero, lascia come una fuliggine ed un lungo strascico 
nell’ organismo. 

Ho dimostrato nel mio libro sulla fatica che ogni atto della 
volontà, anche quello semplicemente di stringere la mano forte- 
mente, è accompagnato sempre da una stanchezza centrale: e 
che nel cervello, per questa contrazione dei muscoli, vi fu un 
consumo di forza, e che per ripristinare lo stato suo, e reintegrarlo 
nella forza primitiva occorre un certo tempo. 

Le ascensioni in montagna, le corse in bicicletta, le gare di 
canottaggio, tutti i generi di sport, tutte le fatiche più gravi degli 
operai, tutti gli sforzi intellettuali degli uomini di studio, sono 
identici nella loro natura, non sono altro che una fatica del si- 
stema nervoso. 

I concetti generali hanno questo grande valore che avvici- 
nano delle cose che parevano lontane, che trovano un legame 
ed un nesso tra dei fenomeni disparati. Il lavoro della scienza 
sta precisamente in questo: raccogliere sotto una medesima legge 
il numero maggiore di fenomeni. 
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II. 


Nelle ascensioni chi si trova il primo a capo della corda si 
affatica di più e più presto di quelli che gli stanno dietro. Si può 
credere che questo dipenda dal lavoro meccanico maggiore che 
fa chi apre la marcia, perchè esso affonda nella neve lasciando 
le orme che serviranno agli altri, e deve tagliare gli scalini nel 
ghiaccio, e rimuovere gli ostacoli, ecc. Ma ciò non basta. Anche 
sul Cervino e nelle montagne dove non c’è neve, nè ghiaccio, 
chi è primo nella cordata si stanca più degli altri. 

Coloro che fecero le prime ascensioni sul monte Bianco, 
sul monte Rosa e dovunque, hanno sofferto assai più di quelli 
che li seguirono, perchè in essi era maggiore la fatica nervosa. 

È l’attenzione che stanca. Pochi esercizi affaticano quanto 
la scherma, perchè in nessuno è più vivo lo sforzo dell’ atten- 
zione. 

Mi ricordo una volta che smarrimmo la direzione sul ghiac- 
ciaio. Uno della comitiva si slegò per esplorare intorno i crepacci 
e poi ritornò per additarci la buona strada. Intrepido come egli 
era, andava solo avanti. Era il primo tentativo che facevamo 
senza guida sul ghiacciaio. Uno della carovana camminò alcuni 
minuti e poi fermatosi, dichiarò che gli mancavano le forze, non 
per la stanchezza, ma per l’ emozione di veder quel nostro com- 
pagno slegato camminare in testa senza che nessuno potesse sal- 
varlo se metteva un piede in fallo. Già prima che parlasse - es- 
sendo io legato dietro a lui - mi ero accorto che camminava 
meno bene di prima, ed ero un po’ in apprensione perchè ci trova- 
vamo su di un pendio inclinato. Questo era un effetto nervoso 
dell’ansietà sua, e appena sì rifece la cordata i suoi muscoli ri- 
trovarono la forza e la sicurezza. 

Qui era la paura per gli altri, ma ben più spesso è la paura 
per noi stessi che ci affatica. Nelle ascensioni quando la corda 
è d’inciampo perchè si deve passare in mezzo alle pietre, i meno 
provetti si affaticano subito di più, perchè manca loro un so- 
stegno ed una guida, e si sentono soli. Altre volte anche i più 
forti conoscono nella stanchezza gli effetti della paura. Come 
quando devono slegarsi, perchè manca il modo di aver presa e 
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di attaccarsi lungo certe pareti, ripide ed uniformi, quando il mal 
passo di uno trascinerebbe inevitabilmente gli altri alla rovina. 

Un caso per me evidentissimo di esaurimento prodotto 
dalla paura vidi al Breuil, dove il Cervino è come la pietra di 
paragone degli alpinisti. Un portatore fortissimo, il quale aveva 
fatto parecchie ascensioni sul monte Rosa e sul Breithorn, giunto 
a metà del Cervino non potè più andare avanti. Egli mi confessò 
che stava bene e che era meravigliato di non poter camminare 
e che non si sentiva sicuro nè delle mani, nè dei piedi. 

Per comprendere la fatica nervosa delle ascensioni non dob- 
biamo paragonare questa forma di movimento a quella che uno 
fa camminando, al moto di uno che sale e scende per una buona 
strada, magari leggendo, senza pensare punto al lavoro delle 
gambe. 

Nell’ ascensione appaiono i due fatti fondamentali di ogni 
atto volontario. Prima la scelta e poi la decisione. Questo la- 
voro si ripete ad ogni passo quando il cammino diventa difficile. 
Dopo il lavoro nervoso della scelta dove uno deve mettere il 
piede o le mani, viene la decisione a fare quell’ atto che si è 
scelto, e poi viene lo sforzo nervoso per eseguirlo. 

Un simile lavoro basterebbe ad esaurirci rapidamente, se gli 
atti volontari non avessero in noi la tendenza a divenire auto- 
matici. Il meccanizzarsi dei processi nervosi è una disposizione 
felice per la quale si fa una grande economia di forza nervosa. 
L’ ufficio più importante sta, per così dire, al primo piano, nella 
corteccia cerebrale, alla superficie delle circonvoluzioni; è qui 
dove si sbrigano le decisioni più difficili. Quando per molte volte 
di seguito deve prodursi un lavoro nel piano superiore, la pra- 
tica, come si dice negli uffici, scende poco per volta nel piano 
inferiore (cioè nel midollo spinale), dove si sbrigano gli affari in- 
volontari, con minor consumo di energia e con metodi più spicci. 

Solo a questo modo si comprende che un lavoro nervoso 
come quello della marcia ci affatichi così poco, mentre un lavoro 
esclusivamente cerebrale dopo un’ ora ci ha tanto esauriti che 
non possiamo continuare. Anche i più grandi scrittori e i più 
fecondi, come, ad esempio, Zola, scrivono solo un’ ora con luci- 
dezza. Dopo, la mente si oscura e il lavoro diventa penoso. Da 
un’ inchiesta medico-psicologica che fece recentemente il dottor 
Toulouse a Parigi risultò che Zola, il quale scrisse tanti volumi, 
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dopo tre ore è assolutamente incapace di continuare nel lavoro 
suo di produzione. 

Molti credono che nelle gare ciclistiche l’ allenatore sia 
utile, perchè rompe l’ aria e diminuisce in essa la resistenza che 
deve incontrare chi vien dietro, preparandogli, per così dire, un 
solco nell’ aria rotta. Non è questo l’ effetto principale, perchè 
spesso l’ allenatore sta ad una distanza troppo grande. L’ effetto 
utile è quello di levare un dispendio di forza a chi viene dietro 
e di risparmiare al suo sistema nervoso tutta l’ energia che an- 
drebbe dissipata nel lavoro dell’ attenzione. 


II. 


Quanti hanno fatte delle lunghe passeggiate o delle ascen- 
sioni, si saranno accorti che dopo mezz'ora, od un’ ora, si cam- 
mina meglio. Succede la stessa cosa quando uno esce in bicicletta 
o si mette a tavolino per scrivere o studiare. È un esaltamento 
che si produce nel sistema nervoso in causa del moto. 

Il nostro corpo rassomiglia a quelle macchine complicate e 
pesanti, per le quali si perde un certo tempo a metterle in moto, 


e ci vuole dopo dell’altro tempo per fermarle. Tale stato di 
eccitazione, finchè sta nei limiti fisiologici, è utile. Il letterato 
che si monta, 0, come si suol dire, si scalda i ferri, finisce con 
lavorare meglio. La leggera emozione del sistema nervoso che 
serve nei lavori di imaginazione, possiamo anche ottenerla con 
un leggero esercizio muscolare. Ma una volta che fu rotta l'’i- 
nerzia del sistema nervoso, le pause lunghe non sono favorevoli 
al lavoro. 

L’inazione e il riposo sono fatali nelle ascensioni. Di due 
alpinisti quello che lavora mentre soffia il vento freddo e fa 
gli scalini, è sempre più forte e più coraggioso di quello che 
gli sta dietro, aspettando per fare un passo. La volontà in questo 
non giova, bisogna tener calda la macchina perchè la pressione 
del sangue non si abbassi oltre il limite che genera lo scorag- 
giamento e la debolezza dei muscoli. 

Recentemente il professor Krapelin dimostrò che un uomo 
il quale lavori una mezz’ ora e si riposi un’altra mezz’ ora od 
anche un'ora, riesce solo una volta in principio a ristabilire la 
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freschezza primitiva della mente, che la fatica si accumula e 
la disposizione al lavoro va rapidamente diminuendo. 

È dunque vero che ogni attività del sistema nervoso pro- 
duce un leggero grado di esaurimento. Tali fatti passano inav- 
vertiti nelle persone robuste. Solo i deboli se ne accorgono. Chi 
però studia con diligenza sè stesso, scopre subito il difetto del- 
l'energia e la stanchezza che si accumula lentamente. Io, ad 
esempio, ogni anno dopo il riposo e lo svago delle vacanze mi 
accorgo che sono più resistente al lavoro intellettuale. La stan- 
chezza prodotta dal medesimo lavoro scompare più presto in 
principio dell’ anno scolastico che non in fine. Le occupazioni 
quotidiane del laboratorio, il far lezione, la vita più agitata della 
città, esauriscono la parte esuberante della forza. 

Se presso tutti i popoli vediamo che si interrompe di quando 
in quando il lavoro, è perchè vi sono molti i quali sentono il 
bisogno di una breve tregua, per ricostituire il proprio sistema 
nervoso. Il riposo festivo è indispensabile, perchè il sonno e il 
riposo quotidiano durante la settimana non bastano per ristorarci 
completamenle delle perdite fatte di energia. 

Le prime ricerche sull’ uomo per conoscere quanto tempo 
abbiano bisogno il cervello ed i muscoli per reintegrarsi dopo 
un certo lavoro, furono incominciate nel mio istituto dal pro- 
fessor Maggiora. Da esse risultò che i periodi di riposo devono 
essere tre o quattro volte più lunghi, che non siano stati quelli 
del lavoro, e che gli sforzi che noi facciamo quando siamo stanchi 
ci affaticano molto di più, che non sforzi uguali quando siamo 
riposati. Il lavoro anche leggero che richiede un'attenzione pro- 
lungata è il più esauriente della forza nervosa. Istintivamente 
tutti gli uomini fuggono tale lavoro e preferiscono quelli ma- 
nuali, in apparenza più faticosi, ma che richiedono uno sforzo in- 
tellettuale minore. 

Krepelin mostrò che di una notte passata lavorando al ta- 
volino, si conservano a lungo le traccie e che soltanto dopo 
quattro giorni ritorna la freschezza primitiva della mente (1). 

La fatica nervosa è un esaurimento ed insieme un avvele- 
namento. Consumata una parte dell'energia, le scorie inquinano 
il corpo, dando la sensazione molesta della fatica. L'organismo 


(1) KREPELIN, Hygiene der Arbeit, pag. 18. 
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dopo ha bisogno di un tempo più o meno lungo per riparare 
le perdite e ripulire i tessuti dalla fuliggine del lavoro compiuto. 

Chomel, uno dei più grandi clinici della Francia, raccontava 
che un giorno si presentò alla sua clinica un giovane colla 
febbre, in stato di grande prostrazione. Chomel esaminatolo con 
diligenza scrisse sulla tavoletta a capo del suo letto questa dia- 
gnosi : 

Tifo 0 vaiuol) incipiente. 

Era un ragazzo venuto a piedi da Compiègne a Parigi in 
due giorni e che sentendosi sfinito si era presentato allo spe- 
dale. Il giorno dopo con grande meraviglia di Chomel la febbre 
era cessata, e dopo due giorni di riposo l’ ammalato erasi già 
rimesso completamente in forze. 


IV. 


La fatica fisica può dare un esaltamento nel modo stesso 
che la fatica intellettuale produce delle allucinazioni. Il primo 
passo lo vediamo in noi quando dopo una giornata di lavoro in- 
tenso stentiamo a prendere sonno. 

I grandi lavoratori non scrivono di notte, ma si direbbe che 
spengono la macchina prima che tramonti il sole. La pressione 
del sangue a questo modo diminuisce lentamente fino a che pos- 
sono prendere il sonno. 

Se dopo un lavoro intellettuale o muscolare ci pare di sen- 
tirci qualche volta più forti, dobbiamo ricordarci che questa è 
una illusione, perchè si tratta semplicemente di una eccitazione 
artificiale e quasi di una ubbriachezza nervosa incipiente. 

Mi sono fermato dieci giorni sulla vetta del monte Rosa, 
dentro alla capanna Regina Margherita; nei giorni di burrasca, 
e quando per la tormenta era più faticosa l’ ascensione, le guide 
e i passeggeri arrivavano così eccitati che parevano brilli. Par- 
lavano forte, con voce concitata, e dopo si chetavano ed assu- 
mevano un contegno così diverso che sembrava mutato il loro 
carattere. 

Due volte invece mi capitò di osservare delle persone estre- 
mamente stanche che, entrate nella capanna, si sedettero, e 
dovemmo prestare loro i primi soccorsi, e poi dopo parecchi 
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minuti si svegliarono come da un sogno, guardarono intorno 
acquistando solo in quel momento piena coscienza di essere con 
noi. Pensai prima che l’estrema fatica impedisse loro di inte- 
ressarsi a ciò che avevano intorno; ma uno mi confessò, entrando 
nella capanna, che proprio non vedeva bene, e mi pregò di esa- 
minargli gli occhi perchè credeva che il gelo gli avesse alterata 
la vista. Era infatti un giorno di tormenta. Quando arrivò alla 
capanna era irriconoscibile. Lo vidi cadere dinanzi alla porta 
che parve una valanga di neve, tanto erano bianchi i suoi ve- 
stiti per il ghiaccio e la brina. Intorno alla faccia aveva dei 
ghiacciuoli alla barba che lo sfiguravano. 

Sul monte Rosa ho veduto un mio collega far delle capriole 
nella neve, buttarsi supino colle braccia in croce, ridendo e par- 
lando in modo tanto diverso dal suo contegno abitualmente serio, 
che tutti eravamo in apprensione per il suo stato, sapendo che 
non aveva bevuto. 

Lemercier narra nella prefazione al libro del Zsigmondy (1) 
che vide due Inglesi gettarsi in ginocchio sulla vetta del monte 
Bianco e cantare ad alta voce il God save the Queen. Piachaud 
parla di un alpinista che arrivato sul monte Bianco si mise a 
piangere a calde lagrime. 

Che non occorra la contrazione dei muscoli per produrre 
tutti i fenomeni caratteristici della fatica, si vede nelle emozioni 
profonde, e nell’ esaurimento del sistema nervoso che produce 
la voluttà. L’eccitazione passeggiera nel primo periodo del- 
l’azione nasconde gli effetti della fatica i quali appaiono più 
gravi nel giorno che segue. 

Ogni sforzo prolungato produce un leggero grado di esal- 
tamento, anche negli uomini più robusti. Feré crede (2) che la 
fatica esagerata produca degli accessi di follia istantanea nei 
degenerati, negli epilettici e negli isterici. 

Nel maggio del 1894 vi fu in Italia la prima corsa nazio- 
nale di resistenza, promossa dall’ Unione velocipedista. L'’ itine- 
rario era lungo 530 chilometri. Da Milano passava per Brescia, 
Mantova, Reggio, Piacenza, Alessandria, Torino. Era una grande 
fatica che si poteva osservare ed io mi incaricai con alcuni col- 


(1) E. ZsiamonDy, Les dangers dans la montagne, Paris, 1886. 
(2) FERÉ, Comptes-rendus de la Société de biologie, 1892. 
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leghi di ricevere i corridori. Nel locale del Veloce Club si erano 
preparate delle camere con una ventina di letti, i bagni, la 
doccia e tutto l’ occorrente per fare il massaggio. I due primi 
che arrivarono percorrendo 530 chilometri in 27 ore, erano in 
condizioni discrete. Ma gli altri a misura che arrivarono mi 
persuasero sempre più che il ciclismo fatto a questo modo è 
dannoso alla salute. La cosa che subito notarono tutti, anche i 
non medici, fu l’ esaltamento di alcuni ciclisti. Uno parlava tanto 
forte e faceva tale schiamazzo nel letto, ripetendo sempre le 
storie del suo viaggio, che lo si dovette isolare, perchè lasciasse 
dormire gli altri, e non v'era preghiera o minaccia che valesse 
a farlo tacere. 

A New-York vi fu recentemente una gara in bicicletta che 
durò sei giorni. Si trattava di un premio di sessantamila lire. 
Due disgraziati che presero parte a questo record caddero in 
tale esaltamento che per un giorno furono creduti pazzi. 

A questi eccessi può condurre la curiosità feroce del pub- 
blico, che pagando incoraggia tali spettacoli. 


V. 


Giuseppe Maquignaz mi disse un giorno che nei luoghi pe- 
ricolosi si deve rallentare il passo per molte ragioni, ma anche 
per questa che uno si sente subito più stanco. Ammirai l’ osser- 
vazione sagace di questa guida che penetrava così addentro 
nella psicologia degli alpinisti. Eppure io eredo che la paura 
sia la emozione che egli ha conosciuto meno. Tyndall parlando 
di Maquignaz scrisse (1): « è un uomo ad alta ebollizione, il suo 
sangue freddo resiste alla pressione della paura ». 

Il concetto fisiologico espresso dal Tyndall con queste pa- 
role, non è tanto lontano dal vero quanto parrebbe dalla forma 
sua imaginosa. Vi sono degli uomini che bollono ad una tem- 
peratura più alta: essi resistono di più al fuoco del pericolo o 
ci vuole un pericolo maggiore per agitarli. La paura esercita 
una pressione sul sangue, alla quale Maquignaz sapeva resistere. 

La fatica dura tanto più lungamente quanto più fu intensa 


(1) J. TYNDALL, Hours of exercise in the Alps, pag. 289. 
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l'emozione del sistema nervoso. Per le contrarietà e gli accidenti 
che succedono nelle ascensioni, anche gli alpinisti più intrepidi 
possono trovarsi improvvisamente paralizzati, quando viene messa 
in pericolo la vita. 

Recentemente leggevo la descrizione che Fitz-Gerald fece 
delle sue escursioni nelle Alpi della Nuova Zelanda, colla guida 
Zurbriggen. Erano essi due soli legati alla corda in un luogo 
pericoloso, quando staccatosi un sasso colpì Gerald nel petto. Zur- 
briggen ebbe tempo di afferrare la corda che stava piegata presso 
i suoi piedi, e trattenne Gerald mentre questi precipitava verso 
l’abisso. Il peso suo era tale che Zurbriggen dovette lasciar scor- 
rere la corda fra le dita per diminuire lo sforzo mentre cercava 
di fermarsi meglio e prendere posizione in modo da tenerlo so- 
speso e salvarlo. Tiratolo su e passato il pericolo Gerald disse (1): 

« Nous nous assimes alors un moment pour nous remettre, 
car nos nerfs avaient été horriblement ébranlés par cet accident, 
qui avait été si près de devenir fatal, mais une fois le danger 
passé nous en sentimes le contre-coup; et tous deux, nous res- 
tàmes assis près d'une demi-heure avant de pouvoir faire un 
mouvement ». 

Nelle disgrazie può venire uno svenimento, come lo ebbe 
Giissfeldt che pure è uno dei più intrepidi fra gli alpinisti mo- 
derni. Chi non è stato sulle Alpi non riuscirà mai a farsi un'idea 
della tensione d'animo, degli sforzi muscolari insoliti, e dei pe- 
ricoli pei quali per delle ore intere sta in repentaglio la vita. 
Leggendo le relazioni nei giornali alpini si può avere una pal- 
lida imagine di questo rapido esaurimento delle forze. Sono delle 
pareti quasi verticali di rupe che si sgrana, dove ciascuno es- 
sendo legato cogli altri ha la certezza che non riuscirebbe a te- 
nerli ed è sicuro che un passo falso fatto da uno della carovana 
trascinerebbe tutti gli altri nell’ abisso. E si continua a marciare 
in questo modo, con la imagine di una morte imminente per ore 
ed ore. 

Questo logorìo incessante dell'energia produce un grave esau 
rimento del sistema nervoso, il quale modifica il carattere, nè 
può dirsi che questo in generale migliori. Fatte le debite eccezioni, 


(1) E. A. Firz-GERALD, Dans les Alpes de le Nouvelle-Zélande, in 
Revue de Paris, 1896, n. 19, 567. 
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dopo una grande fatica si è meno gioviali ed allegri. Le persone 
nervose soffrono di più. 

Saussure aveva già notato queste cose fino dalla sua prima 
ascensione al monte Bianco. « Il nous parut qu’en général nous 
avions le genre nerveux plus irritable, que nous étions sensi- 
blement plus altérés ». 

I ciclisti che corrono faranno diventar proverbiale questo 
mutamento del carattere. Lo sappiamo dalle invettive e dalle in- 
giurie che distribuiscono lungo la strada del loro percorso, quando 
prevedono qualche intoppo. Solo qualche volta gli alpinisti per 
moderazione scendono al livello dei record men, ed è quando dopo 
una marcia faticosa vengono molestati nelle capanne; quelli che 
disturbano loro il sonno, sono salutati colla medesima buona grazia 
e gli stessi sacramenti. 


VI. 


Al periodo di eccitamento più o meno avvertito che descrissi, 
segue la depressione. L’ indifferenza segna il principio di questo 
nuovo stato del sistema nervoso. 

Tyndall espresse colla più grande chiarezza questa condi- 


zione psichica, quando parlando della sua ascensione al Weisshorn 
disse: « Nella fatica eccessiva diventiamo più ottusi, e siamo 
qualche volta come istupiditi dagli sforzi continui e ripetuti; io 
ero in questo stato, e dovevo vigilare su me stesso perchè l’in- 
differenza non diventasse negligenza ». 

L'indifferenza può arrivare fino al disprezzo della vita. Mi 
ricordo una volta di aver pregato con insistenza le guide, perchè 
mi lasciassero sulla neve. Le proteste e le minacce dei colleghi 
che mi alzarono a viva forza mi parevano cosa crudele. Promisi 
di partire, purchè mi lasciassero ancora disteso alcuni minuti 
sulla neve. In quel momento la morte non mi spaventava, mi 
pareva anzi un sollievo e non ho più dimenticato quel momento 
strano della mia esistenza. 

Questa indifferenza profonda per sè e per gli altri, credo sia 
uno dei fattori più gravi degli accidenti alpini. Gli atti di eroismo 
e il disprezzo della vita quali si ammirano in molti soldati nelle 
battaglie, sono assai più l’effetto naturale della stanchezza che 
non del valore. 
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Mi assicurai spesso studiando la psicologia dei miei com- 
pagni di cordata che dopo una grande fatica, anche i più cauti 
divengono meno prudenti. Le guide in testa non sondano più il 
terreno colla picca adoperando la medesima circospezione che 
usavano il mattino. Benchè tutti sappiamo che nelle discese i 
passi sono più pericolosi, pochi badano, quando la fatica è grande, 
a tenere la corda tesa con eguale premura. 

Le catastrofi non succedono sempre nei luoghi più difficili: 
ma in quelli dove venne superato poco prima un grave pericolo. 
Le disgrazie frequenti in luoghi relativamente facili, si devono 
all'esaurimento nervoso che è costato il passo precedente e al- 
l'indifferenza che ne succede, la quale spesso ci rende impru- 
denti e meno avveduti. 

Il ciclismo essendo diventato una professione ed uno spet- 
tacolo, vediamo svolgersi questi fenomeni della fatica e raggiun- 
gere un grado anche più grave che non sia nelle ascensioni. 
L'indifferenza e l’apatia sono uno dei primi fenomeni che si 
manifestano anche nei ciclisti e dopo cadono in uno stato che ras 
somiglia all’ ipnotismo. Tissié in un lavoro recente su di un record 
velocipedistico disse : «L’état psychique d’un coureur, se rapproche 
beaucoup de l’état de subconscience hypnotique ». Se uno pensa 
ai suoi ricordi alpini non gli sarà difficile di trovare le traccie 
di questo fenomeno. A me capitò parecchie volte di vedere dei 
compagni che nelle grandi fatiche si trovavano come in uno stato 
di suggestione. 

Questo ci spiega perchè malgrado l'indifferenza e l’apatia si 
continui a camminare. Queste persone non si arrestano, e spesso 
vengono come svegliate dal vento freddo, o da un passo perico- 
loso, o semplicemente difficile. 

Molti avranno letto con meraviglia nei giornali che alcuni 
celebri corridori di bicicletta scesi a terra erano incapaci di cam- 
minare, mentre che risaliti sulla bicicletta ripartivano con la ve- 
locità di prima. Basta questo fatto per mostrare quanto la fatica 
modifichi profondamente le funzioni del sistema nervoso. 

Diamo un’occhiata fuggevole a questo fenomeno dell’ auto- 
matismo, il quale facilita il nostro moto nelle ascensioni, rispar- 
miando l’energia nervosa. Sarà capitato a qualcuno dei miei let- 
tori di dormire camminando. Ricordo quando ero medico militare 
di aver fatto parecchi chilometri dormendo, cogli occhi chiusi, 
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tenendomi colla mano ad un carro dell’ ambulanza. Quanto più 
si continua a fare un movimento altrettanto diviene più facile e 
finalmente può farsi in modo affatto indipendente dalla volontà. 
Dopo centinaia di chilometri fatti in bicicletta la contrazione dei 
muscoli si è compiuta tante volte, che basta un debole stimolo 
nervoso a produrla. Nei centri del midollo dove si origina l’im- 
pulso, basta che arrivi un debolissimo cenno del cervello. Per 
altri movimenti volontari essendosi esaurita la forza nervosa, oc- 
corre invece uno stimolo più forte. 

L’automatismo è una funzione assai più vasta nella nostra 
fabbrica di quanto non si creda. Occorre che sia depressa la fun- 
zione del cervello perchè si scopra che certe funzioni del nostro 
organismo si compiono in modo incosciente, quando è scemato e 
quasi scomparso il potere della volontà. 

L’ alpinista non dimentichi mai che può diventar un automa, 
per effetto della fatica, quando non è più il cervello che gli dà 
l'impulso a camminare, ma una potenza cieca e incosciente. Come 
Tyndall, abbia egli paura della sua indifferenza, che non è più 
figlia del coraggio, ma è l’espressione di un fatto patologico 
dovuto all'esaurimento nervoso che abolisce la coscienza dei 
pericolo. 


VII. 


Ho già descritto nel mio libro sulla fatica come si indebo- 
lisca la memoria nelle ascensioni, e raccontai l'esempio di un 
mio collega professore di botanica, che nel salire in alto perdeva 
a poco a poco la memoria dei nomi delle piante a lui note, e 
che la ritrovava scendendo. L’indebolimento della memoria è un 
fenomeno costante nella fatica delle ascensioni. Saussure dice che 
scendendo dal Colle del Gigante non trovava più le parole per 
esprimere il suo pensiero. 

La diminuzione della sensibilità nelle mani è creduta gene- 
ralmente un effetto del freddo, e lo è in gran parte: ma anche 
se uno avesse le mani calde, toccando le punte di un compasso 
troverebbe che la sensibilità è diminuita. Ho provato in me ed 
ho confermato le ricerche di Kraepelin che non solo per il lavoro 
intellettuale, ma anche per la contrazione dei muscoli, diminuisce 
la sensibilità. Questo studio è ancora tutto da farsi, come pure è 
ancora da studiare il senso muscolare nella fatica. 
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Krapelin fece delle esperienze colle addizioni; e coll’ ergo- 
grafo le fece Keller: Griesbach studiò col compasso la sensibi- 
lità e vide che quanto più era stato grande lo strapazzo del cer- 
vello, altrettanto era minore la sensibilità della pelle. 

Vi sono dei momenti nelle ascensioni che bisogna togliersi 
i guanti, perchè solamente le dita possono afferrare bene la 
roccia e aggrapparsi alle fessure. Malgrado che il freddo dimi- 
nuisca la sensibilità, le dita che devono staccare la crosta del 
ghiaccio o penetrare dentro la neve per assicurarsi se la roccia 
resiste, diventano presto dolenti. Le unghie si rompono perchè 
il freddo le rende più fragili. La forza colla quale agisce il si- 
stema nervoso sui muscoli è così grande che avviene la contrat- ‘ 
tura, e la volontà non riesce più a distendere le dita che riman- 
gono contratte ad ogni sforzo, senza potersi dopo rilasciare con 
sufficiente prontezza. 

Anche nel senso muscolare succede un mutamento per la fa- 
tica. Sono fenomeni fino ad ora poco studiati. L’andatura carat- 
teristica delle persone molto stanche, che descrissi in un capitolo 
sulle marcie nel mio libro sull’ educazione fisica, quell’ andatura 
pesante che hanno tutti dopo una lunga marcia, dipende in 
parte da ciò, che noi sentiamo meno bene il terreno. Ho fatto 
spesso attenzione e mi accorsi che col piede non si avvertono 
più con sicurezza le ineguaglianze del suolo. La resistenza che 
oppone la roccia, la certezza di aver fermo il piede, al mattino, 
quando uno è fresco, si giudicano istintivamente ed in un at- 
timo. Quando si è stanchi, alla sera, compare una difficoltà nuova 
e talora fatale, perchè il piede scivola e sdrucciola in causa della 
sua insensibilità, e perchè il senso muscolare è divenuto più ot- 
tuso. 

Il meccanismo col quale stiamo in piedi e camminiamo, è 
una delle cose più complicate che siano nella fisiologia. Ho già 
accennato che molte ruote di questo congegno funzionano in 
modo affatto indipendente dalla volontà. L'indipendenza della 
loro funzione è tale che neppure la volontà può modificare il 
corso di questi movimenti. Per convincersene basta guardare 
come una persona cammina quando scende dalla bicicletta dopo 
aver fatto una corsa anche non molto lunga. Il modo di muo- 
vere le gambe e di fare i passi è diverso di quello che sia ge- 
neralmente, e non si riesce, per quanto uno voglia, a riprendere 
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l'andatura normale. Se alla fine di un’ ascensione si potesse le- 
vare immediatamente ogni traccia della fatica dai muscoli, ci ac- 
corgeremmo da avere un’andatura diversa da quella che abbiamo 
abitualmente. Sono sensazioni cutanee, ma più specialmente nei 
tendini e nelle articolazioni e nei muscoli quelle che modificano 
l’ andatura. 

Si chiama ipoestesia di movimento il fatto che noi per pro- 
durre un movimento leggero, imprimiamo un movimento spropor- 
zionato alle articolazioni. Quando diminuisce la sensibilità della 
pelle, diminuisce pure la sensibilità del movimento; questo prova 
che è periferica e non centrale la sensazione del movimento. Non 
vi è una innervazione di sensibilità centrale che accompagni dal- 
l'origine l’impulso motorio. Appena uno mette un piede in fallo, 
è anche minore l'attitudine a raddrizzarsi, a correggere la po- 
sizione e scampare il pericolo. 

L’ottusità si estende poco per volta a tutti i nervi sensibili. 
L'occhio stesso non distingue più con eguale penetrazione la forma 
e la distanza delle cose. 

Parrot aveva già fatto questa osservazione nel suo viaggio 
sul Caucaso in principio del secolo; e Tyndall parlando del Cer- 
vino scrisse: « È possibile che la fatica grande dell’ascensione 
mi abbia fatto vedere le cose in modo diverso di quel che sono 
in realtà ». 

L’acutezza della vista diminuisce, e anche il senso della 
luce. Così che declinando il sole, chi è molto stanco vede im- 
mediatamente più buio di uno che non sia stanco. Questa ottn- 
sità nel senso della luce, limitando il campo periferico della 
visione, impedisce a chi cammina di vedere egualmente bene i 
piedi, se non fa molta attenzione. 

Certo la vista è alterata dopo una grande ascensione. Ho 
fatto l’esperienza su di me, che le cose bianche appaiono più 
vicine e le nere più lontane. Si altera la conoscenza del rilievo. 
Un piano di neve, un sasso bianco, un filone meno scuro, pren- 
dono una sporgenza che non hanno. 


VIII. 


La fatica eccessiva può produrre la morte. 
Fino dall'infanzia abbiamo saputo che dopo la battaglia di 
Maratona un soldato corse tanto per annunciare la vittoria di 
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Milziade, che appena toccò le porte di Atene cadde morto. Un 
caso simile è succeduto or è poco in una gara fra touristi, in un 
così detto record. 

Sulle Alpi sono più temibili gli effetti dell’ esaurimento, 
perchè alla fatica si aggiungono la rarefazione dell’aria e le 
intemperie. L’ alpinista ha sul tourista lo svantaggio che non può 
fermarsi dove e quando vuole, se si accorge che gli vengono meno 
le forze. 

Due difficoltà rendono incerto lo studio dell’esaurimento 
nelle persone nervose. La prima è che non conosciamo quanto 
di energia disponibile posseggono. Sono gente che si mettono in 
viaggio senza sapere che cosa hanno nel portafoglio, per ser- 
virmi di una espressione imaginosa. La seconda è che non si 
conosce l'entità delle spese che fanno mentre viaggiano. Non c' è 
da meravigliarsi che succedano loro incidenti gravi anche in un 
viaggio non lungo. 

Esaminiamo questo garbuglio dove s' intravede che gli iste- 
rici, le persone nervose, i deboli e gli affaticati possono qualche 
volta cadere in un errore fatale di contabilità fisiologica. 

La fatica produce come primo effetto un eccitamento, il quale 
genera poi l'errore di credersi più forti. Anche chi è brillo si 
crede più forte per l'eccitazione dell'alcool, ed è invece più 
debole e meno resistente alla fatica. Spesso le persone nervose 
si conoscono per la grande passione che hanno per gli esercizi 
sportivi; il fisiologo pensa che in esse l’ eccitamento della fatica 
sia più facile ed intenso che nelle persone robuste. Quando il 
medico sente qualcuno il quale dice: a me occorre molto moto 
per star bene, non se ne rallegra subito, ma pensa prima se la 
sensazione di benessere cercata nella fatica stia nei limiti fisio- 
logici. Disgraziatamente è questo un campo oscuro della medi- 
cina, perchè la macchina nostra si ferma e cigola solo quando 
è logorata. 

L’eccitamento prodotto dalle scorie della fatica ci impedisce 
di conoscere quanto possediamo ancora di potenziale nervoso. La 
cosa più grave è che noi intacchiamo col lavoro delle provviste 


di energia, e le consumiamo giorno per giorno, senza sapere 
quanto ce ne rimanga e quanto ne ripariamo col riposo. Quelle 
persone che si avvicinano di più alla bancarotta sono disgra- 
ziatamente quelle stesse che più godono l'eccitazione nervosa 
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prodotta dalla fatica. Esse la cercano con più desiderio, come 
il morfinomane, il quale si serve della morfina non per dor- 
mire, ma per eccitarsi. Ciascuno pensando alle sue conoscenze 
si rammenterà di alcune persone gracili, specialmente nervose 
ed isteriche, che si vantano di non aver mai saputo che cosa sia 
la fatica. 

Tissié con grande competenza ha studiato recentemente la 
fatica nei soggetti deboli ed affaticati (1). Egli ricorda come il 
medico e l’ammalato sono spesso tratti in errore da questo para- 
dosso fisiologico: perchè si raccomanda al malato di fare del 
moto per consumare la forza esuberante, mentre che la razione 
dell'esercizio fisico è già eccessiva e si dovrebbe invece prescri- 
vere il riposo. Féré (2) dimostrò che la fatica nervosa e le emo- 
zioni profonde ci rendono più vulnerabili agli avvelenamenti. La 
fatica dei muscoli è pure un avvelenamento. 

Strana e temibile condizione questa dei deboli. 

Il loro corpo rassomiglia ad un’ azienda, o ad una casa com- 
merciale, dove il cassiere, che è il sistema nervoso, non avverte 
il padrone nè delle somme che tiene in cassa, nè delle perdite 
continue che va facendo la casa. Gli affari vanno innanzi senza 


che sia mai possibile fare un bilancio; 1’ allegria e lo sperpero 
crescono fatalmente, quanto più si è vicini alla bancarotta. 


A. Mosso. 


(1) PH. Tissié, La fatigue chez les débiles nerveux ou fatigués. - 
Revue Scientifique, novembre et décembre 1896. 

(2) FéRrÉ, Société de biologie, 25 juillet 1885, p. 497. — Influence 
des agents physiques et des chocs moraux sur l’intorication. - Société 
de biologie, 19 octobre 1895. 
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ROMANZO 


VI. 
Dopo due settimane: al club. 


Giordano Mari ha rimandato ad altra epoca le sue conferenze 
di Bologna, Roma e Napoli: trovandosi a Milano, vuole invece ap- 
profittare dell’occasione, per fare tutte le ricerche necessarie e com- 
piere sul posto l’ importante monografia Ambrogio arcivescovo 
nella civiltà de’ suoi tempi, che gli deve aprir la strada alla cat- 
tedra di storia in una delle principali Università del Regno. In- 
tanto approfitta delle sere, e un po’anche del giorno (le biblioteche 
e gli archivi si chiudono presto) per far conoscenze e frequentare 
il bel mondo di Milano, in compagnia del presidente del Circolo Ar- 
tistico-letterario, il nobile Barbarani, sempre felicissimo, « proprio 
content » quando può fare il cicerone delle belle signore coi per- 
sonaggi un po’ celebri che passano da Milano. 

— Sarà un debole — diceva il presidente Barbarani scusandosi 
di questa sua mania cogli amici che lo pigliavano a giuoco — ma 
a me la gente di talento... non mi dispiace! Si parla di tutto volen- 
tieri, e si vengono a sapere tante cose anche curiosissime, che sa- 
ranno vere sì, saranno vere no, questo non implica, ma interessano 
moltissim. Mediolanum, eccone una bella, per esempio, si compone 
di due parole Med e Lan che nell’ idioma celtico significano Fertile 
terreno! 

Ma questa volta, a proposito di Giordano Mari, altro che pi- 
gliarlo a giuoco! Per poco, non lo pigliavano a... bastonate! Nino 
Sebastiani era furente contro di lui, perchè pareva che il grande 
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uomo di Padova facesse la corte alla signorina Dionisy; e Guido 
Bardi gli teneva il broncio perchè anche donna Fanny si montava 
la testa e civettava a segno da compromettersi. E oltre questi due,. 
che lo lasciavano indifferentissimo, perchè già noti in Galilea pei 
loro furori da Otello, anche Carlo Borghetti non si prendeva il gusto 
di diventare ogni giorno più vilanissim ?... certamente per quelle 
gelosie, invidie e battibecchi tra scienziati, che, dacchè mondo è 
mondo, purtroppo si sono sempre ripetute, cominciando dal Caro 
col Castelvetro?... 

La mattina di quel giorno, proprio per far dispetto, e dare anche 
una prova di indipendenza e di prepotenza ai tre moschettieri di 
casa Dionisy, Nino, Guido e Carlo Borghetti, il nobile Barbarani 
faceva staccare una lettera d’invito, al club, per Giordano Mari: 
faceva male. 

Questa volta, anche tutti gli altri soci, molto esclusivisti e però 
molto diffidenti e difficili nell’ ammettere persone estranee, gli fe- 
cero osservazioni e lamentele. 

— Quella era gente del suo Circolo Artistico-letterario! Bi- 
sogna andar adagio!... tirar dentro il primo cha capita! Va bene, 
era un letterato, uno scrittore, uno scienziato, anche un genio! 
Quella era roba del suo Circolo Artistico-letterario! Ma li, che cosa 
ci sarebbe venuto a fare? Intanto - come individuo - da dove era 
saltato fuori? 

— Dalla più eletta società di Padova! 

— Ma chi era, in fine? Chi era? 

— È stato per tre anni l’amante ufficialissimo della contessa 
Pianelli, alla quale faceva la corte anche Don Carlos, sicchè mi 
pare — e il piccolo Barbarani tutto impettito si metteva le mani 
sui fianchi, — mi pare, è sempre stato in buona compagnia! 

Ma Guido Bardi e Nino Sebastiani soffiavano nel fuoco, prepa- 
ravano una cabala contro Giordano Mari - tutti gli avrebbero vol- 
tate le spalle appena si fosse presentato — e il nobile Barbarani, a 
sua volta, per parare il colpo, faceva tutto il giorno una gran pro- 
paganda per il conferenziere! 

Al club: 

Il presidente Barbarani è in piedi, in mezzo a sette od otto 
sportsmen, sdraiati attorno alla finestra del grande terrazzo. Nino 
Sebastiani, sul canapé, nell'ombra della sala, legge il Corriere della 
sera: Guido Bardi, seduto al tavolo, col capo fra le mani, legge l’ul- 
timo fascicolo della Revue des Deux Mondes. 


‘ 
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Il nobile BARBARANI. « Vi assicuro - parola d'onore - per quanto 
pieno di talento, non esclude che sia anche di un’ educazione per- 
tettissima! E qui il nostro Guido ? precisament! Non è un letterato 
e un poeta di primissimo ordine, e medesimamente il più compito 
yentiluomo? E il bravo Sebastiani? Tutti applaudono le sue com- 
medie che sembrano scritte addirittura da un francese, e con que- 
sto ?... gentilezza e cortesia sono il suo emblema! » 

Il BaRrpI e il SEBASTIANI (fu/lî e due insieme scattano come 
molle : ma dopo un’ occhiataccia torva, e un’alzata di spalle, tor- 
nano a leggere). 

Il nobile BARBARANI (un saltetto di compiacenza, quindi ri- 
piglia tendendo l’amo nel circolo dei « fashionables ») « Di ca- 
valli, per esempio? Anche di cavalli, Giordano Mari se ne intende 
moltissim! Dei vari sport? (movimento di curiosità). È una vera 
competenza! Un’erudizione speciale!... Certi suoi confronti coi Greci 
e coi Romani, e con le nostre corse del giorno d’ oggi, sono inte- 
ressantissimi e curiosissimi! Le dighe, per esempio, erano nè più 
nè meno dei nostri #7/bury: e anche nel Longchamp dei Greci, nel- 
l’ ippodromo, tiravano a sorte ciascuno il suo posto e partivano in- 
sieme a un segnale convenuto. Invece l’ ippodromo dei Romani era 
poi il circo, cioè la nostra pista; precisamente! E anche i Romani - 
tal’ e quale - avevano per l’appunto... i loro bravi... - aspetta un mo0- 
ment (pausa, poi:) gli editores ludi!- benissim! Nè più nè meno 
della nostra Società delle corse! E anche le scommesse! Ma, allora — 
grazie tante!- come le prendevano sul serio! Sotto Giustiniano, per 
esempio... (sî ferma, interdetto, per timore di Guido Bardi che 
alza il capo e sta a sentire) o sotto... un Costantino... (Stizzito) Già 
l'uno o l’altro, non importa, è il fatto storico che preme! ( Tossisce, 
si rischiara la voce: con impeto quasi aggressivo contro il Bardè) 
E questo è positivissimo!... I vari partiti - che si chiamavano le 
fazioni - invece di scommettere tranquillamente, per Sansonetto 0 
per Drusilla, si appassionavano al punto da far degenerare la di- 
scussione in una guerra punica ferocissima, che durava persino due 
o tre giorni, con venti, e magari trentamila morti!... (Una risata, 
un saltetto e una fregatina di mani) Altro... che totalizzatore! » 

Il Bardi e il Sebastiani continuano a leggere, sogghignando per 
quell’erudizione da dizionario; ma, intanto, perdono terreno: i soci 
del club s’ interessano allo sport dei Greci e dei Romani, ed anche 
a Giordano Mari; essi fanno parecchie altre domande sul conto degli 
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editores ludi ed anche sui meriti della contessa Pianelli, delle corse 
degli aurigae nel circo e delle avventure amorose del conferenziere 
a Padova: e così il piccolo Barbarani trionfa col suo grand’ uomo, 
a dispetto del poeta e del commediografo. 

— Benissim! Son proprio content. 

Ed anche un’ ora dopo, sempre al club, ma nella sala da pranzo, 
egli continuava a raccontare, a istruire, a sdottoreggiare ed a sfia- 
tarsi, sempre a proposito del suo illustre amico di passaggio. 

Il nobile Barbarani, potentissimo come presidente al Circolo Ar- 
tistico-letterario, anche al club gode di una certa considerazione 
come « direttore di mensa ». 

Quel giorno, al pranzo delle sette, c’ è poca gente; mancano 
pure Guido Bardi e Nino Sebastiani, che quasi sempre, del resto, 
pranzano in famiglia; e il nobile Barbarani, fattosi più sicuro, 
anche per questa assenza, è sul punto di arrischiare il gran colpo 
co’ suoi più fedeli commensali, immersi, beatamente, nel tepido 
profumo del consumè - annunziar loro, cioè, che per l'indomani 
egli ha invitato a pranzo — proprio al club - e proprio lui - il grande 
Giordano Mari! ( Tossîsce, sî rischiara la voce, più che mai arro- 
chita e incomincia :) 

— Dunque... domani... - benîssîm ! —- sarà una conversazione 
veramente piacevolis... (ma è! resto gli rimane in gola: entra 
nella sala per mettersi a tavola l'architetto Carlo Borghetti, sem- 
pre in ritardo al pranzo delle sette, perchè arrivava alle sette e 
un quarto da Pontida : linea di Lecco-Bergamo-Milano). 

Carlo Borghetti. 

Il nobile Barbarani. 

I soliti commensali. 

Il maggiordomo e un cameriere in frak: servitori in livrea. 

Fuori, il rumore del fra, quando passa, dentro l’odorino del 
consumò. 

CARLO BoRGHETTI (spettinato, accigliato, la faccia sudata e 
stanca, saluta col capo a destra e a sinistra, mentre il servitore 
di dietro gli spinge la seggiola : appena seduto, sorbisce in fretta 
due 0 tre cucchiaiate di brodo: disgustato :) 

— Porta via. 

Un servitore gli porta via subito il consumè : il cameriere gli 
versa da bere. 

Il nobile BARBARANI (con grande cautela, senza nemmen g uar- 
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dare Carlo Borghetti, quasi avesse timore di toccarlo soltanto cogli 
occhi.) « Dunque, certissimo, non è vero ?... Stasera sarai anche tu, 
di casa Dionisy ? » 

CARLO BORGHETTI (/îssandolo bieco) «In casa Dionisy ? Stasera ? » 

— « Venceslao festeggia il venticinquesimo anniversario della 
prima rappresentazione dell’ Aida. Tutto un concerto verdiano, è72- 
teressantissim. ( Tossisce: poi in falsetto, per tastar il terreno e pire- 
parare l'altra notizia dell’ invito a pranzo) Io vi condurrò anche 
Giordano Mari, una persona proprio simpatici... si22palichissima! » 

CARLO BORGHETTI (în collera, strapazza il maggiordomo per- 
chè non trova il « menu »: poi pianta un palmo di muso). 

Il Barbarani perde coraggio. 

Uno dei commensali lontano (dopo un momento di silenzi) 
« Un concerto? Con questo caldo ? Non è finita la stagione dei con- 
certi? » (Ancora silenzio: rumorio tranquillo, moderato, composto 
di piatti e di posate: i servitori camminano in punta di piedi...). 

Un altro commensale. « L’Aida! (col lungo sospiro dell’ abbo- 
nato). Bei tempi per la Scala! La prima dell’ Aida, la prima del- 
l’ Otello... ». 

Il BARBARANI (scaltando sulla seggiola) « Mai più! (Riscaldan- 
dosi) L’ Aida del Verdi è stata scritta, nientemeno, per commis- 
sione del vicerè d'Egitto col premio di centocinquantamila lire e 
rappresentata al Cairo con grande sfarzo nel 1871. Dunque, settan- 
tuno e venticinque... ». 

I due commensali, quasi insieme. « Novantasei !... ». 

BARBARANI (a Carlo Borghetti con un filo di voce e di spe- 
ranza) « Domani, per esempio, tu sei capacissimo di ritornare 
ancora a Pontida e di fermarti, magari, tutta una settimana ? » 

CARLO BORGHETTI (sempre ingrugnito) « No; per ora non mi 
muovo più da Milano ». (Beve di colpo tutto il bicchiere di vino 
che ha dinnanzi : il cameriere gliene versa dell’ altro). 

BARBARANI. «Come? Come? Come? Bevi durante il pasto? E bevi 
vino ?... Che cosa vuol dire quest’ infrazione alle regole, al metodo 
di cura ? » 

CARLO BORGHETTI. « Vuol dire che ho sete ». 

BARBARANI (pwundo leggermente:) « Benissim: son proprio con- 
tent della bella notizia ». 

CARLO BoRGHETTI (che non ha sele, ma beve per stordirsi; è 
per calmare il suo dispetto contro la signorina Emina, e la sua 
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rabbia contro Giordano Mari -sforzandosi, volendo rimediare alla 
sgarbatezza) « Sono stato molto al sole; tutto il giorno al sole ». 

Il commensale più lontano (mangiando). « Proseguono... ala- 
cremente... i lavori... a Pontida? » 

CARLO BORGHETTI (n0n risponde : non risponde mai alle do- 
mande che gli fanno al club a proposito de’ suoi lavori. Invece 
brontola e si arrabbia di nuovo... contro una fetta di « rosbiffe », 
che non vuol cedere). 

BARBARANI (con uno sguardo obliquo all'architetto e a quel 
«rosbiffe » che minaccia di offuscare i suoi meriti di direttore 
di mensa) « Forse... non hai scelto... bene. (Chiamando il came- 
riere perchè gli riporti il piatto) Georges!... » 

BoRGHETTI (con stizza: butta sul tondo coltello e forchetta) 
« Porta via!» (£ vwota tutto d'un fiato il terzo bicchier di rino). 

Il nobile BARBARANI (con sollecitudine paterna) «Oh! Oh! Oh!... 
Non ci sei abituato !... - non bevi mai per la dilatazione di stomaco... — 
Oh! Oh! Oh!... Adagio!... È Gattinara vecchio... ». 

CARLO BoRGHETTI. (con le guance che gli son diventate subito 
rosse per quel terzo bicchiere: prorompendo in una sghignaz- 
zata) « E Gattamelata ?... Come sta il tuo Gattamelata? » 

BARBARANI (stupito, inquieto, senza capire) « Gatta?... melata?...» 

BoRGHETTI. « Già: il grand’uomo patavino! Stasera, dunque, 
te lo porti in trionfo, da mia zia? » 

BARBARANI (contento dello scherzo: sperando nella combina- 
zione del pranzo per il giorno dopo) «Ah! benîssim! Giordano 
Mari ?... desidera vivissimamente di fare la tua bellissima cono- 
scenza! Ha per te un’ammirazione addirittura straordinaria! Natu- 
ralissima del resto!... Due persone di vero talento; due competenze... 
reciprocamente simpatici... sîmpatichissime!. .» 

CARLO BORGHETTI (sempre colle guance accese: una guarda- 
lura ed un sogghigno insoliti) « Dunque ?... Si è deciso ? » 

— ...? 

— Per la bruna o per... l’altra? 

— .., Cioè? 

— Per donna Fanny o per la... 

— ...? 

— ...0 per il matrimonio? 

Uno dei commensali, il più furbo (a guisa di commento) 
« Per il peccato... o per la dote? » 
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BARBARANI (serenissimo: non sospettando mai che l austero 
e lunatico architetto potesse avere delle viste particolari su donna 
Fanny, e tanto meno sulla signorina Emma) «Se dovessi pro- 
prio giudicare spassionatissimamente, starei quasi per dire vice- 
versa. -— Precisament. - Donna Fanny avrebbe un debole per il con- 
ferenziere: si capisce subito, del resto, basta guardare la faccia 
d’itterizia del Bardi!... Invece, mi pare, a Giordano Mari ha fatto 
colpo... la fanciulla... (A Carlo Borghetti coll’aria, quasi, di con- 
gratiglarsene) la tua leggiadrissima cuginetta ». 

Ancora il commensale di prima (seguendo cogli occhi gli 
asparagi al burro che fanno il giro della tavola) « Spieghiamoci : 
gli ha fatto colpo la fanciulla o la dote ? » 

Un altro commensale di faccia. « L'una e l’altra: sono belle 
tutte e due ». 

CARLO BORGHETTI (4 GEORGES che gli presenta il piatto degli 
asparagi) « No! Ho detto di no! Porta via!... » 

Il BARBARANI (con un sospiro per la mortificazione di GEOR- 
GES, al vicino di tavola). « Quell’ architett è proprio... incontenta- 
bilissim ! » 

IL più vecchio e il più autorevole dei « fashionables » (un 
pezzo ancora vivo del Museo del Risorgimento. Nel 1857 aveva 
ucciso în duello, per una delle più belle signore di Milano, di cui 
era l'amante, un ufficiale degli usseri, austriaco: rifugiatosi a 
Torino, più tardi aveva portato una lettera di Cavour al conte 
Nigra, a Parigi) « I nostri giovani, per altro, del giorno d'oggi, 
hanno un gran torto: lasciano troppo libero il passo, ai forestieri ». 

— Per forza!... 

— Si rendono noiosi ! 

— Insopportabili !... 

Il nobile BARBARANI. « E poi, tutti lo stesso sarto, tutti lo stesso 
parrucchiere! Che cosa risulta? Che sono tutti eguali, e le donne 
amano la varietà! » 

Intanto il pranzo volge alla fine: si fa più vivo il risonare dei 
piatti e dei bicchieri, cresce l’ animazione fra i commensali che 
parlano più forte, ridendo, scherzando; non si sente più il f#r272 
nemmeno quando passa, ed il pettegolezzo diventa meno prudente, 
meno riguardoso. 

— E donna Fanny, per esempio, credete che si diverta, con 
Guido Bardi ? 
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— Poeta... come il Petrarca, sarà benissim... 

— Ma un gran poeta seccatore ! 

— Esigente! Gelosissim ! 

— Donna Fanny non ha più un momento di respiro, di libertà, 
specialmente poi quando suo marito è a Roma... e quell’altro può 
fare il tiranno a tutto pasto. 

— Sicuro, l’amore moderno è così monotono e poco diver- 
tente, che le nostre povere signore devono ricorrere al marito, 
come ad un sollievo, ad una liberazione... 

— E allora, questo onorevole Simonetti perchè non sta di più 
con sua moglie? Perchè non resta a Milano? Che cosa fa, sempre 
a Roma? 

— Tace, e vota per Rudinì. 

— Finchè sta in piedi Rudini, sarà sempre contento, anche se 
cade sua moglie! 

— E Nino Sebastiani ? 

— Il commediografo ? 

— Perchè ?... È in pericolo anche il commediografo ? 

Il nobile BARBARANI (fossendo due 0 tre volte e riuscendo ad 
imporsi colla vocetta strillante) « Anche il commediografo !... Mea 
culpa! Deve dire mea culpa anche il commediografo! Perchè con- 
tinua anche lui colle sue pose di Romeo e di Otello, a filare il sen- 
timent e la gelosia, sempre alla lontana? Perchè non farsi avanti ? 
Che cosa aspetta, santo Dio? Che il frutto vada in fiore e il fiore in 
semenza ?... Le ragazze, si sa, e le ragazze oneste tanto più, non 
amano che il matrimonio! - La signorina Emma gli piace? - E dun- 
que, coraggio! La sua brava domanda; e il suo bravo matrimonio ; 
altrimenti... aspetta e aspetta, che cosa succede? Che ne capita un 
altro sull’orizzonte; e se quest'altro, come nel caso, se si verifi- 
casse, del nuovo pretendente, è un bell’ uomo e un uomo anche di 
genio, con una splendida posizione, con un grande avvenire, e col 
fascino della gloria, parliamoci chiaro, io trovo naturalissim che 
la ragazza possa perdere, come si dice, la sinderesi, e allora signori 
miei... (il Barbarani s° interrompe). 

CARLO BORGHETTI (che a mano a mano, da rosso acceso, era 
diventato sempre più pallido, dopo inghiottito un altro bicchiere 
di vino, ha posato con tanta forza il bicchiere sulla tavola, che 
il bicchiere a calice gli si è rotto fra le dita). 

BARBARANI (vedendo la mano di Carlo Borghetti insangui- 
nata: chiamando forte) « Georges! Georges!... » 

















VII. 
Durante il concerto, in casa Dionisy. 


Nel salone del concerto : la folla degli invitati : il maestro Ar- 
naldi, del Conservatorio, eseguisce mirabilmente le Trascrizioni di 
Liszt sull’ Aida: mormorii di approvazione: il cavalier Venceslao, 
- la cui bella testa italiana ha maggior risalto col frak e la cra- 
vatta bianca — ritto in piedi, accanto al pianoforte, volta le pagine 
della musica, ringrazia sorridendo, con dignitosa affabilità, il pub- 
blico plaudente, o lancia occhiate terribili se appena uno si muove 
o dice una parola. 

In fondo al salone: mezzo nascosti dalla portiera dell’ uscio a 
destra: Guido Bardi e donna Fanny: scena di gelosia: sottovoce, ma 
vivacissima : quella stessa mattina donna Fanny è stata veduta sul 
Corso - dopo la messa in Duomo delle undici - con Giordano Mari. 

Accanto alla portiera dell’uscio a sinistra, Nino Sebastiani, colla 
faccia stralunata e l’occhio sempre attento con inquietudine ansiosa 
verso il grande finestrone che mette sul terrazzo, si lascia fare una 
gran corte dalla contessina D' Arborio: una nanerottola napoletana, 
pertinacemente signorina a quarant'anni, che ha perduta una ripu- 
tazione e sta formandosene un’altra, tutto ciò con un volumetto di 
Note e frammenti = versi e prose - assai fisiologicamente psico- 
logici. 

Nella sala da giuoco: la marchesa Gonzales, più gonfia per le 
strettoie del busto, più che mai abbarbagliante per i vividi colori 
dello sfarzoso abbigliamento, più che mai bisbetica e più che mai 
rabbiosa, per la smania che la rode di un bicchier d’acqua gelata, 
si sfoga colle sue conoscenze - tutti uomini e tutti bei giovinotti!- 
contro quel genio inconcludente di Guido Bardi, che non è corso 
ancora a complimentarla, e per conseguenza anche contro donna 
Fanny, che scappa via in furia dalla messa, per trovarsi sul Corso 
con quel luterano... che nessuno sa chi sia! 

Nel salottino verde e quasi buio della biblioteca: la signora 
Letizia, quella sera più che mai sofferente, e perciò lontana dalla 
luce, lontana dalla musica, lontana dal caldo, lontana dalla folla. 
Mollemente sdraiata sulla lunga e morbida poltrona, come in un 
lettuccio, scintillante di gemme e ancora aflascinante, in quel 
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mistero della fida penombra per l’incerto bagliore delle spalle e 
delle braccia ignude, essa sospira e langue, co’ suoi più intimi, per 
il caldo che l’opprime, per i suoi nervi, per Venceslao che ne fa 
strazio a suon di musica, per Emma ingrata e disobbediente che 
non si cura di lei, che non si fa mai vedere, che non le vuol bene 
affatto... E di tanto in tanto interrompe il lamento e manda il dot- 
tore sulle tracce della figliuola, per tenerla d’ occhio, per sapere 
almeno con chi parla. Ma anche il dottore sembra molto preoccu- 
pato, sfiduciato, e se ne va in punta di piedi alla ricerca di quella 
tosa senza giudizio, scrollando il capo e sospirando cupo. 

Sul terrazzo: Emma e Giordano Mari. Ci si vede appena, perchè 
la notte è bella, ma senza luna e il salone di faccia, illuminato, 
lascia il terrazzo ancor più nell'ombra. 

Le Trascrizioni di Liszt sull'Aida stanno per finire. 

Emma. No! No! Adesso no! Mi lasci andare dalla mamma! Chissà 
che cosa dirà la mamma! 

GIORDANO MARI. Resti ancora!... Tacerò!... Non ho sempre ta- 
ciuto tutti questi giorni ?... Tacerò! Per me... sarebbe una colpa par- 
lare! Per questo... l’ho sempre sfuggita (con una amarezza che 
mostra i bei denti candidi fre la barba bionda). All’ uomo consa- 
crato alla ragione... non è concessa la follia del sentimento!... Ep- 
pure... questo le dicevo... questo le voglio dire, questo solo... Era il 
misterioso fascino della simpatia o la suggestione eterna della bel- 
lezza? Era la visione di un’ anima o l’incontro fatale del destino ? 
Tutto; la folla, il fragore delle approvazioni, l’ansia del successo, il 
momento presente, l’evocazione immaginosa del passato... tutto si 
allontanava, illanguidiva, spariva!... I suoi occhi soltanto; non ve- 
devo altro che i suoi occhi dolci e buoni; i suoi occhi lucenti e fissi, 
che si erano impadroniti di me, coll’intimo profondo turbamento di 
una nuova commozione... i suoi occhi che si eran fatti oramai i vi- 
sibili e magici conduttori della mia parola e del mio pensiero... Si- 
gnorina! (frattenendola perchè il maestro Arnaldi ha finito, scop- 
piano gli applausi, ed Emma, rossa, confusa, intimidita, tremante 
e fremente, vuole scappar via) Ancora!... Ancora! Vederla soltanto! 
(Le afferra la mano colla quale Emma tiene il ventaglio, glie la 
stringe forte... le fa male, molto male). 

EMMA (non si oppone, non dà il più piccolo grido. È lui / 
essa è contenta che la faccia soffrire; è contenta di quel dolore: 
essa sola lo sente; essa sola lo sa!) 
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GIORDANO MARI (continuando a stringere la povera manina) 
« Vederla cosìi!... Così bella!.. Tacerò... o parlerò, ma come parle- 
rebbe un babbo colla sua figliuola... ». 

EMMA (interrompendolo, urtata, offesa da quel confronto, 
nella poesia del suo cuore) « No! No!» (ed alza l'altra mano 
rimasta libera per chiudergli la bocca... ed anche per nascon- 
dere quei denti hianchi di cui sente istintiva la vicinanza e l'in- 
sîdia) « No! No! Così no!... Così no! Non dica cosi!... ». 

GIiorpANO MARI (/asciandole la mano rimasta tutta rossa, 
tutta livida) « Eppure... signorina è la verità: la verità che io 
non devo mai dimenticare; che domando alla vita, al passato che 
cerco di evocare dalla storia e di concretare colla filosofia e colla 
scienza: la verità; l’ inesorabile e spietata verità che mi nega Dio... 
e mi toglie lei ». 

EMMA (alza gli occhi sbigottita, poi rimane a guardarlo ma- 
ravigliata : il cielo profondo, immenso, è pieno di stelle: e il 
pensiero di quell'uomo vi spazia solo, libero, sicuro. Egli im- 
pone un nome e una legge ad ognuna di quelle stelle e ne di- 
venta il padrone. E inconsapevolmente, la giovinetta supersti- 
ziosa e pia, la signorina cattolica e aristocratica, pensa che doveva 
essere così, così biondo, così bello e così forte - e pure in frak 
collo sparato bianco - l’ angelo ribelle, it Lucifero di Milton. 
Essa ritrae da quell'uomo l’immagine della grandezza... e st 
sente umile al suo confronto, si sente debole, piccina. China il 
capo confusa; rimane intimidita, ma non lo fugge, gli si avvi- 
cina invece con un moto irresistibile, pieno di grazia, di vere- 
condia e di abbandono... gli si avvicina palpitante, attratta da 
un misterioso e nuovo sgomento... attratta, commossa dall irre- 
sistibile poesia dell’ amore). 

GIORDANO MARI (guardandola, trovando maravigliosi quei 
capelli, i contorni di quel collo sottile, di quelle spalle candide 
e delicate, sboccianti colla fragranza d'un fiore dal modesto 
« decolletè ») & Dunque?... papà... n0? » 

— No. 

— Eppure... è così. È perchè sono, oramai, un giovane vec- 
chio... che lei deve avere in me tutta la fiducia... ed io devo im- 
pormi la calma... e il ragionamento. Per questo ho aspettato che il 
Barbarani me lo dicesse tre volte, in tre occasioni diverse, prima 
di farmi presentare a sua madre, prima di venire in casa sua... Per 
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questo è la prima volta che oso parlarle da solo... a sola... (sî av- 
vicina di più, quasi a toccarla). 

Emma (trasalendo: allontanandosi) « È finito! (Infatti il pia- 
noforte tace). Mi lasci andare ». 

GIORDANO MARI (senza muoversi; rimanendo appoggiato alla 
ringhiera del terrazzo) « Ricominciano... Chi è quel signore calvo 
e pingue che si accinge a cantare? » 

— Il maggiore Costamagna. 

— Che cosa viene adesso ? 

— Il Credo di Jago. 

— Ecco, incomincia. Suo padre volta le pagine lanciando delle 
occhiate terribili : chi oserebbe muoversi adesso? Entrare in sala? 

EMMA (sorride, e resta). 

GIORDANO MARI (ritornando a guardarla molto e riprendendo 
il discorso di prima per ispirarle sicurezza e far combattere da 
lei stessa l ostacolo dell'età, che egli capisce sarebbe stato il primo 
sollevato dalla gente contro di lui). « Se non... come suo padre... 
pensi, signorina... io avrò peraltro... quasi l’ età del ministro Alber- 
toni!... Di suo zio!... » 

Emma (subito). « Ma lo zio è molto più giovane del babbo !... È 
fratello della mamma! (mettendosi, sorridendo con una cert aria 
maliziosa, l'indice sulla bocca per raccomandare il segreto di 
quella sua gran confidenza). Ha due anni meno della mamma!... » 

GIORDANO MARI (/rovandola ancora più graziosa e piacente 
in quel passaggio dal candore sentimentale alla furberia biric- 
china). « Lei, vuol bene a Sua Eccellenza? » 

EMMA. « Si: molto ». 

GIoRDANO MARI (con aria disinvolta, senza parere: ma ha 
parecchie domande da fare che gli premono assai: fissando, am- 
mirando la fanciulla tutta bianca e vaporosa, come l'evocazione 
fantastica di quella notte calda di giugno, egli non le dà, per 
sfondo al bel quadro, il cielo immenso e stellato; ma invece tutte 
le finestre illuminate dello splendido e ricco palazzo, in cui si 
raccoglie il superchic della nobiltà e dello sfarzo milanese. Quel 
fiore candido e profumato, quella fanciulla soave deve essere 
l’apportatrice di pace nelle preoccupazioni finanziarie che lo 
turbano, che lo agitano, che diventano di giorno in giorno 
più gravi e più minacciose: e nello stesso tempo la nipote di- 
letta di Sua Eccellenza il ministro Albertoni deve essere pure 
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l'araldo gentile della sua gloria: ed anche sotto questo rispetto 
la sua fortuna: e guardandola pensa con compiacenza) « Non 
una fortuna cieca... ma con due occhi maravigliosi. (Forte). E Sua 
Eccellenza... vedendola così bella... vedendola così buona... le vorrà 
molto bene? » 

— Molto. 

— Peraltro... non vivono insieme? 

+— Si; sempre... quando lo zio non è a Roma. 

GIORDANO MARI (con voce timida, commossa, profonda - un 
capolavoro - anche perchè sta perdendo sinceramente la testa) 
« Voglia un po’ di bene anche a me, signorina! » 

EMMA (diventa rossa, poi pallidissima). 

GIORDANO MARI (supplichevole, umile, implorandola, doman- 
dandole scusa). « Non ho detto niente! Non ho detto niente! Non mi 
risponda! Non mi risponda! Non mi mandi via!... Stiamo a sentire. 
Non parlo più! Che meraviglia di musica! » 

La voce baritonale del maggiore Costamagna è un po’ aspra, 
un po’ sforzata, ma la signorina Emma e Giordano Mari non se ne 
accorgono e la trovano davvero deliziosa. Emma sente che comin- 
cia allora un’ altra vita per lei: che non è più la fanciulla di poco 
prima: sente che essa oramai appartiene a quell’ uomo, il quale fino 
dal primo momento che le è apparso l’ha subito dominata, si è 
impadronito della sua immaginazione e dei suoi sensi... e Giordano 
Mari, in quel punto, è vinto a sua volta da un desiderio solo, quello 
di abbracciarla... dal desiderio ardentissimo di quei capelli odorosi, 
di quel bel corpo flessuoso e candido come giglio... Non fosse la 
ricca ereditiera; non fosse la nipote di un’ Eccellenza, non la bace- 
rebbe ugualmente molto volonzieri ?... E per questo egli sente che 
il suo amore è spontaneo e disinteressato... e che egli dunque ha 
tutto il diritto di amarla. 


Costamagna finisce il Credo: Venceslao ringrazia il pubblico : 
il dottor Speranza approfitta del movimento della folla e capita nel 
terrazzo in punta di piedi. 

Il dottore (ad Emma, senza guardare Giordano Mari, che 
sî è allontanato a tempo). « Ma con l’ umidità del giardino, la mia 
tosa, vuoi proprio prenderti anche la febbre?.. Qui! Da brava! (/e 
prende il braccio e lo mette sotto il suo). Andiamo - vero? - dalla 
mamma!... È un po’ nervosina stasera (sospiro, pausa), non bi- 
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sogna tenerla agitata. E Sebastiani ? (pausa). Hai veduto Seba- 
stiani ? » 

EMMA (assai distratta, tenendo dietro coll’occhio a Giordano 
Mari, che è entrato nel salone e si avvicina a donna Fanny). « No! » 

Il dottore (osservandota). « Nun hai la ceriîna solita... hai le 
labbra pallide... (foccandole la mano e tastandole il braccio). Sei 
fredda... fredda... Sei stata troppo sul terrazzo:.. senza niente sulle 
spalle... (Pausa: torna a fissarla, a studiarla: misteriosamente) 
Hai preso - vero? - le cartine di fosfato? » 

EMMA. « Si; le ho prese ». 

IL dottore. « Una a colazione ed una a pranzo ? » 

EMMA. « Si... » 

IL dottore. « Allora - vuoi? - anderemo dopo dalla mamma... 
(Pausa, fa due 0 tre passi, conducendo Emma verso Nino Se- 
bastiani, il quale, appena ha visto il conferenziere entrare nel 
salone, ha tirato un sosviro di sollievo, e, voltando te spalle alla 
finestra del terrazzo per mostrarsi affatto indifferente con Emma, 
parla forte e gestisce molto animatamente colla contessina D'Ar- 
borio. = IL dottore ad Emma con una strizzatina d’occhi assai 
intelligenti) Dobbiamo sentire anche noi che cosa dice il nostro 
Nino Sebastiani ? 

EMMA (che ha visto Giordano Mari allontanarsi dal salone 
con donna Fanny : nervosissima). « No. Non seccarmi sempre con 
quel tuo antipatico Sebastiani! Andiamo dalla mamma! » 

Il dottore (scrolla il capo, diventa sempre più tenebroso: con 
un sospiro). Mah... (Poi, mentre passano vicino al cavalier Ven- 
ceslao) La signora Letizia... ti raccomanda di non stancarti troppo... 
Prendi un bicchierino di bordeaux, con due dita di Vichy ». 

Il cavalier VENCESLAO (calmo, affabile, sorridente). « Adesso 
daremo le Trascrizioni di Liszt sul Don Cartos. 


VIII 


Durante e dopo le Trascrizioni di Liszt sul Don Carlos 
e il « Pace, mio Dio! » della Forza del Destino. 


Giordano Mari e donna Fanny dietro la stessa portiera che 
nascondeva prima donna Fanny e Guido Bardi. 
GIiorbANO MARI (/enero). « Finalmente! » 
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FANNY. « Bravo, professore! (quando è stizzita 0 vuole scher- 
zare lo chiama sempre professore). Vi ricordate che ci sono an- 
ch’ io a questo mondo! » 

GIiorDANO MARI (iînchinandosi graziosamente ed osservando 
con un sorriso di compiacenza e una cert aria di ricognizione 
tutto ciò che rivela lo scollo del busto 0 che lasciano trasparire 
i veli e le trine). « Bellissima!... » 

FANNY (percuotendolo leggermente sui capelli col ventaglietto 
lungo, chinese). « E... soltanto per lei! » 

GIORDANO MARI (continua ad ammiraria, approvandola per 
ta toilette e il resto). « Brava! Brava! Patet dea! 

FANNY (calmandosi; fissando, come Emma, i bei denti bianchi 
di Giordano Mari). « Con questi calori!... con un programma storico- 
biografico di dodici numeri !... Dall’ Oberto di San Bonifazio al 
Falsta/f!... (Sempre come sopra e cogli occhi sempre più lucenti) 
Se proprio non fosse stato per #! signor professore, avrei inventata 
l’ emicrania... oppure che mio marito doveva arrivare da Roma! » 

Quell'altro. « Vi offrirò un quadretto votivo: Per grazia ri- 
cevuta! » 

FANNY (percuotendolo ancora col ventaglio, ma più forte e 
sul naso). « Sciocco!... (Tornando in collera) Tutta sera, sempre 
con Emma!... Ed io, invece, per tutta sera, rimproveri, minacce, 
disperazioni e lacrime! Un bel divertimento! Musica e gelosia! E 
intanto Emma si monta la testa... Non dica di no! Si vede subito! 
Si monta la testa! Voglio sapere di che cosa parlavate, vicini vi- 
cini, come due colombe, sulla ringhiera del terrazzo, il professore 
fissando le stelle, la signorina, la punta dei piedi!...- Voglio saperlo! » 

— Si parlava di cose indifferentissime! Di arte, di letteratura, 
di filosofia; di Nietzsche e... di Puvis de Chavannes. 

— Una conferenza! Un’intiera conferenza! (Più stizzita che 
mai) Lei, caro signore, doveva farsi presentare alla marchesa Gon- 
zales, come le avevo imposto; doveva far la corte alla marchesa 
Gonzales, e tenerle alla marchesa, le sue conferenze!... Invece, il 
grand’ uomo, si diverte a farsi ammirare, a farsi adorare, dalle fan- 
ciulle sentimentali, dalle fanciulle poetiche, ispirate! (Con un sor- 
riso e un’ occhiatina maliziosa) Ma... no, professore! (Scrollando 
il capo e cantarellando sottovoce) No! No! No! Con Emma, tempo 
perso! Appartiene alla drammatica ! (Battendo comicamente le sil- 
labe) Alla dram-ma-ti-ca! 
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— Vede dunque? Le sue accuse sono ingiuste! Ho preferito 
la signorina Dionisy alla marchesa Gonzales, semplicemente per il 
senso estetico. 

— Lei non professa l’ estetica, ma la storia: deve, dunque, pre- 
ferire la marchesa, per il senso storico. 

Donna FANNY (continua a scherzare, a punzecchiare Gior- 
dano Mari a proposito della signorina Dionisy: continua a scrol- 
lare il capo, a dir di no, ma colla bocca mobile e quasi scintil- 
lante, sì avvicina, come attratta irresistibilmente, alla bocca di 
Giordano Mari). « Lei, no. Mai! Giam-mai! Emma, appartiene alla 
drammatica, al-la dram-ma-ti-ca! » 

GiorpANO MARI (punto sul vivo, ma trattenendosi). « Lei 
vorrebbe rendermi anche ridicolo!... Crede che io non mi veda 
bene ?.. Non mi conosca a fondo? La signorina Emma?... Troppo 
ricca... e troppo giovane: potrei quasi essere suo padre ». 

FANNY (risentita e prorompendo). « Adagio, col padre !... Perchè 
anch'io allora l’ avverto, non ho che tre o quattro anni più di 
Emma!... » 

GIORDANO MARI. « Appunto... anche lei. Se avessi dovuto chie- 
derla ai suoi genitori, mi avrebbero risposto di no ». 

FANNY (pensa, riflette, e ridiventando seria per quanto le è 
possibile). « Appunto; e allora, anche per ciò... ho ragione di non 
fidarmi! Lei... (fermandosi colla punta del ventaglio, în atto di 
possesso, sullo sparato bianco della camicia di Giordano Mari) 
lei potrebbe architettare un bell’ intreccio, romantico-sentimentale, 
col lieto fine del matrimonio... ». 

GiorpANO MaRI(diventa attentissimo; è anche un po’ inquieto, 
ima si mostra indifferente e cerca di fare lo spiritoso). « Per ru- 
bare anche il mestiere al commediografo Sebastiani ? » 

FANNY « Sicuro. Il mestiere e la signorina Dionisy, in un colpo 
solo. Lei... » 

GIORDANO MARI. « I0?... » 

FANNY. «... Si, lei; lei potrebbe pensare, per esempio: io faccio 
perdere la testa alla ragazza parlandole anche di Nietzsche e di 
Puvis de Chavannes, visto che tutte le strade conducono a Roma; 
e una volta ben bene innamorata, la ragazza stessa può volere e 
imporsi a dispetto degli amati genitori... oppure, la sensitiva co- 
mincia a perdere i colori e l’ appetito, comincia a dimagrare, a lan- 
guire, a soffrire, finchè salta in iscena il buon dottor Speranza; tasta 
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il polso, scrolla il capo, pausa, sospiro, caso grave... e subito, 7'e- 
cipe, il professore! » 

GIORDANO MARI (sentendosi diventar rosso, ride forte, troppo 
forte). 

Donna FANNY (mettendogli il ventaglio sulla bocca). « Sst!... Si- 
lenzio! Non sentite? Pace, mio Dio! Ispiriamoci — volete ? — e fac- 
ciamo la pace anche noi ». 

—. Chi è quel brutto sgorbio di soprano ? 

— La maestra Perticari. Ha insegnato a stonare, a bocca stretta, 
a tutta Milano! 

— E il cavalier Venceslao?... Come è grave, solenne in quel 
voltar del foglio! 

— Ha una gran bella testa decorativa! 

Finchè dura il canto, Giordano Mari e donna Fanny continuano 
a parlare molto sottovoce. 

Donna FANNY (Quando il « Pace, mio Dio» sta per finire). 
« Cessa il canto... bisogna andare. - Io di qua (indicando nel salone 
Guido Bardi). Ecco pronta... l’espiazione. Voi scappate in fretta di 
là... e speriamo che nou vi abbiano veduto ». 

— E... domani? 


— Domani ?... Due giorni di seguito ? È impossibile. 
— Sil... Si! Da brava! 


— ... Come si fa? 

— ... Un telegramma dell’onorevole! Arriva l’ onorevole! Do- 
vete andare alla stazione. 

— Mai più: è una scusa che mi può servire soltanto per il 
pubblico; non per Guido Bardi! (Con arguzia e molti sottintesi) 
Vorrebbe venire anche il poeta incontro all’ onorevole... alla sta- 
zione! 

— Ah no!... Viva Dio! 

Giordano Mari insiste, prega, supplica: donna Fanny risponde 
che non può: 

— È impossibile!... 

Ma continua a scherzare, a ridere, a guardarlo, a fissarlo. 

Ad un certo punto lui si fa molto vicino; lei, pronta, si tira 
indietro e lo minaccia col ventaglio: 

— È impossibile. — E poi - lo avete meritato? — No. Dunque... 
non voglio. 

La signora Perticari ha finito. Scoppiano gli applausi: anche 
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Venceslao ringrazia col solito sorriso dolcemente dignitoso: tutti si 
muovono: bisogna andare, scappar fuori dal nascondiglio: non ec’ è 
più tempo di ostinarsi, c’ è appena il tempo di cedere e di intendersi. 
FANNY. « Alle due?... Può alle due?... » 
GiorpANO MARI. « Sempre! Quando vuole! Qualunque ora! ». 
Donna FANNY (9emendo). « Ma, Dio mio, come farò?... (Cî pensa; 
l ha trovata) Si, va bene; alle due. Per essere libera, inviterò mia 
suocera a colazione ». 


Guipo BaRpI (la lente ficcata nell'occhio; i baffi da gatto più 
irti che mai, avvicinandosi a donna Fanny colla faccia da vo- 
lerla mordere: l' ha veduta mezzo nascosta dalla tenda della por- 
tiera, ma non ha potuto capire se quell'altro era proprio Gior- 
dano Mari). « Con lui ? Ancora? » 

Donna FANNY (comicamente tragica). « Si: con lui! (percuo- 
tendolo col ventaglio sul braccio: con un’ occhiata che lo calma) 
E col Barbarani! Lu? non è stato solo altro che con Emma... Sa- 
pete! E il Sebastiani che mi pare molto in pericolo! » 

GuIDO BARDI (ridendo con precauzione perchè gli può cadere 
la lente dall’ occhio). « Oh! Oh! Oh! Povero Nino! » 


GIORDANO MARI (nell'altra sala, incontrandosi col nobile Bar- 
barani). « E l’ architetto? Don Carlo Borghetti? Non è ancora ve- 
nuto ? 

Il BARBARANI. « Adesso! Adesso! In questo momento! Te l’ ho 
detto, non è vero, che si è tagliata una mano con una bottiglia?... 
Cioè con un bicchiere? » 

GIoRrDANO MARI. « Andiamo a cercarlo! Mi presenterai ». 

Il BARBARANI (per cavarsela). « Non è venuto in sala; appunto, 
per via della mano fasciata. Ha salutato appena la zia, la signora 
Letizia, poi si è messo subito a giuocare |’ écarté, una partita 
interessantissima, colla marchesa Gonzales ». 

— Andiamo anche noi a vedere; così mi presenterai a tutti e due. 

BARBARANI (fmbarazzato). « Ti dirò - come vuoi, ma, proprio 
stasera, quel lunatico nervosissimo... ». 

È la terza volta che il Barbarani cerca scuse per ritardare 
quella presentazione: Giordano Mari, a cui invece preme assai dopo 
la lettera dell’ editore Amodei, dopo certi discorsi fatti a Brera e 
all’Ambrosiana, e per altri suoi fini particolari, di entrare in ami- 
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cizia con don Carlo Borghetti, il cugino della signorina Emma, lo 
guarda, lo fissa diventando serio. 

BARBARANI (subito). « Felicissim!... (Tossendo più forte) Feli- 
cissimo!... Soltanto, volevo dir questo: un’ ora di téte-d-téte colla 
signorina Emma sul terrazzo; lunghissima conversazione e inti- 
missima, sotto la tenda dei segreti, con donna Fanny... Diventi 
troppo pericoloso. 

GIORDANO MARI (con fatuità: prendendolo a braccetto). « Or- 
mai, passò quel tempo, mio caro. Non sono più pericoloso per le 
signore ». 

— Ma sei pericolosissimo per me. 

— ...Per te?... 

— Precisamente!... E questa sera, per esempio, non ti presen- 
terei una seconda volta, per tutto l’ oro del mondo, nè al poeta, 
nè al commediografo. — Ohi! Furiosissimo l’Otello! E per vendi- 
carsi, ha promesso di scrivere un dramma in collaborazione alla 
contessina d’Arborio - La conosci? No? Quella brutta sagoma, più 
larga che lunga?... Quell’ originale che fa la Sand? 

GIORDANO MARI (vivamente : coll interesse di chi vuole acqui- 
star cognizioni che, non si sa mai, possono sempre diventare 
utili). « La contessina d’ Arborio? Una signorina letterata? 

BARBARANI (spér'é/0so). « Signorina e letterata... press’ a poco ». 

— È ricca? Molto ricca? 

— Questo poi si. In mancanza di doti, ha una gran dote!... Un 
milioncino. 

— Dov’ è ?... Voglio conoscerla! 

BARBARANI (con entusiasmo). « Subito! benissim! Son proprio 
content! » 

GIORDANO MARI (con calma). « No, no; prima mi presenterai 
a don Carlo Borghetti ». 


Nella sala da giuoco: soli ad un tavolino, la marchesa Gonzales 
e l'architetto. La marchesa sta facendo la partita all’ écarté, per 
far. passare il tempo e farsi passar la sete. Essa è in fortuna, marca 
sempre il re; e prova un ristoro alla compressione del busto - 
sforzo sovrumano di tre persone, la sarta e due cameriere, gridando 
addosso a donna Fanny. 

La marchesa (giuocando). « È una matta! Non si può dir altro, 
è diventata matta! E per chi? per un maestro di scuola. Si; me l’ha 
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detto uno de’ miei amici, per mettermi in guardia; a Padova faceva 
il maestro di scuola. Un antipatico predicatore di spropositi!... 
Dev’ essere anche un repubblicano, un socialista... Io, col mio colpo 
d’occhio famoso, appena visto, l’ ho subito giudicato: è un po’ di 
tutto... Peuh! - Ho fatto il punto (/0 nota). 

CARLO BoRGHETTI (risponde per lo più a monosillabi e giuoca 
distratto. Ha la faccia stralunata, un certo sorriso strano, me- 
lenso: ha una mano fasciata). 

La marchesa. « Finirà, quella matta, a far nascere uno scan- 
dalo; a disgustare anche Guido Bardi, e... allora? » 

CARLO BoORGHETTI. « Allora... poco male ». 

La marchesa (facendo due occhi e una bocca da mangiarselo 
vivo). « Poco male?!... » 

CARLO BoRrGHETTI. « Sicuro! Se donna Fanny si lascia far la 
corte da un altro, vuol dire che il Bardi non le preme; e se non 
le preme, anche se lo perde... poco male. 

La marchesa. « Poco male?... Malissimo! Una donna di giudizio 
deve pensare innanzi tutto alla propria riputazione; e il giorno nel 
quale Fanny non ha più l’ usbergo del Bardi, addio, ti saluto! la 
sua riputazione è andata! (Rabbiosissima) Non avete atouts? » 

— Si. 

— Allora, state attento !... Prendete. 

Carlo Borghetti prende, ritira le carte. La marchesa ripiglia il 
giuoco e il discorso. 

— Lui, come lui, il Bardi, ormai è stato accettato: dunque, 
finchè e’ è lui, non c’ è nessuno ; e finchè lui resta al suo posto, nes- 
suno ha il diritto di accorgersi degli altri: di mormorare. - Marco 
il re! - (nota il punto, e si calma un poco). Sicuro; bella novità! 
Il Bardi, anche versi a parte, non è divertente. Ma quello scri- 
vano di Padova è per di più un ineducato. Con me, per esempio, 
il suo obbligo era di farsi presentare. Ma, però, io sono una donna 
giusta e sincera: in fatto di sgarberia, anche quell’ altro, anche il 
poeta, può darsi il vanto! In tutta la sera non ha trovato un mo- 
mento per venirmi a salutare. Ma io so come vendicarmi: invito 
a pranzo la Fanny coi miei amici: tutti giovanotti! tutti simpatici ! 
e lui, quel noioso insopportabile... niente!... A casa. 

CARLO BORGHETTI (n0% sorride più: è diventato di molto scuro). 
«Dunque avevo ragione io: poco male ». 

— ...Voi? 
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— Se questo Bardi è noioso, è insopportabile, donna Fanny 
merita indulgenza. 

— Niente affatto: lo ha voluto? Adesso è in dovere di tener- 
selo; così vuole la morale! 

CARLO BORGHETTI (sî ferma dal giuocare: la guarda). 

La marchesa. « Tocca a voi! (Si china, vedendoci poco, per 
numerare colle dita gonfie e corte, coperte di grosse gemme, le 
marche del piattello) Sono nove; dieci per nove, novanta. Se per- 
dete anche questa partita, sono cento lire —- per i miei poveri. - 
Tocca a voi! » 

— Giuoco il re di cuori. 

— Lo piglio io e allora faccio il punto. (Mescolando le carte) 
Anche quell’ altra, sapete ? Anche la Dionisy... l’ amica... (mettendo 
il mazzo delle carte sul tavolino). Alzate. 

— Mia cugina? 

La marchesa (fa cenno di sì col capo). « Alzate ». 

CARLO BORGHETTI (rauco, torvo). « Con... Giordano Mari?... » 

La marchesa (più forte). « Alzate! Bravo! (Dando le carte, 
poi guardando le proprie e mettendole a posto) A” miei tempi — e 
non sono lontani - le ragazze oneste - come si deve - usavano di 
prender marito prima di farsi far la corte dal terzo e dal quarto!... 
Ma, adesso ? Ragazze e maritate... non ce’ è più distinzione; è tutta 
una chartotte! 

CARLO BORGHETTI (ancora più rauco e ancora più torvo). « E... 
credereste ?... », 

La marchesa. « Credo tutto. (Storce la bocca nera, con ironia 
maligna e appunta come un’ istrice i peli corti dei baffetti) Mi 
hanno fatta diventare... di una fede straordinaria! » 

Entrano in quel punto nel salottino il nobile Barbarani, saltel- 
lante, e Giordano Mari impettito, maestoso. 

La marchesa (sottovoce, în fretta). « Giuocate ! Giuocate! Ar- 
riva il grand’ uomo col servitore di piazza! » 

Il nobile BARBARANI (avvicinandosi alla marchesa col suo 
compagno dietro: due 0 tre colpetti di tosse). « Permetta, cara mar- 
chesa gentilissima, che finalmente possa avere l'onore di presen- 
tare io stesso il mio amico Giordano Mari, illustre pensatore, sto- 
rico, filosofo, illustre letterato, di cui la bellissima fama, certo... 
certissim... (e si fermerebbe anche da sè, ma la marchesa lo in- 
terrompe, offrendo la mano, assai graziosamente, anche al lu- 
terano). 
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La marchesa (perfettissima: vieux régime). « Giordano Mari, 
e basta il nome, caro Barbarani. Basta il nome. Non sono poi così 
dell’ altro mondo: anch’ io ho applaudita, ho ammirata la sua bel- 
lissima conferenza. (Abbassa gli occhi, sî dà una rapida occhiata 
orizzontale: tutto è a posto: amabilmente, facendo scorrere la 
collana di perle) Tutti speriamo di sentirne un’altra: sarà presto ? » 

GIioRrDANO MARI (rivolgendosi collo sguardo anche a Carlo 
Borghetti). « Per ora no. Ho dovuto interrompere il ciclo delle mie 
conferenze per un lavoro, più serio, più importante... (a/zando gli 
occhi al cielo, mostrandosi stanchissimo) che mi occupa assai ». 

BARBARANI (pronto, pigliando la palla al balzo). « Un lavoro 
storico, alla Mommsen, interessantissimo: Ambrogio arcivescovo, 
nella civiltà de’ suoi tempi! 

La marchesa (coi peli dei baffetti che tornano a rizzarsi, per 
pungere). « Cioè... Sant’ Ambrogio?... » 

BARBARANI (con acume e competenza). « A’ sùoi tempi, non 
era ancora santo: era soltanto arcivescovo !... » 

GIORDANO MARI (sempre rivolgendosi cogli occhi e col discorso 
anche all'architetto). « Per questa mia monografia, per rivederla, 
per completarla, mi sono fermato a Milano. Qui, sul luogo, ho molte 
ricerche da fare; moltissimi documenti da consultare. E perciò, 
devo scusarmi con lei, signora marchesa, se, dopo aver ottenuta la 
gentile permissione di esserle presentato, non ho potuto, prima 
d’ ora, procurarmi l’ onore e il piacere della sua ambita conoscenza ». 

La marchesa. « Appunto ; pensavo anch’io:- che mai vuol 
dire questo ritardo ? - Forse qualche... divieto ? Ma, adesso, capisco 
benissimo : Sant'Ambrogio! E quando si ha da fare coi santi, non 
si scherza e non c'è più tempo per i poveri mortali. Dico bene, 
Barbarani ? » 

BARBARANI. « Beniîssim! Son proprio content! » 

E il nobile Barbarani era davvero molto contento. Ormai, 
per le leggi dell’ etichetta, era la marchesa che doveva presentare 
Giordano Mari a quel lunatico impetuoso del Borghetti. 

CARLO BoRGHETTI (a/zandosi e offrendo alla marchesa, con 
un inchino, un biglietto di banca). « Se permette, marchesa... il 
mio debito ». 

La marchesa (mostrando le cento lire a Giordano Mari e 
poi chiudendole nel portamonete colle dita tremanti e con un 
lampo di gioia ingorda negli occhi spelati). « Sono... per i miei 
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poveri! (7rattenendo Carlo Borghetti mentre le dà la mano e fa 
per andarsene, e presentandolo) L’ architetto Carlo Borghetti : 
Giordano Mari ». 

GIORDANO MARI (un grande inchino, e tutti i soliti compli- 
menti: molto espansivo. L’ altro risponde appena senza guar- 
darlo, occupandosi solo della sua mano che gli si è un po’ sfa- 
sciata). 

La marchesa. « Sofirite ? » 

— No. 

BARBARANI. « Dovresti farti fasciare di nuovo e un po’ meglio 
col taffetà, dal dottor Speranza ». 

— No. 

La marchesa (che ha sempre bisogno di muoversi per quella 
sete che la brucia viva, ma non la dimagra: alzandosi adagio, 
appoggiando le mani al tavolino, soffiando e sbuffando ; due mi- 
nuti per ripigliar fiato; poi, accettando il braccio del Barbarani, 
e avviandosi con un po’ di ondulamento). « Andiamo in cerca del 
dottore (sé sentono gli accordi al pianoforte). Sst! (ascolta un mo- 
mento). Il Falstaff !.. Andiamo a farci vedere nel salone, da Ven- 
ceslao. È troppo buono : non merita dispiaceri ». 

Giordano Mari, per lasciar passare tutta la magnifica marchesa 
col Barbarani, resta indietro, vicino a Carlo Borghetti. 

Quella presentazione è stata troppo breve, troppo superficiale: 
egli ha paura che Carlo Borghetti gli sfugga; vuol trattenerlo ad 
ogni costo : ma per trattenerlo bisogna parlare. 

Che cosa dire ? Che cosa dire ? 

Giordano Mari ha la smania di parlare e non trova una pa- 
rola. È rimasto ad un tratto, per combinazione, per dispetto, col 
cervello vuoto e colla lingua di piombo. Eppure bisogna parlare, 
parlare! Bisogna rompere il ghiaccio, o lasciarselo scappare ! 

Ma ogni istante che passa è un’occasione perduta: ad ogni 
istante cresce l’ impiccio del momento... Giordano Mari si sente 
persino ridicolo. 

Parlare ? Parlare ?... Bisogna trovar le parole per parlare! 

Carlo Borghetti rimane sempre più impenetrabile, freddo, muto, 
in un atteggiamento quasi ostile : si sforza per annodare la fascia- 
tura di seta nera attorno alla mano. 

GIORDANO MARI (a un tratto, con premurosa gentilezza). « Per- 
mette ? Potrei aiutarla? » 
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CARLO BORGHETTI (cacciando subito la mano nel gilet). « Gra- 
zie; ho finito » (e gli volta le spalle e fa per andarsene). 

GIORDANO MARI (fenendogli dietro ostinatamente, dicendo il 
primo scherzo, le prime parole che gli corrono sulle labbra). « È 
stato un duello, non è vero ? Me l’ ha detto l’ amico Barbarani!... 
Un duello... con una bottiglia! » 

CARLO BORGHETTI (fermandosi, voltandosi, fissandolo serio). 
« No; non è vero: non l’ha detto. Il Barbarani non dice scioc- 
chezze! » (Guarda ben fisso Giordano Mari ancora per un istante, 
poi da un’ alzata di spalle e se ne va). 

L’ altro rimane sbalordito, a bocca aperta. 


IX. 


La signorina Emma e Carlo Borghetti 


mentre gli invitati si affollano nel dw/fet. 


Emma ha sentito dal Barbarani che suo cugino Carlo si è fe- 
rita una mano « abbastanza serissimament » col vetro di un bic- 
chiere. Inquieta, corre a cercarlo dappertutto : lo trova, alla fine, 
solo, soletto, seduto in un angolo della stanza più lontana, in fondo 
all'appartamento. È lo studio del cavalier Venceslao, denominato « /0 
studio del Maestro » perchè le pareti sono tappezzate colla raccolta 
completa di tutti i ritratti di Giuseppe Verdi, coi quadri allegorici 
di tutte le sue opere ; coi ritratti degli interpreti più famosi. Sulle 
scansie, sulle mensole, statuette, figurine in bronzo, in terracotta: 
Aida, Ernani, Otello, il Trovatore, Falstaff, il gruppo dei tre con- 
giurati del Ballo în maschera. Il calamaio, in argento russo, sem- 
pre pronto, con un quinterno di musica, vicino al pianoforte ver- 
ticale, rappresenta una tomba colla iscrizione in oro: A Carlo 
Magno sia gloria e onor! 

EMMA (correndo, appena lo vede, presso il cugino, che, sor- 
preso, si alza di colpo, chinandosi per salutarla). « Ti sei fatto 
male ?... » 

CARLO. « No, no ». 

EMMA. « Mi ha detto il Barbarani che ti sei tagliato una mano 
con un bicchiere... » 

— Non è niente! 
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— Che non sia rimasto nella ferita qualche pezzettino di ve- 
tro ?... Lasciami vedere! 

— Grazie, ma non ne val la pena! Mi sono fatto lavare anche 
col sublimato... 

EMMA (con stizza). « Quel benedetto dottore! c’ è sempre, 
tranne quando occorre! È appena andato via! » 

CARLO (sforzandosi per sorridere, per scherzare). « Non è 
necessario amputarmi la mano, proprio stasera !... Il tuo dottore 
potrà aspettare fino a domani! » 

EMMA (osservandolo). « Ti sforzi per scherzare, ma devi sof- 
frir molto. Si, perchè sei pallidissimo. (Gli tocca la fronte). Dio 
mio, come bruci !... E hai gli occhi rossi, gonfi! Si direbbe persino 
che hai pianto! E poi, se ti sei nascosto quaggiù, solo solo, vuol 
dire che la tua mano ti fa soffrire. Forse avrai anche un po’ di 
febbre ! » 

CARLO. « Ma no! » 

EMMA. « Lasciami vedere. Voglio vedere!... Almeno ti fascierò 
un po’ meglio. Un po’ più stretto ». (Gli prende la mano, gliela 
sfascia lentamente, e lentamente ricomincia a fasciarla di nuovo). 

CARLO (Sta tì, proprio lì, sotto le sue labbra, quella testina 
cara, adorata... tanto cara e adorata, e tanto bella! La fissa co- 
gli occhi îimbambolati ; mentre quei due o tre bicchieri di vino 
bevuto, senza esserci avvezzo, gli ronzano nel cervello. Ad un 
tratto, barcollando, siî china, quasi per baciarla, per toccarla 
colle labbra... ma non la tocca: si tira su: è ancora più stra- 
volto : fra sè, confusamente, sentendo la vocetta del Barbarani 
ripetere ciò che aveva detto a pranzo: « Le ragazze oneste non 
amano altro che il matrimonio... La ragazza gli piace ?... 
Avanti !... La sua brava domanda, e îl suo bravo matrimonio... », 
forte) « Emma! » 

Emma (spaventata). « Ti ho fatto male ? » 

CARLO « No... » 

EMMA. « Allora, lasciami fare. (E colla ingenuità spensierata 
di una fanciulla semplice, sincera... innamorata di un altro, 
essa gli sfiora îl naso, co’ suoi bei capelli fini e odorosi, attor- 
tigliati în una massa pesante sulla nuca: gli si fa vicina, vi- 
cina, quasi addosso, avvolgendolo col suo stesso profumo, col 
suo stesso calore, rivelandogli inconsapevolmente, co' suoi atti, 
colle movenze graziosele serpentine, l'incanto della sua bellezza 
giovane e fresca). Così... così... Ecco; così va bene! » 
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CaRLO (a un tratto: rauco). « Emma... Vuoi... volete spo- 
sarmi ?... » 

Emma (lo guarda: scoppia în una risata) « Siì!... Altro!... 
Quando vuoi! » 

CARLO (di colpo abbracciandota). « Ti amo! Ti amo! Ti amo 
tanto !... » 

EMMA (sciogliendosi con un grido; poi a mano a mano fis- 
sando Carlo: l’ espressione del suo volto diventa triste, dolorosa : 
î suoi occhi ad un tratto si riempiono di lagrime). « Tu? Tu? 
(con maraviglia, quasi con disperazione) Tu? Carlo?!» 

CARLO (supplichevole; come scusandosi, come domandandole 
perdono). « Si, ti amo tanto !... Sempre... » 

EMMA. « Sempre ?... E non mi hai mai detto niente? Non mi 
hai mai detto niente ?... » 

CARLO. « Ho sempre pensato di parlare: cento volte sono stato 
sul punto di parlare... non ho mai osato. Ero contento di vederti, 
mi bastava vederti: ecco la mia più grande felicità! Parlando, te- 
mevo di perderti, mentre invece non ho mai preso sul serio il tuo 
matrimonio col Sebastiani. (Con un' alzata di spalle) Tu? Con Se- 
bastiani ? Non l’ho mai creduto! Certi giorni mi faceva dispetto, 
ero geloso anche di lui; per la sua sfacciataggine, per le sue arie 
di intimità, quasi di padronanza ; lo avrei strozzato!... Ma poi, ve- 
devo te cosi indifferente... mi calmavo, ridevo del Sebastiani, e dopo 
averlo trovato ridicolo, pensavo che anche lui forse ti amava dav- 
vero, e allora mi faceva compassione ». 

EMMA. « Ma perchè non me lo hai detto subito ? Perchè? Mi 
volevi bene? Tu? Tu? Ma... io non ci ha mai pensato. Tu?... a me?... 
Se siamo sempre stati insieme !... Mi hai vista sempre!... Anch'io 
ti voglio bene... molto, molto... (Si ferma, come interrogando sè 
stessa, sî passa una mano sui capelli sospirando, stralunando gli 
occhi). Si, molto: come a un fratello ; ancora di più! Se tu me lo 
avessi detto prima, forse... chissà ?... Chissà ? Chissà?! » 

CARLO (/issandola, le prende una mano). 

EMMA (guardandolo timidamente). « Io non sapevo nulla... Ti 
ho fatto dispiacere ? Ti ho fatto del male?...» 

CARLO (tenendole sempre stretta la mano). « Si, molto... adesso. 
Ma non importa per me. Dimmi, soltanto, francamente, lo voglio: 
adesso è... troppo tardi? Ho parlato troppo tardi? » 

EMMA (/0 guarda ancora fisso fisso...; ad un tratto, si lascia 
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cadere sul canapè, scoppiando în lacrime. Sono quelle lacrime 
stesse che durante il suo colloquio con Giordano Mari le erano 
corse tante volte alla gola, e che adesso, soltanto, trovano libera 
la via di prorompere, per quel gran dolore del suo povero amico). 

Carlo, immobile, muto, l’ osserva attentamente: le lacrime e i 
singhiozzi di Emma sembrano calmare il suo turbamento, il suo 
sconvolgimento: egli non trema più; non è più barcollante. I suoi 
occhi.sono più incavati, ma vivi: lo sguardo è risoluto. La sua voce 
è mutata; è un’altra; ma pure è ferma, chiara: — le lacrime di 
Emma son la risposta della fanciulla: egli non ha più nulla da 
sperare: il suo destino è segnato. L’uomo... un «070, a costo di 
morire, non deve nè imprecare, nè lagnarsi contro il proprio de- 
stino: deve accettarlo, deve subirlo: un wv0mo0, deve essere forte. 

CARLO. « Adesso è troppo tardi ?... Giordano Mari, non è vero?... 
Lo ami?» 

EMMA (col capo chino, rivolto verso la spalliera, accenna 
di sì). 

CaRLO. « Te lo ha detto ?... Ve lo siete detto ?... » 

EMMA (aspetta un istante, guarda Carlo, torna a chinare îl 
capo e accenna un'altra volta di sì). 

CARLO. « Stasera? » 

EMMA. «SÌ... » 

CARLO. « E... hai fissato ? Avete fissato ? Vi sposerete?... » 

EMMA. « Non so. Questo... non so ». 

CarLO. «Non sai ? » 

EMMA (sottovoce, timidamente, sempre senza osare di guar- 
darlo). « Non me lo ha detto ». 

CaRLO. « E... (ancora un’ ultima esitazione... forse coll ultimo 
filo di speranza) e quando te lo dirà ?... » 

EMMA. « Allora... Sì ». 

CaRLO. « E la mamma ?... Ma la tua mamma? » 

EMMA. « Non so: certo avrò molto da lottare, da soffrire; ma 
pure... ormai... è deciso; è così: quel che /uî mi dirà di fare... 
farò ». 

CARLO. « Anche.. anche contro tua madre ? » 

EMMA. « Lui non mi potrà mai consigliare una cosa mal fatta ». 

CarLo. « Ma... lo conosci? Sei sicura di lui ?... Come ne sei si- 
cura? Lo conosci bene? » 

Emma. « Lo sento! » 





246 L’ IDOLO 


CarLo. « E subito ?... Ti sei innamorata subito ?... In così poco 
tempo? Come ha fatto? Come hai fatto?... » 

EMMA. « Non so: appena l’ho visto; fin dalla prima volta!... 
L’ho visto cosi grande!... Tanto superiore a me... E la prima volta 
che mi ha parlato, ho sentito... che era padrone lui di me, mi pa- 
reva quasi di dovermi inginocchiare dinanzi a lui ». 

CARLO. « E... vi siete veduti... molte volte? » 

EMMA. « Due... tre soltanto ». 

CaRLO. « Vi siete parlati? Vi siete detto di volervi bene? » 

EMMA. « No, mai. Stasera... » 

CARLO. « Stasera si... ? » 

EMMA (balbettando). « Non domandarmi più niente... più, più. Te 
ne prego. Ora /o sai (quasi con rassegnazione accorata ; quasi col 
presentimento di dolori misteriosi, lontani). Non parlarmene più. 
Mi fa male... Tanto male... per me... e anche per te ». 

CaRLO (dandole la mano). «Sei buona: hai sempre ragione. 
Ti prego : soltanto questo: dimentica quanto ti ho detto ». 

EMMA. « Dimenticare quanto mi hai detto? Ma, Carlo, ti par 
possibile ? Potrei, dimenticarlo ? » 

CARLO. « Ebbene... anche fra me e te dev'essere... come se io 
non ti avessi parlato... non ti avessi detto niente ». 

Emma. «Con /wî, come con tutti gli altri, come fra me e te, 
sarà... come se tu non mi avessi detto niente ». 

CARLO. « E... sarò, sono tuo fratello ?... ancora ? » 

EMMA (con entusiasmo) « Si! Si! Sempre! Sempre! » 

CARLO (dopo un momento di silenzio). « Asciugati gli occhi. 
Cerca di ricomporti (Più serio, quasi grave) Lui, adesso, dove 
sarà ? » 

Emma (interrogandolo cogli occhi, maravigliata). « Non so. 
Perchè ? » 

CarLO. « Poco fa = nervoso, irritato - gli ho risposto male. 
L'ho offeso ; l'ho provocato. Voglio cercarlo, vederlo: gli doman- 
derò scusa. Tu gli vuoi bene: gli domanderò scusa ». 


(Continua). 
GEROLAMO ROVETTA. 
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La divina foresta spessa e viva. 
DANTE, Purg., c. XXVIII. 


Chi ricorda o legge il nome della città antichissima, nella 
quale la storia tanta luce di memorie illustri riverbera e l’ arte 
tanta ricchezza di monumenti racchiude, corre spontaneo colla 
mente alla pineta famosa, da cui Dante trasse l’ ispirazione pel 
mirabile quadro del paradiso terrestre e Byron argomento ai 
carmi più caldi e inspirati, quando gli amori colla bella Guiccioli 
lo trattenevano dolcemente a Ravenna. 

La pulcherrima pinus di Virgilio ebbe sempre grande tri- 
buto di ammirazione dai poeti e dalle anime poetiche; e gran- 
dissimo ne ebbe la selva meravigliosa che perde nel buio delle 
antiche leggende il ricordo delle sue origini ed entra solenne- 
mente nella storia documentata, nell’anno 476, quando, cioè, 
l'Impero romano spira, si può dire, fra il verde e l'ombra degli 
alti suoi pini, l’anima ormai troppo avvilita. 

Ma nel ricordo della pineta si associa, per la generalità dei 
lettori e dei viaggiatori che concorrono a visitare la città bi- 
zantina, si associa la memoria confusa di dispute, agitatesi di 
recente, e sulla conservazione o distruzione dell’ antico bosco 
dopo gli irreparabili danni arrecati ad esso, dai rigori del verno 
del 1880, ed intorno all'opera di bonifica per colmata, intra- 
presa di poi dal Comune per rialzar il fondo di quelle dune 
marine, sulle quali da tanti secoli si distendeva - per oltre trenta 
chilometri in faccia all’Adriatico - come una grande e verde 
fascia di alte chiome di pino, la gloria delle selve, cantata da 
Silio Italico : 

Alta comam sylvarum gloria pinus. 
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Un rimpianto sincero tiene dietro a quel ricordo e viene 
spontanea la domanda: ma è perita da vero la pineta, e quali 
furono le cause di tanta iattura; come si svolsero nella storia 
le sue vicende, e che sorte è serbata ai luoghi dove la selva 
crebbe così rigogliosa, per secoli, all’ammirazione universale ? 


+ 


Non sarà quindi del tutto inutile o sgradevole rispondere a 
tali domande - brevemente, senza propositi gravi di critica e di 
scienza, ma pel desiderio di richiamare alle menti le pagine più 
belle di una storia illustre. 

Un solo e vecchio libro - ormai vecchio di oltre un secolo - 
esiste sulla storia e la natura delle pinete, opera postuma del 
conte Francesco Ginanni, il dotto naturalista ravennate, pubbli- 
cata nel 1774. 

Per un secolo intero nessun altro studio vide la luce su 
le pinete. Solo dopo l'acquisto fattone nel 1873 dal municipio di 
Ravenna, furono pubblicati importanti studii, diretti all’ esame 
della coltura razionale del bosco, esame che fu ripreso nel 1881, 
dopo che i geli della rigida invernata ebbero distrutto gran parte 
dei pini (1). 

Molti poeti e letterati la ricordano - primi e grandissimi 
Dante e Boccaccio - ma assai scarsa è - come ora si dice - la 
letteratura dell'argomento nei suoi rispetti di storia e di arte. 

Il Landoni vi dedicò nel 1841 un poemetto didascalico ; il 
Busmanti nel 1882 diede una breve descrizione poetica del bo- 
sco, e ambedue ne cantarono la bellezza della natura, la ric- 
chezza delle caccie, delle pesche, delle colture, dei lavori. Ma 
altro non abbiamo, e la storia del)’ ultimo secolo, così fatale pel 
bosco, è generalmente ignorata. 

La ricca raccolta di documenti che si conservano nell’ar- 
chivio di Ravenna non ha (è doloroso a dirsi) finora invogliato 
alcuno allo studio del geniale argomento! 


(1) Così Conti ing. R., Sul pineto, 1876; BarONIO ing. A., Relazione 
sui lavori di bonifica; Comizio agrario; Comitato dei pinetofili; idem; 
studî tutti di scienza agricola, economica e forestale, pubblicati nel 1883-84. 
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I PRIMI RICORDI STORICI. LA RIBELLIONE DI ORESTE. 


Nella Storia naturale e civile delle pinete del Ginanni, pub- 
blicata, come si disse, a Roma nel 1774, al capitolo Swl/e ori- 
gini, si legge: 

Più antica menzione e più chiara di quella che ne abbiamo per 
fede dell'Anonimo Valesiano, stampato dopo Ammiano Marcellino, non 
mi è forse accaduto di rinvenire giammai. Ivi si legge che Paolo, fra- 
tello di Oreste, qua venuto nell’anno 476 nascostamente, fu ben tosto 
preso nella pineta classense, ad pineta foris classem Ravennae, e restò 
anche vittima del furor di Odoacre. Venne ciò affermato dall’ anonimo 
cronologo di Caspiniano, riportato dal Muratori (1) e da altri. Questi 
anonimi rilevarono ancora, che Odoacre medesimo l’anno 493, uscendo 
da Ravenna, entrò in pineto, e che Teodorico, lui seguendo, venne in 
pineta. Parecchi altri di quest’ ordine, diligenti scrittori della prisca età, 
sopra cotal fatto parlarono e la pineta nominarono. 


Questo passo ripeterono tutti senz’ altro; anzi Paolo diventò 
un certo Paolo e rese meno chiara la notizia, che pure è della 
massima importanza e merita di essere completata cogli studi e 
le indagini più recenti, come quelle del Cantarelli, che ora ha 
pubblicato gli Annali d'Italia dalla morte di Valentiniano III 
alla deposizione di Romolo Augustolo (2) e molto ha giovato alla 
storia di quei tempi fortunosi. Questo periodo storico, special- 
mente per la ribellione di Oreste, è chiamato dall’ Hodgkin (3) 
uno dei punti più oscuri della storia. Val quindi la pena di fer- 
marcisi un momento, poichè si svolge appunto nella pineta, e 
pone, a quattordici secoli di distanza, l’ inizio solenne della sua 
storia. 


+ 


Nell'anno 474, inviato dall’ imperatore d’Oriente, Leone, che 
mirava ad una politica di alleanza fra i due Imperi, sbarcava 


(1) Il Momwmsen ha ripubblicato nel 1892 queste cronache, fra cui 
i Fasti Ravennatenses nel volume dei Mon. Germ. hist. che ha per titolo 
Chronica minora. 

(2) Roma, tipografia Poliglotta, in-8°, di pagg. 85, 1896. 

(3) Italy and her invaders, vol. II, pag. 508, ed. 1880. 


Vol. LXX, Serie IV — 16 Luglio 1897 
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a Ravenna Giulio Nepote, che vi fu proclamato imperatore di 
Occidente, ed ebbe riconfermata il 24 giugno la proclamazione dal 
Senato e dal popolo di Roma. Giulio Nepote nominò patrizio, e 
diede il comando dell’ esercito d’ Italia, ad un uomo esperto delle 
cose militari, pieno d’ingegno e di coraggio e conoscitore pro- 
fondo dei costumi e degl’interessi germanici. Era costui Oreste, 
già residente in Pannonia, il quale, dopo esser stato segretario 
di Attila, venne a stabilirsi in Italia passando al servizio degli 
Imperatori occidentali. 

Nepote doveva intraprendere una spedizione armata contro 
i Visigoti, ma preferiva negoziar un trattato. 

Oreste, scontento della debolezza di Giulio Nepote, finse di 
obbedire agli ordini ricevuti e di recarsi nella Gallia, ma poi, 
guadagnati gli animi dei soldati, mosse arditamente verso Ra- 
venna. E Nepote, che non aveva forze sufficienti, nè animo ad 
imprese audaci, corse a Classe, castello grande e ricco di Ra- 
venna, e imbarcatosi fuggì in Dalmazia e riparò nella sua Sa- 
lona. Oreste non vestì allora la porpora imperiale, ma fece eleg- 
gere suo figlio Romolo, che diventò Iomolo Augustolo e fu 
anche di fatto l’ ultimo degli Imperatori di Occidente. 

Strana ironia della storia che volle in lui riunire i nomi del 
fondatore leggendario di Roma e del primo dei suoi Imperatori. 

I soldati imperiali - ormai tutti barbari - avevano aiutato 
Oreste a scuotere il trono di Giulio Nepote; ma non furono 
soddisfatti delle promesse avute, e si posero in aperta ribellione 
contro il patrizio Oreste e contro il figlio Imperatore. 

E nominarono capo Odoacre, figlio di un generale di Attila 
e noto per le sue imprese militari. Oreste prese l’ offensiva ; la- 
sciò a Ravenna il debole figlio Romolo, sotto la tutela del fratello 
Paolo, con le poche milizie che gli erano rimaste fedeli, e mosse 
arditamente contro i ribelli. La campagna di Odoacre presso al 
Lambro - fino alla ritirata di Oreste su Pavia - raccontata da 
Procopio, più esattamente che non da Paolo Diacono, non entra 
nel nostro campo. Odoacre, non più capo di milizie barbariche, 
ma proclamato Re ad exrercilu suo, vinse e distrusse Pavia col 
fuoco. 

Oreste, prigioniero, fu ucciso per ordine di Odoacre il 28 ago- 
sto 476. 

L’ esercito vittorioso marciò verso Ravenna, dove l’impera- 
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tore Ronaolo Augusto si era rinchiuso dentro le mura, mentre 
Paolo si preparava a difenderla colle truppe che Oreste gli 
aveva lasciate. 

Paolo, tagliato il ponte Candidiano - spesso ricordato nella 
storia d'allora - che univa le lagune di Ravenna alla terra ferma - 
« si era posto ad aspettare il nemico nella pineta di Classe fuori 
città a tre miglia »; ma dopo breve resistenza fu vinto ed ucciso 
dall'esercito di Odoacre il 4 settembre 476. 

Augustolo apriva le porte della città al vincitore, e Odoacre, 
vistolo così giovane, gli perdonava la vita e lo relegava a Na- 
poli nel castello luculliano, sorto negli orti dove Lucullo aveva 
tenuto la villa sontuosa. 

Nella pineta di Ravenna adunque, in quel giorno, finiva mi- 
seramente la vita l’ Impero romano. 

E quel giorno decideva pure le sorti d’ Italia, che diventava 
di diritto una diocesi dell'Impero di Costantinopoli, ma di fatto 
la nuova signoria di un Re barbaro. 


+ 


Il Re barbaro, forte e modesto, si fermò a Ravenna, dove 
morì nel 493 ucciso a tradimento da Teoderico, che pose gli 
accampamenti nel pineto (Paolo Diacono dice: « eo loco cui pi- 
netam nomen est, non procul ab urbe, castra posuisse »), e presa 
la città, dopo tre anni di assedio, la confermò capitale del nuovo 
regno. Così nella pineta di Ravenna - diventata accampamento 
di due eserciti poderosi - un altro grande fatto si compiva, l’u- 
nità d’ Italia sotto un principe savio e valoroso, che raccolse i 
dotti nella sua Corte; volle ministri di alta sapienza come Cas- 
siodoro e Boezio; seppe ordinare riforme amministrative mira- 
bili; protesse gli studi; instaurò la scuola di diritto, e volle 
mantenere vivo quello spirito di romanità che tutto il mondo 
allora onorava (]). 


LE ORIGINI ANTICHE. 


Antichissima è adunque l’origine del pineto se i più antichi 
storici, come Paolo Diacono, accennando ad esso lo ricordano 


(1) Vedi Teoderico re dei Goti e degli Italiani, ottimo lavoro del 
prof. G. GaroLLO. Firenze, 1878. 
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semplicemente e quasi antonomasticamente /a pineta, come il 
bosco che stava vicino Ravenna, città allora assai rinomata, 
anche presso le nazioni straniere, perchè residenza dell’ Impero, 
e poi dei regni di Odoacre e di Teoderico. 

E ben a ragione si può affermare che assai anteriore al se- 
colo v deve esser l’ origine della pineta di Ravenna, se al v se- 
colo era così grande e famosa. 

Svetonio, infatti, nella Vita di Augusto, ricorda che l’ Im- 
peratore volendo distribuire nelle provincie le legionî ed i pre- 
sidî militari, mise una flotta stabile a Capo Miseno e un’ altra a 
Ravenna « per tutela dei mari superiore ed inferiore ». 

E Jordanis (De redus Geticis), il segretario dei Re goti, 
descrive la grandiosa stazione navale di Ravenna e il bacino 
che vi fu scavato, per difenderla dalle alluvioni dell’Eridano. 

Nè fu primo Augusto a collocare la flotta a Ravenna per di- 
fesa dell'Adriatico; egli certo ingrandì il porto: ma, secondo la 
testimonianza anche di Vegezio (De re milit. lib. IV), già la Re- 
pubblica romana teneva pronte le navi a Miseno e a Ravenna per 
nvia rle, senza indugio, in ogni parte del mondo. 

Le navi di carico o rotonde, si facevano di pino; col pino 
si lavoravano le triremi, e che del pino facessero grande uso i 
Roma ni, tutti gli antichi spesso ricordano : 


dant utile lignum 
Navigiis pinus..... 


scrisse Virgilio; che usa chiamare le navi stesse col nome di 
pino: nautica pinus. E così Orazio e Catullo e Lucano, come sa- 
rebbe facile citare. 

« Laddove dunque », osserva il Ginanni, « riposava un'armata 
navale, ivi era solito ritrovarsi qualche bosco di tali alberi. Nè 
poteva essere altrimenti se ben si consideri alla quantità di pini 
che pel mantenimento di cotali armate abbisognavano » (1). 

Ed erano grandissime le navi dei Romani; vere torri gal- 
leggianti, tanti erano gli ordini dei remi, per collocare fino cin- 
quecento rematori - e parevano insieme isole e monti, come ebbe a 
dire Virgilio ricordando la battaglia di Azzio, all’ ottavo libro 
del suo poema. 


(1) Op. cit., pag. 36. 
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Per mantenere e riparare armate simili, gran quantità di le- 
gno adatto occorreva: ed è ovvio pensare che non da lontano 
dovevasi procacciare il materiale, e che anche la flotta di Ra- 
venna doveva aver da presso il suo bosco di pino, come lo aveva 
quella di Capo Miseno, la cui pineta, posta egualmente in riva 
al mare, Strabone ricorda e chiama Ga/linaria. 

E con tale nome viene pure ricordata da Cicerone nelle let- 
tere famigliari (libro IX, epist. 23) e da Giovenale nelle satire : 

Et Pontina palus, et Gallinaria pinus. 


+ 

Il pineto dunque ha origini antichissime e si trova, ai tempi 
di Augusto, così grande e robusto da fornire grossi alberi per la 
flotta romana. Tutti sanno quanto sia lento il crescer del pino. 

Svetonio ci narra le cure dei consoli per la conservazione 
dei boschi, ed è nota la religione onde erano protetti e considerati 
come sacri e votati a divinità speciali, forse per difenderli dalle 
molestie degli uomini, poichè, come Cicerone disse efficacemente, 
erano considerati « subsidium belli, ornamentum pacis ». 

Dove erano stagni e paludi, non appena le acque ritiravansi 
o le bellette dei fiumi innalzavano alcuni strati di terreno, i Ro- 
mani piantavano boschi, poichè atti erano tali boschi (dice Plinio) 
a correggere l’ aria e a dissipare i perniciosi vapori. 

Ora, qual terreno a questo più addatto di Ravenna ? 

Chi consideri le vicende geologiche dell’ estuario adriatico 
ben vede come facilmente doveva accadere tale fenomeno. 

Nelle isolette, mano mano formatesi nella spiaggia raven- 
nate, per le alluvioni del Po e dei seguaci sui, crescevano (e 
crescono tuttora) facilmente gli alberi di pino e di quercia. E 
questi alberi, difesi e curati come ricchezza e come unica coltura, 
costituirono il primo nucleo di quel bosco che nel v secolo tro- 
viamo grande, fiorente e che d’ allora ad oggi mantenne viva la 
sua gloria. 

Lenta paludosae perscindunt stagna Ravennae 

scrisse Silio Italico : ed è pur oggi esatto. E Cassiodoro descrive 
la Ravenna d’allora come noi oggi Venezia; cioè un gruppo di 
isole unite in mezzo alle acque, dalle quali tante altre isolette 
emergevano. E ci ricorda l’ opera assidua del suo Re, Teoderico, 
che ricorreva all'arte per asciugare le paludi e renderle atte alla 
coltivazione. 
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LA PROPRIETÀ DELLA PINETA. EDIFIZI E LAVORI. 


La pineta fino dalle sue prime origini appare di pubblico 
dominio, come le valli che la circondavano e gli arenili che 
erano considerati quasi un'appendice della spiaggia del mare, 
e ne seguivano la natura. Teoderico - ce lo ricorda il suo Cas- 
siodoro - curò molto il bosco e cercò con opportuni lavori di 
migliorare lo stato dei terreni che mano mano, per così dire, 
emergevano dalle acque, spesso facendo enfiteusi e dichiarando 
decaduti coloro che non miglioravano le terre godute. 

Nè è a credersi che fossero terreni sterili o non suscettivi di 
alcuna coltura che non fosse boschiva; poichè Strabone stesso ci 
racconta (al libro V), ad esempio: « È mirabile la natura della 
vite a Ravenna, che è così rapidamente favorita dalla palude, 
da produr frutto abbondante; ma che perisce in quattro anni ». 
E Plinio ricorda il terreno degli orti ravennati come il più gra- 
dito agli sparagi. 

Nella pineta presto si costruirono fabbricbe importanti, e 
Teoderico vi fece innalzare, per suo diporto, un piccolo palazzo 
che lasciò al luogo il nome di Palazzolo. Tale nome venne fino 
a noi, colla pineta di Palazzolo, oggi ridotta a prato artificiale 
dove un’ edicola ricorda il luogo (1) dell’ edificio reale. 


(1) Ecco l’epigrafe mai stata pubblicata, però errata, come il lettore 
comprende dalle cose sopra discorse. 


D. O. M. 
SISTE VIATOR 
HIC PALATIOLUM FUIT 
QUO 
APUD CANDIANUM PRAELIO VICTUS 
SE RECEPIT ODOACER 
HIC 
S MARIAE AD BLACERNAS TEMPLUM 
HUC 
NONGENTESIMO CIRCITER ANNO 
MONACHOS S. BENEDICTI ACCERSIVIT IOHAN. 
NONUS HOC NOMINE RAVENNAE PRAESUL 
QUOS ET 
SOLIDA HAC INSULA DONAVIT 
HIS LOCO CEDENTIBUS 
TEMPLUM ET MONASTERIUM PERIERE 
NE UNA SIMUL EORUM PERIRET MEMORIA 
IOANNES GUIDO S. VITALIS ABBAS 
HANC DICANTES AEDICULAM 
M. P. 
ANNO MDCCEXII DIE XXI APRILIS. 
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Caduta la dominazione dei Goti, nell’ anno 563, e instaurato 
il governo bizantino degli Esarchi, l’ antichissimo storico Agnello 
ci attesta che Giustiniano imperatore fece donazione agli arci- 
vescovi di Ravenna dei beni allodiali, o propri o liberi, che ai 
Goti appartenevano, e che pel ritirarsi del mare venivano ogni 
anno aumentando. 

La potestà degli arcivescovi di Ravenna era allora eccelsa. 
« Essi venivano considerati i primi prelati della Chiesa occidentale, 
dopo il Papa, e stendevano la loro giurisdizione spirituale per 
tutto l’ Esarcato e la Pentapoli, con delegazione d’ impero e 
di civile signoria. Tale era l'autorità loro durante l’ occupa- 
zione che successivamente tennero a Ravenna gli Imperatori di 
Oriente, gli Eruli, i Goti, i Longobardi, e tale, e forse maggiore, 
dopo le celebri donazioni di re Pipino e Carlo Magno ai Pontefici 
del territorio e della Chiesa di Ravenna. Nel secolo vu l’ arci- 
vescovo Leone ebbe il reggimento di Ravenna con delegazione 
dei diritti della sovranità da papa Stefano II; onde egli e i suoi 
successori ebbero nome di Esarchi e titolo di Principi ». 

Gregorio I confermò, nel secolo vi, alla Chiesa ravennate 
tutto quanto essa aveva avuto dai primi Imperatori piissimi. E 
gli arcivescovi successivamente di Ravenna diedero in enfiteusi 
alle abbazie quasi tutti quei terreni. Giovanni {X, arcivescovo 
di Ravenna, introdusse nell’anno 858 nella pineta i monaci di 
san Benedetto, che costruirono a Palazzolo, sopra ricordato per 
Teoderico, un convento. Questo monastero (diciamolo subito) fu poi 
distrutto del 1435 da Nicolò Piccinino che s’ era accampato nella 
pineta. 

San Romualdo, il ravennate famoso, fondatore dell’ Ordine 


camaldolense, 
acceso di quel caldo 


Che fa nascere i fiori e i frutti santi (1), 
e 
resse nel Mille l'abbazia di Classe e curò la bonifica del pineto. 
Ben differenti dalla schiera che, secondo il Carducci, 
sovra i campi del lavoro umano 
Sonanti e i clivi memori d’ impero 
Fece deserto, ed il deserto disse 
Regno di Dio, 


(1) Paradiso, XXII, 47. 
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codesti Benedettini in Italia, e in Germania, fin da quei primi 
secoli, si erano fatti una missione di redimere terre dalle paludi. 
Ed essi, curioso a raccontarsi, s' aiutavano per ogni via nella im- 
presa, e allevavano cani da caccia, e li custodivano; e ospitavano 
cacciatori... « On peut dire », osserva un loro storico, « à leur 
honneur, que ce qu’ils avaient recu, était alors de peu de va- 
leur et qu’ ils furent eux-mémes les ouvriers de ces grandes for- 
tunes qu'on envie à présent à leurs successeurs » (1). 

E per opera loro, o per virtù del loro esempio, ricoveri, 
chiese e cappelle e ospedali sorsero nell'interno della pineta poco 
dopo il Mille. I seguaci di san Basilio vi ebbero casa. I monaci 
di Porto vi fondarono un convento presso gli avanzi di una di 
quelle torri faree, erette sulla spiaggia, per indicare, col lume, 
il porto alle navi, che Plinio ci ricorda come una meraviglia 
di Ravenna (libro 36, cap. XII). 

La torre sorgeva in una duna che già era stata isola, se- 
condo la vicenda costante di questa spiaggia ravennate, di fronte 
alla pineta e presso Classe e vicinissima al mare. La torre - di- 
ventata nel secolo x campanile dell'abbazia - oggi resta lontana 
qualche chilometro dal mare, poichè la spiaggia si è avanzata. 
Ma assai vicina al mare era ancora al tempo di Dante, che onorò 
quella chiesa di un nobilissimo ricordo, pel quale rivivono, ben 
distinte, le figure severe di due Ravennati contemporanei di grande 
e meritata fama: Pietro degli Onesti, detto il Peccatore, e Pietro 
Damiani : 

In quel loco fu° io Pier Damiano, 
E Pietro Peccator fu nella casa 
Di nostra Donna in sul lito Adriano. 


I due santi venivano confusi già al tempo di Dante, ed il poeta 
volle distinguerli e chiarire bene che Piero Damiani era stato 
a Fonte Avellana e non a Porto, sul lido Adriano. 

Nell’ antica chiesa risplendono ancora di arte mirabile le 
pitture onde i maestri riminesi del 1300 decorarono le pa- 


(1) PLUCHE citato dal GiNANNI, pag. 59, Spect. de la nat. Ora vedasi 
DANTIER, Les monastères bened. d’' Italie. Lo storico Agnello, morto 
nell’ 841, fu abbate di S. Maria ad Blachernas, che non è il convento 
di Palazzolo. Vedi suo Liber pontificalis. pag. 290, ed. Pertz. 
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reti (1). E fra le pitture è da ricordare quella rappresentante un 
balconcino di dove s’ affacciano una gentildonna e una deliziosa 
monacella che la tradizione indica rispettivamente per Fran- 
cesca, immortalata dalla pietà di Dante, e Chiara da Polenta. 

Nè mancavano opere stradali e idrauliche importanti; chè, 
a citarne una, attraversava la pineta la via militare e consolare 
detta « Reina », opera grandiosa di Roma, costruita attraverso le 
dune marine per comodo di entrare a Ravenna dalla strada 
Emilia e dalla Flaminia. E vi erano ponti e opere murarie im- 
portanti, che l’ opera del tempo e delle acque distrusse. 

Oggi di fabbricati non esistono se non quelli del Comune 
per la custodia del bosco, e la raccolta dei prodotti. Chiese e 
monumenti e ospedali e abbazie tutto è scomparso, o è rimasto 
fuori della pineta come la grande basilica di Classe, per l’avan- 
zarsi del pineto verso mare o per distruzione del bosco, come 
la chiesa di Porto. La tomba di Teoderico in lontananza chiude 
il quadro colla sua mole grandiosa. 

Ma oggi si onora, « mirabile monumento del risorgimento 
italiano », il capanno dove Garibaldi nel 1849 riparò, e dal valore 
di patriotti ravennati fu salvo dalle crudeli ricerche dell’ Au- 
stria e del Papa, e la cascina di mandriole (un tempo pineto, 
ma da secoli terreno coltivato) dove spirò Annita, la compagna 
valorosa e pietosa che risplende nobilmente nella leggenda del- 
l’ eroe. 


LA PINETA E IL POPOLO. IL « JUS PASCENDI ET LIGNANDI ». 


Fino da quando Teoderico regnava a Ravenna si hanno ri- 
cordi di un jus pascendi et lignandi sul pineto, spettante al po- 
polo di Ravenna e regolato successivamente dai vari Sovrani 
che ressero le sorti della città. 

Lasciando ogni accenno storico sulle forme della proprietà 
primitiva, specie nella razza ariana, ricordiamo che i Germani, 
a detta di Cesare, non avevano campi separati e privati. Il Re 
goto non poteva allontanarsi dal costume immemorabile della 
sua patria, di lasciar cioè al popolo bisognoso il diritto di pa- 


(1) Erano attribuite a Giotto, ma ora il Ricci (Guida di Ravenna, 
1897, pag. 119) ha chiarito e messa in bella luce la eccellenza artistica 
dei maestri riminesi. 
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scolare e di raccogliere legna nei boschi, tanto più se questa 
concessione accresceva popolarità al suo nuovo governo. 

Di più, si ponga mente alla natura del bosco ravennate nel 
delta del Po, mutabile anno per anno per le alluvioni dei fiumi, 
per le isole di nuova formazione, per gli interrimenti e per il 
protendersi della spiaggia marittima. Oggi pure, malgrado le 
rigide ed esclusive norme dei Codici, la proprietà privata di ter- 
reni, in così fatta condizione, è soggetta di fatto a molte servitù 
nè è possibile difenderla; nè i prodotti che si raccolgono (canne 
palustri sopratutto) valgono la spesa di severe custodie. 

Si costituì adunque ad immemorabili a beneficio del popolo 
il diritto di mandar bestiame a pascolare e di raccoglier legna, 
frutta e altro. I documenti più antichi lo riconobbero come diritto 
tradizionale, acquisito; le convenzioni, gli statuti, i bandi, si oc- 
cuparono di regolarlo utilmente o frenarlo, non di chiarirne il 
titolo. 

Chi voglia ricercare i documenti pubblicati, or fa un secolo, 
dal Fantuzzi nei volumi importantissimi dei Monumenti Raven- 
nati; chi voglia studiare le pergamene che a migliaia si raccol- 
gono nell’ Archivio e nella Biblioteca di Ravenna - ora lette, 
classificate, ordinate dall’ egregio bibliotecario dottor Zoli e dal 
vicebibliotecario Bernicoli - e nell’ Archivio arcivescovile - te- 
soro ricchissimo, ancora inesplorato, per la storia - troverà a 
decine le prove e i ricordi. 

Già il Papato stesso, rispetto ai monaci e alle abbazie, aveva 
deciso che essi erano solo amministratori dei beni e non pote- 
vano nè vendere, nè sopratutto (« excelsas caedere sylvas sine 
licentia a Rege impetrata formulis requisitis ») tagliare le alte 
piante senza il permesso dei Sovrani, nelle debite forme richiesto. 

Quando, banditi i Polentani, si instaurò a Ravenna il governo 
veneto, questo regolò siffatti usi e diritti fra la Comunità e le 
abbazie, che furono mantenute, ma frenate, nei loro possessi, a 
beneficio dell’ universalità dei cittadini. 

Uno statuto della metà del secolo xv ordinò anzi per turno 
il sorteggio dei pascoli fra i proprietari di bestiami. Ma le abba- 
zie fino d'allora cercavano l’ interesse proprio e quella di Porto 
riuscì nel 1490 a strappare dalla Repubblica (essendo doge Bar- 
barigo e podestà di Ravenna Marco Bragadivo) che una parte 
(la settima) dei pascoli fosse esclusa dal sorteggio e concessa ad 
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essa in perpetuo. Di qui la pretesa, più tardi avanzata, di non 
esser soggetta a servitù nei suoi possessi. 

L'uso del pascolo e del legnatico, però, mal si combinava 
colla conservazione del pineto. E mal si combinava ancora la 
sola amministrazione o usufrutto concesso alle abbazie, avide di 
lucri maggiori. 

Di qui, e ben presto, una duplice lotta contro il bosco - lotta 
del popolo che vuol allargar i suoi diritti e non rispetta nè le 
piante, nè il bosco, nè il diritto dei frati, e lotta dei frati che 
vogliono arricchire e procurarsi danaro e martellano piante verdi 
e le tagliano senza misericordia e impoveriscono il pineto; lotta 
dei magistrati cittadini, infine, per contener i pretendenti nella 
giusta sfera dei loro diritti. 

Questo stato durò gravissimo fino ai nostri giorni; ne sono 
piene le cronache e ricchissimo di memorie è l'Archivio comunale. 

Nel 1761 Ravenna - ridotta a dolorosa condizione per epide- 
mie e inondazioni - mandò un ricorso al Papa con trentasette do- 
cumenti eloquenti dì devastazioni dei frati nel pineto, documenti 
raccolti e illustrati dal C. Marco Fantuzzi, che fu presso il Papa 
efficace oratore dei bisogni della sua patria (1). 

Però giova ricordare che, malgrado tanta opera di devasta- 
zione, il bosco veniva ogni secolo crescendo di estensione, e ciò 
per il protendersi della spiaggia marittima e per la colmata 
delle bassure che fra una zona e l’altra del pineto esistevano 
e venivano successivamente preparate alla semina dei pinoli. 

La natura provvida - lo ripeto - riparava ai mali degli 
uomini ! 


+ 


Gli Statuti cercarono regolare equamente i diritti. 

La ducale del 29 marzo 1496 del doge Barbarigo; i brevi 
pontificali di Giulio II del 1511; di Clemente VII del 1523; 
di Pio IV del 1559 e del 1561; di Gregorio XIII del 1572; di 
Sisto V del 1588 e 1590 confermati da Clemente XIV nel 1702, ecc. 
dimostrano a luce chiara lo sforzo per temperare i diritti di pa- 
scolo e di legnatico colla conservazione del pineto, e per frenare 


(1) Vedi Ricorso e discorso del 1761 nell’ Archivio comunale. Le 
abbazie allora possedevano oltre un quarto del territorio ravennate! 
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insieme l’ avarizia dei frati che volevano abbatter piante e ven- 
derle per far denaro, e non solo contenere o disconoscere i di- 
ritti del popolo. 

I Pontefici - memori che Sisto V aveva chiamato il pineto 
pulcherrima sylva, ornamentum totius Italiae - intervennero con 
frequenti moniti a rintuzzare la strapotenza ed avidità dei frati. 
I Savi del Comune cercarono, con innumerevoli proclami, di 
frenare le devastazioni del popolo; e crearono fin dal 1524 uno 
speciale magistrato - che durò fino a metà di questo secolo - 
per la conservazione del pineto, « lasciando imboschire molte pia- 
nure che venivano da traboccamenti di fiumi colmate ». Ma in- 
vano. Solo la provvida natura seppe mantenere vita al bosco, 
perchè ne estese verso mare la superficie, e trovò quel punto 
di equilibrio che le leggi non riuscivano a costituire. 

La Cisalpina e la Repubblica italiana poco curarono il bosco; 
troppo intente a vender « beni nazionali » per pagare i compensi 
imposti dalla Francia e le spese della guerra. 

La Cisalpina, anzi, nel suo primo e più agitato periodo, è col- 
pevole, come vedremo, del primo passo nella distruzione vera 
del pineto. Gli Austro-Russi stessi regolarono gli usi nel breve 
dominio del 1799. Il Regno italico curò maggiormente i boschi 
diventati demaniali (editti del 1816 e 1817), frenando gli abusi e 
comminando pene severissime contro i devastatori. 

Malgrado tante buone intenzioni, la rapidità dei cangiamenti 
politici, la necessità di consentire al popolo, per averlo amico, 
maggiori facoltà di tagliar legna o di far pascolo, il quasi ab- 
bandono delle semine dei pinoli, cagionavano la decadenza del 
bosco. 

La restaurazione pontificia non cambiò stato alle cose, anzi 
distrusse la possibile vita futura del pineto col contratto Per- 
gami di cui parleremo; così che nel 1834 il Comune per salvare 
il resto del bosco da depredazioni vandaliche saviamente pensò 
di far da sè, e chiese al Governo papale l’ enfiteusi perpetua. 

1 capitoli furono approvati dalla magistratura di Ravenna 
coll’ intervento del delegato governativo, e mentre si attendeva, 
fidenti, l’ approvazione da Roma, un chirografo pontificio, del 
9 aprile 1836, d'improvviso concesse in enfiteusi il pineto... alle 
Canoniche lateranensi. I frati avevano saputo fare! 

Le dilapidazioni e lo sgoverno, nota il Conti, non ebbero 
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più freno, e venne a crescer il male gravissimo l’ affittanza (fino 
al 1862) fatta dalle Canoniche ad una ditta forestiera che do- 
veva essa pagar gl’impiegati camerali della sorveglianza! 

Un’ associazione difensiva fra Comune, Governo e le Cano- 
niche, allo scopo di combattere gli abusi dell’affittanza e tutelar 
gl’ interessi comuni della conservazione del bosco, non fu pos- 
sibile concludere. Riguardi di male intesa convenienza, diffidenze 
suscitate ad arte, istigazioni e corrucci fecero abortire più volte 
l’ escogitato progetto, sicchè l’opera di distruzione del pineto potè 
per trent’ anni procedere trionfante, attraverso le irrite proteste 
degli uni e la inerzia o le facili condiscendenze degli altri (1). 

Riunite le Romagne nel 1860 sotto la monarchia italiana, 
le Canoniche lateranensi chiesero alla Congregazione dei ve- 
scovi regolari in Roma il permesso di poter vendere, e l’ otten- 
nero col rescritto del 18 agosto del Papa, il quale poco dopo 
concesse pure la necessaria affrancazione. 

Diventate così, abilmente, proprietarie, le Canoniche vendet- 
tero la pineta al barone Baratelli di Ferrara per soli scudi 
romani ottantacinquemila. Il Governo italiano mosse lite per la 
caducità dell’enfiteusi, e spirata l’ affittanza Marrucchi nel 1862, 
costituì, col regio decreto 23 novembre 1862, un’ amministrazione 
speciale della pineta e l’ affidò ad un eminente cittadino, al 
dottor S. Fusconi (già membro della Costituente romana), il quale 
le resse fino al 1873. 

Una transazione proposta per legge alla Camera, nel 1866, 
non fu approvata. Il Parlamento italiano non volle riconoscere 
i diritti delle Canoniche e bene considerò il bosco nobilissimo come 
proprietà dello Stato. 


IL PINETO PROPRIETÀ COMUNALE. 


Nel 1873 il Governo italiano, compiendo opera savia e pa- 
triottica, vendette il dominio diretto della pineta, per equo prezzo, 
al Comune di Ravenna, e le Canoniche lateranensi vendettero 
il dominio utile, per lire cinquecentosettaniacinquemila com- 
plessive. Erano circa 4500 ettari. 

Il Comune cominciò l’opera di sistemazione di quell’ ingente 
patrimonio rustico, quando la cruda invernata del 1879-80 fece 


(1) V. CONTI, op. cit., pag. 20. 
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morire gran parte dei pini, e specialmente quelli delle zone 
più lontane dal mare. Un incendio poco dopo distrusse il sotto- 
bosco! 

S’' accese allora una disputa, assai vivace, sull’ opportunità 
di riseminare i pini nelle zone dove erano periti pel gelo, o di 
bonificare per colmata quelle terre, colla provvida e secolare 
opera delle bellette del vicino Lamone, e di trasformarle in 
prati artificiali assai fruttiferi, poi in campi. Prevalse quest’ ul- 
timo partito, senza però che fosse abbandonato il proposito di 
riseminar i pini nelle zone verso mare e in genere dove il ter- 
reno alto era adatto alla vita delle piante boschive. 

La conservazione del bosco come bosco, e degli antichi di- 
ritti del popolo è problema sociale ed economico ben grave per Ra- 
venna. E non poteva e non può esser trascurato, poichè tante mi- 
gliaia di braccianti cercano lavoro, e sono abituati al refugio 
del pineto che è la provvidenza dei miseri. 

Il Governo con provvido e saggio consiglio concesse che 
fossero comprese quelle terre nella Cassa di bonifica del La- 
mone, istituita dal 1839, e le bellette provvide in pochissimi anni 
colmarono tali terre e le trasformarono in un’ampia, eguale, fer- 
tilissima distesa di terreno, meravigliosamente adatto alla col- 
tura delle erbe mediche e dei cereali, senza mestieri di grandi 
spese per concimi. 

Una quarta parte del pineto, cioè mille ettari circa, fu così 
ridotta, o sta per ridursi, a coltura normale asciutta. Ma è pro- 
blema del pineto rimase più grave, e vuol essere risolto. 

Buona parte delle terre donificate fu ceduta in affitto alla 
Società cooperativa dei braccianti, che aveva concorso ai lavori 
della colmata, come premio e come incoraggiamento a tentare 
nuove forme di contratti che dessero maggior tutela ai diritti 
del lavoro. 

Quando venne fatto dal Comune l’ acquisto del pineto, vi fu 
chi giudicò il contratto quasi la rovina delle finanze locali. I 
fatti dimostrarono quanto fosse errato il prognostico - e così per 
la bonifica si levarono alte grida sulla distruzione del bosco, che 
nessuno dovrebbe tollerare. 

Ma la sola vendita delle piante perite diede al Comune un 
incasso di oltre un milione di lire, assai più cioè del prezzo di 
acquisto di tutto il pineto, e il reddito attuale dei terreni boni- 
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ficati, che è di lire centomila in cifra tonda per anno, compensa 
e ammortizza in breve la spesa dei lavori eseguiti, che salì a poco 
più di lire centomila in tutto. 

L'esperienza dimostra quanto utile sia stato pel Comune 
l'acquisto del pineto e come i redditi del bosco e dei prati, che 
un tempo furono bosco, tengano ferma la finanza municipale. 


+ 


Il pineto però perisce a monte e deve crescere a mare. Ecco 
la legge della sua vita. Il Comune e lo Stato devono quindi com- 
pletar l’ opera benefica e patriottica fatta nel 1873, cioè colla 
vendita del pineto al Comune. Poichè la questione del pineto 
non è oggi certamente risolta. Anche frenate e cessate le de- 
vastioni del passato, anche resa più vigile la sorveglianza, anche 
eliminata ogni causa di deperimento, il pineto, così come è ri- 
masto oggi, è destinato a vita grama e a morire lentamente. 

E perchè? Perchè da settantacinque anni manca al pineto 
la sua base naturale di espansione; perchè da settantacinque 
anni è spezzata la legge fisica della sua esistenza, e rotta quella 
storica del suo costante sviluppo, perchè da settantacinque anni 
gli fu tolta la spiaggia del mare, sulla quale da secoli estende- 
vasi, lasciando perire a monte le piante vecchie, e cercando 
sulle arene le nuove zone da risanare e vestire del suo verde 
denso e meraviglioso. 

La restaurazione pontificia compì nel 1822 tale atto van- 
dalico e completò malamente ciò che aveva fatto in parte l’ oc- 
cupazione francese del 1797. 


LE VERE ROVINE DEL PINETO. 


Quali furono adunque le vere rovine del pineto, intese non 
come devastazione di piante, ma come distruzione o alienazione 
o soffocazione del bosco ? 

Il primo passo su questa via fu tentato dal Governo ponti- 
ficio, e per mano di Francesco Guicciardini ! 

Una parte del pineto di Classe, detto ad antiguo bosco Can- 
diano o Scandiano, apparteneva prima agli Onesti e poi ai Polen- 
tani, signori di Ravenna, e quindi ai Veneziani che si considerarono 
successori. Come si è ripetuto, il bosco non ebbe mai carattere 
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di proprietà privata. Nell'agosto del 1508 papa Giulio II fece 
grazia alla città, e ordinò che il bosco Scandiano si conservasse 
ad uso e comodo dei cittadini e dei poveri di Ravenna. E tale 
rimase fino al 1523, quando Clemente VII, d’ improvviso, lo 
concesse al conte Lodovico Rangone - non ravennate nè roma- 
gnolo - per compensarlo dei danni sofferti nella guerra di Mo- 
dena e nell’ assedio di Montecuccoli! Ravenna pagava le spese! 

Francesco Guicciardini, allora presidente di Romagna, mise 
in possesso del bosco il Rangone. Invano, e ne ha prove l’Ar- 
chivio, reclamarono i Ravennati a lui e a Clemente VII. Il suc- 
cessore di questi, Paolo III, commise la pendenza al vescovo 
della Cava allora governatore a Ravenna. Il vescovo diede ra- 
gione al Comune ed il Pontefice confermò l’ operato del giudice 
con breve del 28 ottobre 1548. 

Il bosco Scandiano fu poi, nel 1663, spogliato degli alberi e 
ridotto a coltura, ed ora è - per le vicende geologiche, così facili 
ad avverarsi nella maremma ravennate - ridotto a valle e risaie 
e domanda savia e non difficile opera di risanamento. 

Ma il bosco Scandiano non resta in riva al mare: quindi, 
data anche la cessione, non si avrebbe avuta una distruzione po- 
tenziale del pineto. 


+ 


La seconda vera e grave cagione della rovina del pineto fu 
la vendita dei beni e della pineta dell’ abbazia di Porto sul mare. 

Nel 1797 i Francesi guidati dal generale Augereau invasero 
la Romagna. Ordinato il governo provvisorio in attesa dell’ unione 
o alla Cispadana o alla Cisalpina, si proclamò la soppressione 
delle corporazioni religiose. 

I frati di Porto possedevano una vasta tenuta ed una mera- 
vigliosa pineta in riva al mare, alla foce dei fiumi uniti. Liberate 
le pinete dalla manomorta dei monaci, diventati nemici del bosco, 
si sperava che il Governo nuovo ascoltasse la voce dei Ravennati. 
Ma fu vana speranza. Nè fu quella la sola iattura di Ravenna; 
chè essa cessò in quei giorni di essere sede del governo, il quale 
portò la residenza a Forlì, poi a Faenza e Rimini, e infine di 
nuovo a Forlì. 

Il Governo provvisorio del-1797 cercava danari a qualunque 
patto. E inviò a Ravenna, il 19 agosto 1797, il nuovo centralista 
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ed ex-marchese Alessandro Guiccioli, col mandato di vendere, 
affittare e far danari in qualunque maniera sui beni nazionali. 

Il Guiccioli eresse nel palazzo della municipalità una specie 
di tribunale - scrive l’ ex-abate Corlari, cronista contemporaneo, 
amico ai Francesi (1) - e « per poco danaro che avessero sborsato, 
sanava li cattivi contratti già seguìti da beni nazionali ». « Inoltre 
cercava l’ esito degl’ invenduti a prezzo vile; e non bastando 
questo, proponeva degli affitti e ne stipulava strumento ad ogni 
patto, purchè gli affittuari avessero fatto qualche anticipazione ». 
Fu allora che il Guiccioli, non rispettando l’ enfiteusi che i mo- 
nacì di Porto avevano fatto con alcuni Bolognesi della loro vasta 
tenuta e pineta, distrusse il contratto da molti anni vigente, e 
lo concluse a miglior prezzo con una Società diretta da Domenico 
Baronio, banchiere, che formò dodici carati e li divise fra i soci. 

La Società poco dopo diventò acquirente definitiva nel 1798 
coll’ instromento del 17 settembre. E benchè solennemente si 
fosse promesso di rispettare il diritto di pascolo, che era con- 
troverso, e ciò per addimostrare vero patriottico amore, il di- 
ritto non fu rispettato, e per colmo di iattura, la grande, la ma- 
gnifica pineta fu distrutta! 

Il popolo si commosse molto di quella vendita, che fu fatta 
a prezzo irrisorio: nacquero liti, dissidi, polemiche, arresti di 
avvocati, corse a Milano di potenti e interessati per illuminare, 
di diversa luce, il Governo cisalpino, e via dicendo. Ma la vendita, 
nei rivolgimenti d’ allora, rimase ferma. 

Da questo litigio dei beni di Porto nacquero le famose ire 
fra il Guiccioli, Vincenzo Monti e Luigi Oliva, inviati commissari 
della Cisalpina per organizzare nell’ Emilia l’ amministrazione. 

Irato il Guiccioli perchè il Monti aveva ordinato. alla Co- 
munità di lasciar vedere al fratello alcune pergamene e docu- 
menti dell’ Archivio di Porto, relativi ai beni venduti, denunziò 
il poeta della Basvilliana e 1’ Oliva, che era suo collega, depu- 
tato, al Consiglio dei iuniori. E scrisse l’ atto d’ accusa, e rac- 
colse i documenti che il Consiglio volle pubblicati. 

L’ Oliva partì per provvedere, e rispose con una acuta me- 
moria al Consiglio dei deputati, e si difese con un mirabile di- 


(1) Il ms. è nella biblioteca di Ravenna. V. pure l'articolo del Casini, 
Il cittadino Monti nell’Antologia del 1888. 
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scorso, dove chiarì le cose di Porto e si vantò di aver cercato 
impedire quel contratto, all’ erario dannosissimo. Il Monti, che 
non era dei iunzoriî, assisteva alla seduta dalla tribuna. Il Com- 
pagnoni, di Lugo - il deputato che aveva al Congresso di Reggio 
del gennaio 1797 fatto proclamare i tre colori come bandiera na- 
zionale d'Italia - prese le parti di Oliva; l'Assemblea, dopo lungo 
dibattito, diede ragione all’ Oliva e al Monti, che si vendicò contro 
il Guiccioli nella Mascheroniana. 

Ma la pineta fu distrutta, e dal 1798 in avanti la fascia 
verde che fronteggiava l’ Adriatico - dal Savio al Lamone - ebbe 
una triste lacuna per il grande tratto posto alla foce dei fiumi 
uniti, dove crescevano un giorno i pini di Porto, e dove un giorno 
la torre farea indicava il refugio alle navi romane. 


+ 


L’ ultimo e definitivo colpo all’ avvenire del pineto fu dato 
nel 1822 per opera di un Papa (cui fu fatto credere di rendere 
un beneficio alla città di Ravenna) e della famosa regina Carolina 
di Brunswich, che, durante l’esiglio dall'Inghilterra, dopo la strana 
inchiesta sull’adulterio, voleva favorire l'amante suo, Bartolomeo 


Pergami di Crema, col quale viveva tanto lietamente nella 
piccola e singolare Curte di Pesaro. 


L’ENFITEUSI PERPETUA PERGAMI-BELLUZZI. 


Carolina di Brunswich, principessa di Galles, nel novembre 
del 1814 giungeva a Roma, dove subito veniva ossequiata dal car- 
dinale Consalvi a nome di Sua Santità. 

Ella aveva in animo di visitare la Sicilia, la Grecia e la 
Palestina, e si faceva accompagnare da Bartolomeo Pergami, un 
forte e alto giovanotto sulla trentina, che vestito di una bella 
uniforme di corriere (a lui però sgradita come una livrea), era 
condannato allora a restar ritto in piedi dietro la carrozza. 

Il generale Pino, governatore di Milano, aveva raccoman- 
dato alla nomade principessa - già vittima di tante accuse ed eroina 
di tanti romanzi - quel giovane militare, allora maresciallo di al- 
loggio, discendente - diceva - di una nobile famiglia di Crema 
decaduta, e noto fra i compagni d'armi per avere ucciso in duello 
un superiore, e per esser valente cavallerizzo. 
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Il bel corriere - scrive uno storico, assai benevolo al Pergami 
e alla principessa - piacque alla dama, che poco dopo lo creò 
scudiero. E non dovettero qui fermarsi gli uffici a lui commessi, 
poichè fu chiamato ad aiutare, due soli mesi dopo l’audace prin- 
cipessa a svestire certo famoso « abito alla eroica », costituito 
di una semplice maglia finissima color carne, stesa sulla bella 
persona, col quale era comparsa mascherata alla festa a lei offerta 
in Napoli il 10 febbraio 1815 da Gioacchino Murat. Il Re non 
ammirò troppo la libertà di quel costume che tanto piaceva alla 
dama (1). Così risulta dal processo inglese del 1822. 

I favori e le promozioni e gli onori al Pergami crebbero 
rapidamente da allora di numero e di pregio. 

E un bel giorno noi lo troviamo cavaliere di Malta e del 
S. Sepolcro, novissimo barone della Franchina (una terra di 
Sicilia), proprietario di una villa al lago di Como (la Barona), 
amato, stimato, e infine padrone delle terre della spiaggia ra- 
vennate di fronte al pineto a lui concesse da Pio VII. 

Erano seimila ettari di terreno: un vero principato che 
cresceva ogni anno col ritirarsi della spiaggia del mare. 

Il Papa concesse, per tagliar corto, in enfiteusi perpetua - 
al Paolucci che era un prestanome, ma di fatto al Pergami, che 
subito si fece riconoscere come socio prima, poi come unico enfi- 
teuta - tutta la spiaggia ravennate o arenile, o relitto di mare, 
dal Savio al Lamone, meno quel tratto di mezzo, appartenente 
all’abbazia di Porto, e già venduto alla Società Baronio nel 1798, 
come sopra fu raccontato, dal Guiccioli. 

Tutta la spiaggia, adunque, sulla quale, per secoli, mano 
mano si stendeva la pineta, occupando provvidenzialmente le 
nuove terre uscite dal mare, ferras ex aequore factas - come 
dice Ovidio con tanta efficacia - fu ceduta ad un privato. E la 
rovina futura, ma inevitabile, del pineto fu allora decisa. 

Il popolo di Ravenna molto si agitò allora per i diritti di 
pascolo e legnatico che perdeva, ma non comprese subito il danno 
del pineto, e iniziò cause e presentò ricorsi e mandò ambascerie 
per salvar i diritti secolari sui terreni arenili. 

S' accorse della rovina del pineto quando l’ enfiteuta osò ab- 


(1) Vedi la bella monografia del CiveLLI, Carolina di Brunswich, 
Pesaro, 1890. 
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battere la pineta di S. Vitale che non doveva, a rigor di contratto, 
nemmeno esser compresa nell’enfiteusi, la quale riguardava i 
soli relitti di mare. Ma i confini non furono stabiliti nè allora, 
nè mai, e le devastazioni durarono e tali che nel 1849 il Go- 
verno del Papa fece trarre in arresto l’ enfiteuta. 

Dal 1822 ad oggi, corsero settantacinque anni di liti, nelle 
quali la vittoria spettò sempre al Comune che vide riconosciuti i 
diritti di pascolo e legnatico, e solo nel 1874, con una transazione, 
si decise ad abbandonarli per un compenso non ancora pagato. 

Ma l’ enfiteusi dura, la spiaggia ogni anno crescente è, dopo 
tanti secoli, tutta diventata proprietà privata, il pineto non può 
estendersi, e proprio non può estendersi, quando maggiore ne 
sarebbe diventata l’ urgenza. 

Pio VII, dissi, credette aver fatto un beneficio a Ravenna. 
Infatti, nel contratto d’ enfiteusi, un lieve canone annuo di cin- 
quemila lire è imposto all’ enfiteuta, ma insieme gli è imposto 
l'obbligo netto, preciso, chiarissimo di bonificare le terre colle 
bellette dei fiumi e colmare per ridurre a coltura le bassure, 
e costruire case e render fertili quei terreni incolti e sabbiosi. 

È ciò che usava fare Teoderico, ma il Re, provvido, aveva 
sanzionato la decadenza per l'inadempimento, ciò che manca 
alle leggi moderne le quali pensarono ad a/francare le enfiteusi 
nel solo interesse dell’ utilista ! 

Di tutto questo nulla fu fatto ; l’attività, l’ ingegno, i mezzi fu- 
rono consumati in settantacinque anni di liti non ancora composte. 

La superficie complessiva dei relitti e delle terre comprese 
nell’enfiteusi - colla ingiusta e illegale inclusione di quella parte 
del pineto che fu abbattuta - è di ettari cinquemilasettecentottan- 
tasette, a cui, secondo le pretese dell’ enfiteuta, dovrebbero an- 
dare ora aggiunti altri seicento ettari di nwovi relitti lasciati 
dal mare dopo il 1822. Era il futuro pineto! 

Tanta distesa di terreno, da costituire quasi un principato, 
non è tutta coltivabile, ci sono le pialasse (0 stagni in comuni- 
cazione col mare), da conservarsi pel servizio del porto, ma è 
tutta utile e fruttifera, almeno per la pesca. E poichè fu censita 
per soli scudi tremiladuecento, così paga di tributi annui, fra im- 
posta e sovrimposta, sole lire novecentottantasei ! 

Dato il concetto dello Stato moderno e della eguaglianza 
dei tributi, pare incredibile, ma è vero! 
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L’'AYVENIRE. 


Già m'avean trasportato i lenti passi 
Dentro all’ antica selva tanto, ch'io 
Non potea riveder ond’io v’ entrassi, 


dovrò ormai ricordare col divino poeta, e concludere. 

Fino al 1797 il bosco ravennate estendevasi, senza interru- 
zioni, dal Lamone al Savio - i due fiumi dai ricordi danteschi - 
per una lunghezza di oltre 31 chilometri e per una larghezza 
varia, che dal massimo di 4500 metri verso l’ alveo dei fiumi 
uniti, scendeva a 1500 metri, vicino al Lamone. 

Tale grande estensione di bosco era divisa fino dal secolo xv 
fra quattro grandi abbazie ricchissime, denominate di S. Giovanni, 
di Classe, di Porto, di S. Vitale, alle quali era stata data dalla 
Chiesa ravennate, che avevala avuta in uso o in donazione dagli 
Imperatori, residenti a Ravenna o a Costantinopoli. 

La vendita avvenuta per opera dell’Amministrazione franco- 
cisalpina del 1797 della pineta di Porto, distrusse questa grande 
unità, e ruppe la linea verde che si stendeva lungo il mare Adria- 
tico dal Savio al Lamone, e proteggeva la città dai venti e dalla 
malaria delle paludi. 

Il pineto tuttavia poteva ancora per accessione crescere, nelle 
altre tre parti, sopra i relitti e continuarne, per così dire, la 
forma migliore di utilizzazione, avvalorata dai risultati benefici 
di secolari esperienze. 

Venuta la restaurazione pontificia, col contratto dell’ enfiteusi 
Pergami del 1822, questa espansione secolare del pineto verso 
mare fu strozzata: il bosco perdette la sua sede naturale. 

Non furono allora fatte esatte delimitazioni fra bosco e re- 
litti enfiteutici, anzi, come dicemmo, parte del pineto di S. Vitale 
fu occupata dall’enfiteuta che doveva ricevere solo i relitti di mare. 

Una misura esatta mancò per molto tempo; quella fatta 
nel 1835 pel catasto pontificio stabilì in quattromilasettecento 
ettari circa la misura del bosco allora rimasto, escludendo la 
valleScandiana che apparteneva da trecento anni, come vedemmo, 
al municipio e non più al demanio ed escludendo la perduta pi- 
neta di Porto. 
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Mancata la naturale sede della spiaggia, il bosco più non potè, 
dal 1822, estendersi. Nel 1879-80 una parte, quella verso monte, 
fu rovinata dal gelo. La natura stessa volle dimostrare anche una 
volta che il mare è amico dei pini e li difende fino dalle mag- 
giori crudezze dei geli. Le piante, come si disse, furono abbattute 
e vendute, ritraendone oltre un milione di lire; le terre colmate 
e bonificate (o sotto bonifica) per circa mille ettari oltre gli 
ottocento già ridotti a coltura prima e per altre cagioni (1). 

Così la superficie del bosco propriamente detto è rimasta oggi 
di circa soli ettari duemilasettecento. 

Nel 1874, il primo anno in cui il pineto divenne proprietà 
del Comune, le spese pareggiarono circa le entrate; nel secondo 
la rendita netta fu di lire cinquantamila, nel 1880 era salita a 
lire settantunmila. 

Dopo la distruzione parziale del bosco, le rendite crebbero, 
chè il solo fitto delle terre bonificate è già di lire centomila annue 
e il reddito del pineto è di lire trentamila, oltre il taglio straordi- 
nario ed oltre i diritti civici e il comodo dei cittadini che amano 
immensamente il pineto non solo per la caccia, per la pesca, e 
per le sue bellezze, ma sopratutto per la provvidenza di cui è 
largo verso i miseri, che a centinaia trovano da vivere col mezzo 
del pineto e lo considerano il feudo del povero. 

Il pineto dunque rappresenta una grande ricchezza pel Co- 
mune: il mezzo milione della spesa d’ acquisto fu investito a 
lauto interesse, oltre tutti i beneficî che la popolazione ritrae. 

Per salvar il pineto, per mantenere l’ antico « onor di Ravenna 
e d’Italia », per conservar alla storia un monumento così solenne 
e al Comune una vera ricchezza, e ai poveri una provvidenza se- 
colare, è mestieri che Governo e Comune riprendano e comple 
tino l’opera provvida del 1873. È mestieri che cessi, per pubblica 
utilità, l' enfiteusi - e la legge provvede equamente ai compensi, 
se il tempo e i Codici hanno consacrato il diritto dell’ enfiteuta - 
è mestieri che la pineta signoreggi ancora l' ampia distesa dei 
relitti del mare, e riprenda lentamente il suo fatale andare da 
monte verso mare, e si stenda sulla spiaggia mano mano emer- 
gente dall’Adviatico e copra di verde le dune ora brulle e sterili 
per l’incuria o la malavoglia degli enfileuti, cui mai sorrise un 


(1) Ricci nella Guida (1897) pone cinquemila ettari, ma è una svista. 
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sentimento di amore pel bosco e nel 1849, nel 1854, nel 1856 
ne fecero scempio lacrimevole. 

Nessuna piaggia merita più di questa il pensiero geniale degli 
studiosi, degli agricoltori, degli economisti, degli storici, dei poeti; 
là si compirono fatti eminenti della storia nostra, e là si celebra 
l'alleanza rara della poesia coll’ interesse, ed ogni spesa che fac- 
cia il Comune viene largamente compensata. L'Italia nuova 
non può lasciar distruggere il bosco antichissimo ; non può abban- 
donare il porto in balìa di privati; non deve tollerare che la ma- 
laria e gli stagni rendano inabitabili e sterili le terre che la prov- 
vida natura destinò, e le cure dell’ Italia antica serbarono, alla 
gloria del bosco. 

Nè è questa illusione di amor patrio. Scrive il Bourget nei 
suoi E'/udes et portraits su questa storica zona: 










































Il y a une Italie nouvelle toute vivante, allègre et moderne, qui 
monte en tramways, use du téléphon, multiplie les journaux et res- 
semble à toutes les autres nations de nòtre Occident... Mais il reste 
encore, gràces en soit rendues au Dieu des rèveurs, il reste des traces 
de cette Italie morte, dont la grandiose mélancolie fut si chère aux 
poètes de tous les temps... A ceux-là il faut conseiller surtout le pè- 
lerinage de Ravenne et la promenade dans la plaine immense qui sé- 
pare la ville de l’Adriatique lentement retirée. 

Pas un arbre, sinon les restes d’une noire forét de pins sur l’ho- 
rizon. Le sol tout uni est semé de marais où se reflète le ciel àè perte 
de vue. Ravenne le soir découpe sur le ciel, que le couchant fait rose, 
ses tours toutes rondes et ses dòmes. C'est l’heure d’entrer dans une 
des basiliques byzantines, situées hors des murs, quand le soleil tom- 
bant frappe è travers les fenétres ceintrées, l’or des mosaiques demeu- 
ées intactes. 

Rien n’a bougé depuis lors. L'autel est toujours au milieu de cette 
église; la erypte se creuse au-dessous du cheeur. Seulement l'eau, è peu 
à peu, envahit cette crypte et le fond méme de l'église. 

Qu'’il est puissant sur l’imagination humaine le charme de ce qui 
fut, et comme il se comprend que Byron ait aimé cette ville morte où 
a fini Dante, ce paysage où se dresse le tombeau de Théodorie, ces ba- 
siliques où priaient les derniers Empereurs romains! 

Rome et Théodoric, Dante et Byron, quelles prodigieuses associa- 
tions d’idées évoquent ces mots; toute la grandeur antique, toute l’in- 








272 LA PINETA DI RAVENNA 


vasion barbare, le songe mystérieux du moyen-fge, la sombre tristesse 
de la négation moderne; quelle autre poussière au monde est glorieuse 


de cette gloire-là ? 
Byron non aveva detto felicemente: 


the immemorial wood 
Rooted were once the Adrian wave 
flowed o’ er? 


E vorremo noi tutto questo lasciar scomparire con danno 
morale non solo, ma anche materiale e sociale, e negare alla 
storica pineta la legge della sua esistenza, e soffocar l’ anelito 
della sua vita, e distruggere i beneficii che natura ha largiti, e 
strappar per sempre dal lido l’ amantem litora pinum ? 


Luici Rava. 




















IL RISVEGLIO DI UNA NAZIONALITÀ 


IL PRINCIPE DI BULGARIA A ROMA 


Fu solamente nella seconda metà del secolo scorso, che qualche 
prete bulgaro ebbe come il presentimento di un nuovo patriottismo, 
assolutamente diverso dall’ellenismo, sotto la cui bandiera tutti i 
popoli della penisola Balcanica avevano fino allora lottato contro 
l'oppressione turca. Ma non fu che un presentimento di pochi, e 
qualche libro stampato in lingua bulgara non bastò a dare un’ altra 
volta la coscienza della propria nazionalità a questa razza che, 
venuta dalle lontane regioni del Volga da cui prende il nome, ebbe 
pure il suo periodo di gloria, quando uno dei suoi Czar condusse 
il suo esercito vittorioso fin sotto le mura di Costantinopoli. 

La difficoltà delle comunicazioni, la vasta zona nella quale si 
trovavano sparse le popolazioni di razza bulgara, e soprattutto l’on- 
nipotenza su tutti i Cristiani della penisola Balcanica del clero greco 
il quale aveva tutto l’ interesse a soffocare queste aspirazioni in 
contrasto con le sue, non permisero a quel nuovo patriottismo 
di svilupparsi, e per molti anni ancora in tutto l’ Oriente europeo, 
greco o elleno, rimase sinonimo di cristiano. Il libro del prete Paisy, 
che scrisse la storia dei Re del popolo e dei santi bulgari, fu avi- 
damente letto e giovò certamente a preparare col tempo il risve- 
glio del sentimento nazionale, ma fu solo verso il 1840 che 
l’ Europa apprese, quasi stupefatta, come esistesse nell’ Oriente 
europeo una nazionalità bulgara la quale lottava non solo contro 
i Turchi, ma anche contro le prepotenze e le sfacciate simonie del 
clero greco. Lo apprese un po’ da studi che in quel tempo furono 
pubblicati sulle popolazioni slave sotto il dominio turco e più 
chiaramente ancora dall’ interesse che la Russia addimostrava per 
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questa nuova nazionalità che sorgeva e veniva anck’essa a chie- 
dere la sua parte - già fino da allora - nel caso probabile di uno 
smembramento dell’Impero ottomano. La Russia comprese subito 
il vantaggio che avrebbe potuto trarre, per agevolare la sua mar- 
cia verso Costantinopoli, da un popolo slavo a lei devoto e ricono- 
scente, per l'appunto nel centro della penisola, dove più efficace 
poteva essere l’irradiazione della propaganda e anche l’azione 
militare ove fosse del caso. 

Iniziò fino da allora quella politica che doveva avere il suo com- 
pimento molti anni dopo nel trattato di Santo Stefano, che il Con- 
gresso di Berlino modificò cosi radicalmente, appunto per frenare, 
fin dove era possibile, le mire della Russia. Nè deve quindi recar 
meraviglia se oggi la politica di Pietroburgo si è mostrata punto 
benevola, anzi apertamente ostile alla Grecia nell’impari lotta 
contro l'Impero turco, mentre in altri tempi partivano dalle rive 
della Neva incoraggiamenti ed aiuti agli insorti greci, e nella prima 
metà del secolo, il capo dell’ Etharia, il generoso Ypsilanti, era 
ospite gradito alla Corte dello Czar. In altri tempi fra gl’interessi 
russi e l’ellenismo non vi era conflitto. Oggi, un successo dell’ el- 
lenismo si risolverebbe - specialmente per quello che riguarda la 
Macedonia, dove le nazionalità bulgara e greca combattono una 
lotta accanita - in una diminuzione d’ influenza dell’ elemento slavo. 
La Russia ha tutto l’ interesse ad impedire che ciò avvenga, e a 
ritardare il più che possibile gli avvenimenti che porteranno allo 
sfacelo deli’ Impero ottomano, perchè più si ritarda, più essa si tro- 
verà in grado di far pesare la sua volontà: sia perchè potrà disporre 
di forze militari sempre maggiori, sia perchè le sarà più efficace, 
e materialmente e moralmente, il concorso di quelle popolazioni 
slave, come la Bulgaria, che sottratte all’oppressione turca, hanno 
mostrato in breve volger di anni una così straordinaria vitalità. 

Da circa mezzo secolo la politica della cancelleria di Pietro- 
burgo, per quello che riguarda la posizione dell’ Impero russo nel- 
l'Oriente europeo, ha sempre seguito con una tenacia meravigliosa 
la stessa linea di condotta, senza perdersi di coraggio per gl’insuc- 
cessi parziali che pur non le sono mancati, senza smarrirsi di fronte 
alle molteplici difficoltà che ha incontrato sulla sua strada. Non 
sono certo da approvarsi i mezzi, spesso adoperati dal Governo 
russo, che, autocrate in casa sua, diventa con la più grande disinvol- 
tura anarchico e rivoluzionario in casa d’altri, se crede ciò possa 
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giovare ai suoi fini; ma non si può a meno di rilevare la grande su- 
periorità che in fatto di politica estera hanno i paesi retti con forme 
di governo assoluto, dove per anni e anni si segue lo stesso indi- 
rizzo, mirando sempre allo stesso scopo, sui paesi nei quali la po- 
litica estera si fa in piazza 0 poco meno, ove non è possibile man- 
tenere il segreto sulle trattative e sugli accordi con altre Potenze e, 
spesso, una crisi ministeriale o un rivolgimento parlamentare fa 
mutare ogni cosa dall’oggi al domani. 


+ 


Il punto di partenza della politica che la Russia segue ancor 
oggi nell’Oriente europeo, come ho già rilevato, è l’appoggio 
dato, verso la fine della prima metà di questo secolo, alle rivendica- 
zioni della razza bulgara. Nella penisola Balcanica il risveglio 
delle nazionalità è sempre preceduto da un movimento religioso 
e delle scuole. Così la nuova nazionalità bulgara si può dire sorta 
col /irmano con cui, dopo lunghe ed infinite trattative, la Sublime 
Porta concesse alle popolazioni bulgare la Chiesa autonoma con un 
esarca loro. L’esarcato bulgaro, e quindi la nazionalità bulgara, 
sorsero in tal modo con un carattere ostile all’ ellenismo, poichè il 
movimento fu iniziato soprattutto per sottrarre le popolazioni slave 
e cristiane di quella parte della penisola alle vessazioni del clero 
greco che, in nome della religione e valendosi dei privilegi accor- 
datigli da Costantinopoli, le spogliava di tutto. Il Patriarcato greco, 
il quale comprese facilmente come più assai che alla religione, la 
Chiesa autonoma bulgara fosse un colpo mortale all’ellenismo, vi si 
oppose con tutte le forze, comprese le scomuniche solenni: ma non 
riusci ad impedirla. Dopo tutto a Costantinopoli si pensò certa- 
mente, avrebbe giovato anzichè nuocere alla Turchia, per mante- 
nere soggette le popolazioni cristiane, che queste fossero fra loro 
divise ed in lotta. Difatti a quest’ ora la questione della Mace- 
donia sarebbe già stata risoluta parecchie volte, se ivi, più ancora 
che altrove, non si fosse accentuata così vivamente la lotta fra le 
diverse nazionalità. Nelle varie fasi della guerra del 1877-78, in 
quella bulgaro-serba, e nel recente conflitto turco-greco, la Mace- 
donia sarebbe rimasta relativamente così tranquilla, se una sola 
nazionalità, una sola razza, vi avesse avuto una supremazia asso- 
luta, e le varie nazionalità nelle quali è divisa la sua popolazione 
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non si fossero invece sorvegliate l’ una l’ altra, paralizzando ogni 
movimento ? 

Il firmano per l’ esarcato, che fu sottoscritto nel 1870, ma che 
ebbe esecuzione soltanto due anni dopo, non solo creò, attraverso que- 
sta riconosciuta semindipendenza religiosa dal patriarca di Costan- 
tinopoli, la nazionalità bulgara, ma fissando la nuova circoscrizione 
ecclesiastica, stabili in certo modo all’ articolo X, paese più paese 
meno, i limiti del nuovo Stato a cui doveva dar vita pochi anni 
dopo, in seguito alla guerra russo-turca, il Congresso di Berlino, e 
preparò quella pacifica rivoluzione di Filippopoli, che uni al princi- 
pato la Rumelia orientale, dal momento che Filippopoli era stata posta 
da allora sotto la giurisdizione dell’ esarcato bulgaro. La Rumelia 
attraversata dalla Maritza che dà il nome all’inno nazionale, delle 
cui rive incantate cantano e favoleggiano le antiche leggende nazio- 
nali, è la terra classica della patria bulgara. Ivi sono gli sterminati 
campi di rose che forniscono di profumi tutti gli fare dell'Oriente; 
ivi sono i ricordi delle più belle battaglie combattute all’epoca 
della grande Bulgaria, quando i suoi Czar facevano tremare i Ca- 
liffi di Costantinopoli; ivi più rapidamente che altrove si sviluppò 
il sentimento della nazionalità, e sono ancora oggi Rumelioti - a 
cominciare dal presidente del Consiglio Stoilow - gli uomini poli- 
tici che negli avvenimenti del loro paese ebbero parte principale. 

Il trattato di Santo Stefano aveva sancito la creazione d’ una 
grande Bulgaria che comprendeva tutti i paesi posti fra il Danubio, 
il mar Nero e l’ Arcipelago - ad eccezione dei dintorni di Costanti- 
nopoli, Salonicco e la penisola Calcidica - e la Rumelia orientale. 
Sarebbe diventata senza contestazione lo Stato più forte della peni- 
sola Balcanica. Ma l’ Europa temette, non a torto, che questa grande 
Bulgaria non fosse altro che l’ avanguardia della Russia nell’ Arci- 
pelago, e al Congresso di Berlino divise la grande Bulgaria in tre 
parti. La parte a settentrione dei Balcani formò il principato che 
diede da governare al Battemberg, quella a sud dei Balcani costitui 
in provincia autonoma sotto il nome di Rumelia orientale con un 
governatore cristiano: del rimanente, la Dobruscia fu data alla 
Rumenia e i distretti di Pirot Nitch e Wrania vennero incorporati 
alla Serbia che, così ingrandita e sotto l'influenza austriaca, do- 
veva tenere in iscacco l’ influenza russa in Bulgaria. 

È certamente molto strano che mentre la Russia col trattato di 
Santo Stefano voleva la Rumelia orientale unita al resto della Bul- 
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garia, sia stata per l’ appunto la rivoluzione di Filippopoli e l’ an- 
nessione di questa regione al principato, ciò che determinò la rot- 
tura completa delle relazioni fra la Russia e il principe, e il 
punto di partenza di tutti quei rivolgimenti, che contristarono per 
parecchi anni il giovane principato e che più volte parvero met- 
tere a repentaglio la pace europea. 

La storia di quel periodo della politica russa non è ancora 
stata scritta: è anche probabile non lo sia mai. Ma quello che 
sembra un’ apparente contraddizione, ha però la sua spiegazione 
facile anche senz’ aver sott’occhi nè prove, nè documenti. Anzitutto 
nello sconfessare il principe Alessandro, che aveva voluto, con la 
rivoluzione di Filippopoli, stracciare il trattato di Berlino per ritor- 
nare, almeno in parte, al trattato di Santo Stefano, come era stato 
firmato dalla Russia, questa voleva allontanare il sospetto di fare 
una politica a doppio giuoco. Uscita umiliata dal Congresso di Berlino, 
che le aveva impedito di conseguire nella misura che avrebbe desi- 
derato il frutto delle sue vittorie, la Russia aveva iniziato una po- 
litica di raccoglimento con l’obiettivo lontano di poter prendersi 
un giorno la rivincita, o nel campo militare o nel campo diploma- 
tico: e quell’ annessione della Rumelia, che poteva essere interpre- 
tata come un'alzata di scudi da parte sua, era in quel momento 
prematura. D'altra parte le velleità d’ indipendenza manifestate 
in parecchie occasioni dal principe Alessandro, avevano irritato 
ed offeso chi era stato chiamato in Bulgaria lo Czar libera- 
tore. Una grande Bulgaria sotto l'influenza diretta dello Czar, e 
nella quale il principe sovrano fosse circondato da ministri man- 
dati da Pietroburgo e che, come era accaduto, potessero ricusarsi 
di eseguire un ordine del principe, dicendo che ne avevano uno 
diverso dall’ Imperatore: una grande Bulgaria nella quale, oltrechè 
il governo, tutte le principali amministrazioni dello Stato fossero 
in mano di funzionari russi, e nel cui esercito i gradi da capitano 
in su fossero dati esclusivamente ad ufficiali russi, serviva certa- 
mente agli interessi e alle mire della politica di Pietroburgo: ma 
una grande Bulgaria veramente indipendente, no. 

Quindi meglio era che la Bulgaria nella guerra con la Serbia 
fosse sconfitta, perchè sconfitta, avrebbe certamente chiesto aiuto 
a quelle armi che l’avevano da poco liberata dal giogo turco: 
intervenendo e allontanando il principe ribelle, la Russia avrebbe 
riacquistato più forte che mai quella influenza che era andata 
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man mano perdendo. A conseguire tale intento nulla poteva essere 
più efficace che il gettare il disordine in quel piccolo esercito 
bulgaro, che con forze già impari si presentava a combattere il 
serbo. E alla vigilia della battaglia, un ordine dello Czar richiamò 
tutti gli ufficiali russi ch’ erano nell'esercito del principe Ales- 
sandro, per cui da un giorno all’altro si dovettero improvvisare 
tutti i comandi, e nelle gloriose giornate di Slivnitza vi furono 
compagnie che andarono al fuoco comandate da sottufficiali. 

La condotta eroica del principe Alessandro, l’ ammirazione che 
le sue vittorie inaspettate suscitarono in Europa, l’ entusiasmo col 
quale tutto il popolo bulgaro si strinse intorno a lui, non valsero 
a placare le ire della Russia, che anzi nella nuova situazione ve- 
deva la sua influenza tanto più diminuita, quanto più ingrandito 
l'ascendente e il prestigio del principe. 

Alessandro di Battemberg era l’ ostacolo contro il quale s' in- 
frangevano tutte le mene della politica russa a Sofia. E una 
notte — il 2 agosto 1886 - mentre era ancora così vivo il ricordo 
delle vittorie alle quali egli aveva guidato il suo piccolo esercito, il 
principe di Battemberg fu rapito e condotto sotto scorta alla fron- 
tiera. Gli abitanti di Sofia, che dormivano pacificamente, furono 
svegliati dalle fucilate tirate in aria, come segnale, dai soldati che 
circondarono il Konak, il palazzo del principe. Due ufficiali del 
seguito del principe, il Benderew e il Gruew, ch'egli aveva avuto 
spesso al fianco durante la recente guerra, erano stati i principali 
organizzatori della congiura non solo, ma furono i due ufficiali che, 
entrati nella stanza dove era il principe, dalla quale erano esciti 
poco prima come amici e sudditi devoti, gl’ intimarono di seguirli, 
puntandogli al petto le canne delle loro rivoltelle. 

Qualche tempo, dopo il ministro russo a Sébfia, generale Kaul- 
bais, domandava con una serie di note imperiose la liberazione di 
quei due ufficiali immediatamente arrestati, appena la controrivo- 
luzione trionfò e il principe fu richiamato. 

Sono troppo noti gli avvenimenti che seguirono, le circostanze 
che resero impossibile al principe Alessandro, ritornato in Bul- 
garia, di rimanervi, e la sua decisione di abdicare, lasciando le redini 
dello Stato ad una Reggenza composta di tre uomini politici, dei 
quali uno specialmente, lo Stambulow, doveva avere di poi una 
parte cosi importante negli avvenimenti del suo paese. 

Ho passato parecchio tempo in Bulgaria in quell'epoca nella 
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quale questo piccolo paese iniziò contro il potente Impero slavo 
quella lotta epica durata circa nove anni, e che ebbe fine poco 
tempo fa col nuovo orientamento dato alla politica bulgara, dopo 
la tragica fine di Stambuloff. Vi giunsi per l'appunto quando erano 
appena finite le elezioni generali per il Sobranié e il generale 
Kaulbars, che la stampa europea chiamava il proconsole russo, 
aveva percorso in lungo e in largo tutto il paese per far propa- 
ganda in favore dei candidati russofili. Ho ragione di credere che 
il generale fosse, egli per il primo, tutt’ altro che soddisfatto della 
missione poco simpatica che gli era stata affidata. 

— Il mestiere del diplomatico — mi diceva un giorno — è proprio 
agli antipodi del nostro: quello del soldato. Mentre il diplomatico 
deve saper parlare e tacere a suo tempo, ed all’occasione dire e non 
dire, il soldato è abituato a ricevere ordini in poche parole e ad ese- 
guirli. È forse per questo — aggiunse, accompagnando le parole con 
un sorriso — che ci scelgono e ci mandano quando è! y a que/que 
chose d préciser... Ci ordinano, e nci si eseguisce senza discutere. 

Per quanto non fosse proclamato, Sofia era in istato d'assedio, 
perchè v'era sempre da temere qualche sorpresa. La Reggenza de- 
cise poi di proclamarlo ufficialmente, quando convocato il Sobra- 
nié a Tirnovo per la elezione del nuovo principe, due dei reggenti, 
lo Stambulow e il Montkurow, i ministri e i deputati si disponevano 
a partire per Tirnovo, l’antica capitale che i Bulgari circondano 
di rispettoso affetto, che evoca nella loro mente tanti ricordi e dove 
accorrono ogni anno in pietoso pellegrinaggio celebrando coi loro 
canti la Svela Horata, il monte sacro nelle cui foreste si sono ri- 
tirate le anime dei loro antichi Re. 

Posta sulle rive della Yantra, e più che sulle rive, in una larga 
insenatura del fiume, per cui da lontano ha le apparenze di un’ isola, 
la vecchia Tirnovo che fu sede degli Czar bulgari all'apogeo della 
loro potenza, si presenta come una delle città più pittoresche che 
si possano immaginare. E pittoresca è del resto tutta quella re- 
gione dove i Bulgari ricchi si ritirano, fuggendo il caldo dell’alti- 
piano di Sofia, e che per la mite temperatura e la bellezza dei luoghi 
fu chiamata la Svizzera dei Balcani. Dalle alture circonvicine, è 
specialmente da quella ove sorge il convento di San Nicola, si am- 
mira in tutta la sua bellezza il panorama di Tirnovo ai cui piedi 
scorre la Yantra, di cui l’occhio segue fino alla distanza di molti chi- 
lometri il corso irregolare. 
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Di che lotte, di che ansie sono stato spettatore, lassù, in quei 
giorni, quando da un momento all’altro - e ogni giorno ne correva 
la voce - si credeva che le truppe russe sbarcassero dalle navi an- 
corate a Varna, per occupare militarmente il paese, e si seguivano 
le note imperiose del generale Kaulbars alla Reggenza, chiedendo 
ora una cosa, ora un’altra, e tutte terminavano con l’ immancabile 
minaccia dell'occupazione militare, ove nel dato termine alla nota 
non fosse data la risposta voluta! 

Come ricordo ancora le sdegnose parole pronunziate un giorno 
dallo Stambulow quando - e quella volta la notizia pareva avesse 
più fondamento del solito - un telegramma annunziava che soldati 
russi erano sbarcati a Varna! 

— Ci faremo uccidere tutti dal primo all'ultimo — esclamò bat- 
tendo il pugno sul tavolo e con le lacrime agli occhi. — La Russia, 
dopo averci liberati, conquisterà un cimitero... 

Chi avrebbe potuto immaginare allora che quell'uomo il quale, 
se ebbe grandi difetti, ebbe però così alto il sentimento della patria 
e così vivo l’amore della sua indipendenza, dopo aver avuto una 
parte così importante nella vita del suo paese, ed aver tenuto testa 
per tanti anni ai nemici palesi ed occulti, avrebbe finito in così tra- 
gico modo vittima di mani assassine, e che i suoi nemici non 
avrebbero nemmeno rispettato il mutilato cadavere! 


+ 


In quel Sobranié nel quale, se non lo avesse egli stesso vietato 
nel modo il più assoluto, il principe Alessandro avrebbe avuto l’una- 
nimità, fu eletto il principe Vlademaro della famiglia reale danese. 
Ma la Russia, considerando illegale l’ Assemblea, non diede il suo 
assentimento, per cui il principe danese rifiutò l’offerta corona e 
stabili cosi un precedente per il quale sembrava più che mai diffi- 
cile che altri potesse accettarla in seguito. 

Il Sobranié di Tirnovo, anzichè essere una soluzione, peggiorò 
la situazione. Per quanto apparisse giusta la causa del nuovo prin- 
cipato, la situazione in Europa era tale che, tranne forse l’Italia la 
quale platonicamente manifestò più volte le sue simpatie, e l’ In- 
ghilterra dove, anche per ragioni dinastiche, si sosteneva la poli- 
tica della Reggenza, esso non aveva speranza d’aiuti. La Francia, 
che assai prima aveva bandito come programma della sua politica il 
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principio di nazionalità, stava allora gettando le prime basi di quel- 
l'intesa con la Russia che doveva matarare parecchi anni dopo, e 
agiva a rimorchio di questa. La Germania dichiarava apertamente 
per bocca del principe di Bismarck che tutta la Bulgaria non valeva 
le ossa d’ un granatiere di Pomerania... 

La Reggenza, d’ accordo col Consiglio dei ministri e con i prin- 
cipali uomini della Camera, mandò allora in giro per l’ Europa una 
delegazione per chiedere aiuto e protezione ai Governi delle grandi 
Potenze: ma i delegati lasciarono le varie capitali pieni di belle pa- 
role e nient’ altro. 

L'unica fra le grandi Potenze che in quell’ epoca segui sem- 
pre col più vivo interesse gli avvenimenti bulgari, che non dis- 
simulò le sue simpatie per la Reggenza e per lo Stambulow che 
ne era l’anima, fu l’Austria. E all'Austria la Bulgaria chiese un 
principe nella persona del Coburgo, che allora serviva come uffi- 
ciale in un reggimento austriaco. Lo Stambulow, scegliendo il prin- 
cipe nel paese, la cui politica era in più aperto conflitto con la 
Russia, mirò probabilmente a interessare direttamente alle sorti 
del suo paese almeno una delle grandi Potenze. 

La nomina del Coburgo e i primi suoi atti, compiuti sotto l’ i- 
spirazione dello Stambulow che ne divenne e ne rimase per tanti 
anni il primo ministro, fecero temere più volte delle complicazioni 
in Europa. Lo Stambulow, d’' accordo col principe, continuò sem- 
pre in un atteggiamento di viva resistenza alla Russia. I molteplici 
episodi di questa lotta, dalla fucilazione del maggiore Panitza alla 
cacciata di Stambulow, e alla sua tragica fine, sono di data troppo 
recente perchè occorra ricordarli. 

Con l’ andata al potere dello Stoilow, che successe nella ca- 
rica di presidente del Consiglio allo Stambulow, la politica bulgara 
accennò subito a un diverso orientamento. Il continuare la lotta 
con la Russia avrebbe sempre più allontanato la realizzazione di 
quegli ideali, che sono nel cuore di tutti i Bulgari. Gli uomini po- 
litici del piccolo Stato e il Sovrano stesso, malgrado l’origine sua, 
debbono essersi convinti, che nessuna Potenza avrebbe mai provo- 
cato un conflitto per assicurare l’ indipendenza bulgara. D' altra 
parte si sono del pari persuasi che, continuando a rimanere una 
causa permanente di pericolo e di conflitti, la Bulgaria avrebbe finito 
per alienarsi a poco a poco le simpatie dell’ Europa, che alla pace 
intende sacrificare qualunque altro interesse. Non rimaneva quindi 
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che cambiare completamente sistema. L’unica politica veramente 
pratica sembrò allora quella di un accordo con la Russia, cercando 
naturalmente di trarre il maggior profitto dalla lunga e tenace re- 
sistenza, per transigere il meno possibile. La conversione alla fede 
ortodossa del piccolo Boris, il principe ereditario nato dal matri- 
monio del Coburgo con la principessa Luisa, è stato il primo pegno 
di pace dato alla Russia. E l’accordo è ora tale che, giorni sono, a 
Roma, mentre, trattandosi di un principe, sia pure nominalmente 
tributario, i rappresentanti delle Potenze non fecero la visita di 
rigore per i Sovrani o capi di Stato esteri, il rappresentante dello 
Czar presso la nostra Corte, si recò ad ossequiare l’ ospite di re 
Umberto. 

Comunque possa giudicarsi l'evoluzione compiuta in questi ultimi 
tempi dalla politica bulgara, è certo che, data la situazione europea, 
e l'indifferenza con la quale le Potenze guardano oramai anche le 
più alte questioni di umanità, purchè sia tenuto lontano ogni peri- 
colo di conflitto, la Bulgaria ha provveduto ai casi suoi. Ha ces- 
sato di essere un elemento di perturbazione in Europa, e da questa 
mutata condizione di cose si ripromette maggiori vantaggi, di quelli 
che potesse sperare con l’ attitudine di resistenza, che caratterizzò 
fino al momento in cui lasciò il potere l’azione dello Stambulow. 

Sono assolutamente in questo ordine d'idee tanto il principe 
Ferdinando quanto il suo primo ministro, e l'accoglienza che il prin- 
cipe ebbe testè a Roma, non può a meno di convincerli sempre 
più, che questa è la linea di condotta che la Bulgaria nell’ interesse 
suo deve seguire. E tanto più l’ accoglienza deve aver fatto effetto 
sull’ animo di chi dirige ora la politica a Sofia, quanto più è grande 
il contrasto, col modo assai diverso con cui lo Stoilow fu ricevuto 
anni sono, quando venne per la prima volta a Roma, come uno dei 
componenti di quella delegazione a cui ho già accennato. 

Quantunque giovanissimo, ne era la personalità più spiccata. 
Colto, elegante, oratore simpatico e geniale, quando si trattò di 
scegliere la persona che in certo modo avrebbe dovuto essere il 
capo di quella delegazione, il suo nome venne subito sulle labbra 
di tutti. La carica di capo di gabinetto di S. A. il principe Ales- 
sandro da lui occupata per parecchio tempo, e nella quale si era 
iniziato a tutti i misteri della politica europea, lo indicavano del 
resto, prima di ogni altro, per la delicata missione. 

In una delle sale dell’ appartamento che occupava al Quirinale, 
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giorni sono, ricordavamo assieme il modo ben diverso col quale 
egli fu ricevuto nella capitale d’Italia a quell’ epoca. La sola persona 
che quella volta si trovò alla stazione al suo arrivo, per dare a 
lui ed ai suoi colleghi il benvenuto, fu l’ umile sottoscritto. Per il 
timore di dimostrazioni favorevoli alla Bulgaria, le quali avrebbero 
certamente finito per assumere un carattere ostile alla Russia, si 
tenne celata al pubblico l’ora esatta dell'arrivo. E per parecchi giorni 
fui innalzato alle funzioni d’un diplomatico d’occasione, pregato dal 
Governo nostro, e dagli stessi delegati del resto, di fare tutto il 
possibile per evitare qualunque manifestazione. Si passarono così 
quattro o cinque giorni facendo delle visite e girando Roma, sem- 
pre seguendo un itinerario tutto opposto a quello che veniva annun- 
ziato dai giornali, e più di una volta, come quando per esempio ci si 
recò al ricevimento che in loro onore era stato organizzato dall’Asso- 
ciazione della stampa, si abbandonarono i /andeaur che avrebbero 
potuto richiamare l’ attenzione del pubblico per salire in due mo- 
deste botti romane e fare un giro inverosimile... per arrivare a 
piazza Colonna. Quando, finalmente, una sera, la dimostrazione venne 
sotto le finestre dell’ albergo del Quirinale dove erano alloggiati, 
si scappò da una porticina che dà su un’ altra strada, come se si 
fosse dei delinquenti o poco meno. 

Che differenza con l'accoglienza ricevuta or fan pochi giorni, 
ritornando a Roma come primo ministro del principe, ospite di S. M. 
il re Umberto! 

Allora egli rappresentava un paese quasi nell’anarchia e le 
cui aspirazioni erano continuo argomento di preoccupazione per i 
Governi d’ Europa: ora è stato ricevuto come il capo di un Governo 
amico che accompagna il suo Sovrano, e tanto il principe che il 
suo ministro sono partiti da Roma colmati di cortesie dal Re d’Italia, 
il quale volendo in un modo palese manifestare la sua simpatia per 
la Bulgaria e per il suo principe, conferi a questi il collare dell’An- 
nunziata, quantunque egli sia ancora - almeno nominalmente - un 
principe tributario, e vi fosse, a questo proposito, un precedente con- 
trario nel fatto che l’ altissima onorificenza non fu conferita al prin- 
cipe Alessandro quando venne a Roma poco dopo che con l’ assenso 
unanime delle Potenze era stato chiamato a reggere il principato. 

Nei giornali d’Italia e dell’ estero, questo viaggio del principe 
Ferdinando, in varie capitali europee e da ultimo a Roma, ha dato 
luogo a molti commenti, e con maggiore insistenza delle altre fu 
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sparsa la voce che avesse lo scopo di preparare la proclamazione 
dell’indipendenza bulgara e l'innalzamento del principe alla dignità 
regia. 

In una lunga conversazione che ebbi con lo Stoilow, egli smenti 
nel modo più reciso quelle notizie, e le smenti, dimostrandomi 
con ragioni convincenti che non solo non erano vere, ma nemmeno 
verosimili, poichè, ogni atto, ogni azione in questo senso avrebbe, 
ora come ora, nociuto anzichè giovato agli interessi della sua patria. 

« Questa nostra Bulgaria », mi diceva, « è stata per tanti anni 
argomento di preoccupazioni e di timori in Europa. Le Potenze ci 
hanno considerato per un pezzo come dei £rowble-fétes, e ci avevano 
preso in uggia, o per lo meno ci manifestavano una certa freddezza, 
anche quei paesi nei quali il sorgere della nostra nazionalità, e i 
primi atti del principato erano stati accolti con simpatia. Siamo 
troppo piccoli per avere la pretesa che le grandi Potenze facciano 
questa o quella politica e vadano incontro a difficoltà per soddisfare 
le nostre aspirazioni. La Bulgaria ha fatto troppo parlare di sé. 
Oggi, meno se ne parla, meglio è. Fu detto che sono felici i popoli 
che non hanno storia. Si potrebbe anche dire, specialmente trat- 
tandosi di piccole nazioni, che hanno tutto da guadagnare quelle 
delle quali meno si parla. E difatti, dacchè abbiamo cessato di es- 
sere un argomento di preoccupazione per le Potenze, le loro sim- 
patie convergono nuovamente su di noi, e ne sono una prova assai 
chiara le accoglienze che il mio principe ha ricevuto nelle varie 
capitali e da ultimo qui a Roma, che lasciamo commossi per la cor- 
tese e affettuosa ospitalità del vostro simpatico Re. 

« Senza dubbio, l’idea della indipendenza è nel cuore di ogni 
Bulgaro; ma la cosa verrà da sè, col tempo, senza scosse. Il volere 
brusquer la situazione ora, sarebbe un gravissimo errore che po- 
trebbe anche farci fare un passo indietro, e che in ogni modo ci 
alienerebbe delle simpatie delle quali abbiamo bisogno per proce- 
dere tranquillamente per la nostra via, perché il nostro paese con- 
tinui a progredire materialmente e moralmente, come ha fatto fi- 
nora, malgrado gli avvenimenti che ne hanno spesso turbata la 
tranquillità. 

« La proclamazione dell’indipendenza, anche dato che non ci 
mettesse più ora che a piccolo rischio, in che cosa muterebbe la 
nostra situazione ? Oggi come oggi, è più che altro una questione 
di parole, poichè nè paghiamo tributo, nè di fronte alla Potenza 
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sovrana abbiamo vincoli effettivi. Quale maggiore accoglienza si 
sarebbe potuta fare al mio Sovrano se fosse stata proclamata l’ indi- 
pendenza ? E quanto al titolo di Re», aggiunse lo Stoilow, allu- 
dendo con visibile soddisfazione all’ alta onorificenza che re Um- 
berto aveva poco prima conferito al suo ospite, « che cosa avrebbe 
potuto dargli di più? » 

In certi casi, la migliore diplomazia... è quella di non averne. 
Ho ragione di credere che con la stessa chiarezza, con la quale 
il ministro degli esteri bulgaro si è espresso conversando famigliar- 
mente con me e rinnovando un’antica amicizia, egli abbia parlato 
ai nostri uomini di governo. M’è sembrato anzi che il desiderio di 
convincere i Governi delle grandi Potenze che oramai la Bulgaria 
non avrebbe più dato argomento a far parlare di sè, sia stata la 
principale preocupazione del primo ministro, nei colloqui avuti du- 
rante questo viaggio. 


+ 


Fra qualche mese sarà festeggiato in Bulgaria il decimo an- 
niversario dell’ assunzione al trono del principe Ferdinando e per 
quell’epoca - mi raccontava lo Stoilow - si sta preparando una 
grande pubblicazione intesa a dimostrare, con quelle rappresentazioni 
grafiche, ora più che mai messe di moda nelle pubblicazioni inglesi per 
il giubileo di diamanti della regina Vittoria, lo sviluppo e il pro- 
gresso compiuti in questo breve periodo di tempo dalla Bulgaria. 
Sarà in certo modo il documento col quale la Bulgaria e il suo prin- 
cipe risponderanno ai loro denigratori, che non sono mancati, e che 
fino a poco tempo fa parlavano di questo paese come di un paese 
ingovernabile. Tale pubblicazione è destinata, a parer mio, a pro- 
durre realmente un grande effetto, poichè nessuno ignora le diffi- 
coltà contro le quali i Bulgari hanno sempre dovuto lottare così al- 
l'interno come all’ estero. 

Per tutto ciò che riguarda i servizi pubblici, da dieci anni a 
questa parte il paese non è più riconoscibile, e certo fa vnore al 
principe ed ai suoi ministri il fatto che si sia potuto dare un tale 
sviluppo, non solo ai servizi pubblici, ma altresi alle opere pubbli- 
che, senza ingolfare il paese nella via del disavanzo. Una savia ri- 
forma nei metodi di esazione delle imposte, specialmente nelle classi 
rurali, che costituiscono tanta parte della popolazione bulgara, nel 
mentre ha reso possibile l'equilibrio finanziario, ha creato al Go- 
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verno un ambiente favorevole in quelle masse che da tanto tempo 
si lagnavano, ed a ragione, della sperequazione delle imposte. L’ agri- 
coltura ha preso un grande sviluppo, e grazie ad un’ attiva propa- 
ganda, fatta soprattutto nelle scuole, il contadino non è più come 
una volta restio a tutte le innovazioni, e volontieri accetta i sug- 
gerimenti che gli vengono dati per migliorare e per rendere più 
abbondante la produzione. Quando mi recai per la prima volta in 
Bulgaria, al confine del principato, a Nisch, si abbandonava la fer- 
rovia e bisognava fare giorni e giorni di carrozza per recarsi da 
una città all'altra. Ci volevano due giorni di carrozza per andare 
da Nisch a Sofia, e quattro o cinque da Sofia a Tirnovo, e ben 
inteso nella stagione buona. Oggi la ferrovia attraversa tutto il 
principato, da Nisch al confine turco, passando per la capitale e per 
Filippopoli. E la strada che percorre l’Express Orient. Un'altra fer- 
rovia, già da molto tempo in esercizio, corre lungo il Danubio quasi 
parallelamente e mette in comunicazione l’emporio della Bulgaria su 
quel fiume, Rutsciuk, col mar Nero. Ora si sta lavorando attivamente 
alla costruzione di parecchie altre linee, e specialmente a quella 
che deve collegare la regione di Tirnovo con l’ arteria principale. 
Del resto la prova più convincente dello straordinario sviluppo 
preso da questo paese, che solo venticinque anni fa non esisteva 
ancora, la si ha nel prestito di circa trenta o quaranta milioni 
che ha potuto concludere testè a condizioni miti ed insolite per 
i banchieri che dànno denaro agli Stati della penisola Balcanica. 

La Bulgaria è entrata insomma in un periodo d’ assetto defi- 
nitivo. Conscia della importanza che essa ha e per la posizione 
centrale che occupa nell’ Oriente europeo, e per il numero dei suoi 
figli, essa intende a raccogliersi; ma a raccogliersi per accrescere 
soprattutto quella forza morale, che le assicuri una prevalenza sulle 
altre razze, le quali si disputeranno un giorno le spoglie dell’ Im- 
pero degli Osmani in Europa. La tenacia che la Bulgaria ha posto 
nel resistere all’ Europa, è oggi consacrata a raggiungere questo 
scopo. La chiesa e la scuola che hanno creato la nazionalità bul- 
gara, sono, ora come sempre, oggetto delle maggiori cure per parte 
del Governo di Séfia, onde mantenere e diffondere questo sentimento 
anche là, dove finora non giunge il confine politico. 

A questa propaganda al di là dei confini nelle regioni ancora 
soggette alla Mezzaluna, nessuna delle razze che ivi si contendono 
la supremazia può rinunziare senza correre il pericolo di vedersi 
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soverchiata dalle altre; pericolo tanto più grave, inquantochè la 
razza soccombente si vedrebbe minacciata dall’ espansione dell’ altra 
non soltanto nelle aspirazioni avvenire, ma nella compagine dello 
Stato che la rappresenta. 

In questa lotta continua delle varie nazionalità che assume 
ogni giorno forme ed aspetti nuovi, la razza bulgara, l’ultima ve- 
nuta, è quella che ha dato maggiore prova di resistenza e di vi- 
talità.. 

Sono difficili le previsioni, e nessuno può dire che cosa avverrà 
nell’Oriente europeo, quando il Turco sarà ricacciato in Asia. Ma 
senza dubbio questo popolo, del quale poche decine di anui fa s’igno- 
rava perfino il nome, e che oggi, in così breve volger di tempo, 
ha preso posto fra la nazioni d’ Europa e il cui Sovrano, venendo a 
Roma, è stato ricevuto con gli onori coi quali si accolgono tutti 
i Monarchi, è ora chiamato a esercitare una grande influenza sugli 
avvenimenti che si svolgeranno fra il Danubio e l’ Arcipelago. 


VICO MANTEGAZZA. 
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Una scoperta che per la importanza del fecondo principio su 
cui si fonda, e per l’ingegnoso e semplice apparato che permette di 
farne l’ applicazione, appassiona oggi vivamente il pubblico, è quella 
della telegrafia senza fili; di un sistema, cioè, di trasmissione dei 
segnali elettrici, attraverso all’aria ed agli ostacoli, senza bisogno 
di quelli esilissimi conduttori, che sino ad ora servivano di tra- 
mite ad una fulminea trasmissione del pensiero umano. Il ricor- 
dare come il telegrafo sia una delle più grandi e delle più utili 
conquiste della scienza può sembrare un luogo comune; e tuttavia 
tale ricordo è opportuno, quando si voglia apprezzare la recentis- 
sima scoperta, destinata con tutta probabilità a semplificare in molti 
casi i sistemi attuali di telegrafia, e in altri a rendere possibili 
quelle comunicazioni che circostanze speciali impedissero di sta- 
bilire. 

Certamente l’aver saputo usufruire della rapidità colla quale 
la corrente elettrica trasmettesi nei conduttori, e degli effetti mec- 
canici che essa produce a distanza, per convertirli in un linguaggio 
convenzionale, è cosa già ammirabile. Ma l'ammirazione si fa ben 
più grande, quando si riflette alla perfezione colla quale la im- 
mensa rete telegrafica funziona oggi sulle vaste plaghe della terra- 
ferma, e nelle profondità dei mari; è una specie di organismo mo- 
struoso in cui infiniti e sottili nervi si diramano, si sovrappongono, 
si allacciano, per tenere in comunicazione fra loro una quantità di 
cervelli sparsi dovunque. 

La perfezione degli apparecchi permette oggi di lanciare più 
telegrammi contemporaneamente in un solo filo, e di trasmetterli 
con una rapidità vertiginosa; d'altro canto le varie parti che com- 
pongono la rete telegrafica del globo possono cosi prontamente 
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esser collegate le une alle altre, da ridurre al minimo ogni perdita 
di tempo, che pur s’ incontra nei successivi rinvii di un dispaccio 
a grandi distanze. Un telegramma riesce così a fare oggi il giro del 
mondo in cinquantacinque minuti; e or non è molto, in occasione 
di una gara nautica tra Oxford e Cambridge, un telegramma potè 
portare la notizia della vittoria a Valparaiso în cinquantacinque 
secondi. Vero è che le linee per la circostanza erano state tenute 
libere; ma la distanza percorsa dal telegramma nel suo viaggio 
aereo e subacqueo, fu di ben quindicimila chilometri. 


+ 


Tuttavia a questa perfezione raggiunta dalla telegrafia mo- 
derna, vi fu chi pensò di far fare ancora un passo importante, li- 
berandola dalla soggezione di quel filo di comunicazione, senza il 
quale ogni trasmissione elettrica diviene impossibile. Perchè si 
comprende come spesso s’incontrino difficoltà immense, non solo 
nel mettere a posto questi fili di comunicazione, ma anche nel 
mantenerli in buono stato, difendendoli da facili guasti, o nel riparare 
le linee quando siffatti guasti siansi prodotti. La telegrafia ottica 
e quella sonora vanno immuni dall’incomodo legame; ma per 
ambedue la distanza riducesi entro limiti troppo ristretti perchè 
i segnali luminosi o sonori si possano afferrare, mentre gli osta- 
coli naturali e le perturbazioni atmosferiche possono spesso inter- 
cettare il passaggio dei segnali stessi. Non devesi, per altro, tra- 
lasciar di osservare che anche per la telegrafia ottica e per la sonora 
si ottennero preziosi perfezionamenti. La potenza delle sorgenti 
luminose e quella degli strumenti ottici hanno dato modo di rag- 
giungere notevoli vantaggi nelle operazioni militari e in quelle 
geodetiche ; per la telegrafia sonora invece, valendosi di quei ri- 
svnatori che vibrano per una nota soltanto, si riusci in questi 
ultimi tempi a costruire un ingegnoso apparecchio, che non solo ri- 
produce i segnali trasmessi da lungi, ma colla chiusura di circuiti 
elettrici per opera delle vibrazioni dei vari risonatori, stampa 
addirittura il telegramma acustico. 

Ma sopra tutte queste ricerche ed applicazioni un’idea dominava 
costante: che cioè alla scoperta di una pratica telegrafia senza fili 
si doveva giungere per mezzo della elettricità. Ed intravedevasi 
che il fenomeno il quale alla scoperta avrebbe servito di base, do- 
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veva esser quello dell’induzione elettrica fra due circuiti isolati; 
oppure l’altro della propagazione di correnti secondarie nella terra 
e nell'acqua, allorquando gli estremi del circuito in cui passa la 
corrente primaria, colla terra o coll’acqua stanno in comunicazione. 
Della possibilità che l’induzione elettrodinamica si manifesti a con- 
siderevoli distanze e attraverso agli ostacoli, si aveva conoscenza 
da oltre mezzo secolo ; già nel 1842, infatti, l’ Henry osservava che 
la scarica di una bottiglia di Leida posta nel granaio della casa 
dove egli si trovava, faceva scoccar delle scintille in un circuito 
collocato nelle cantine della casa stessa. Nel 1884 l’estendersi degli 
impianti di linee telegrafiche e telefoniche, pose in evidenza l’in- 
tensità delle perturbazioni elettromagnetiche; a Londra esse ma- 
nifestavansi intense nei circuiti telegrafici e telefonici, benchè tra 
i due circuiti, posti i primi nel sottosuolo e i secondi sui tetti delle 
case, corresse una distanza superiore ai trenta metri. E persino tra 
due linee telegrafiche distanti dieci miglia, questi effetti d’ indu- 
zione apparivano percettibili. 

Vuolsi che precisamente nel 1884 il Preece cominciasse ad oc- 
cuparsi della induzione elettrodinamica come mezzo di trasmissione 
telegrafica senza fili ; tanto che nel 1886 questa trasmissione venne 
praticamente ottenuta nel palazzo della Direzione delle poste a Londra, 
fra un circuito collocato nei sotterranei dell’ edificio, ed un secondo 
circuito posto nella parte alta del palazzo. Le segnalazioni esegui- 
vansi con un sistema che il Preece applicò sempre in seguito nelle 
proprie ricerche, e che consiste nel provocare in un circuito pas- 
saggi ed interruzioni di corrente, che a loro volta provocano nel 
circuito lontano altri passaggi e interruzioni, rese percettibili dai 
rumori di un telefono intercalato nella seconda linea. 


+ 


Il nuovo sistema fece, come vedremo, per opera del Preece ra- 
pidi progressi e potè ricevere pratiche applicazioni; ma è giustizia 
il rilevare che il principio della telegrafia per induzione era stato 
descritto fino dal 1880 dal prof. Trowbridge della Università di Har- 
vard, negli Stati Uniti. Tra l’ Osservatorio di Boston e la città di 
Cambridge, in America, esisteva un filo destinato a trasmetter l’ ora, 
nel quale il circuito elettrico veniva interrotto ad ogni secondo da 
un orologio; il prof. Trowbridge riconobbe che unendo un telefono 
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ad un filo lungo circa centocinquanta metri, colle estremità a terra, 
e parallelo al primo circuito, si udivano benissimo i battiti dell’ oro- 
logio a una distanza di oltre un chilometro e mezzo. Il Trowbridge 
dette subito notizia delle proprie osservazioni e della possibilità di 
effettuare le trasmissioni telegrafiche senza fili; ed anzi, lasciando 
libero il volo alla propria fantasia, lo sperimentatore asseriva di non 
ritenere impossibile, per mezzo di fortissime correnti e di un lungo 
canapo teso tra la Nuova Scozia e la Florida, che un giorno si sa- 
rebbe riesciti a raccogliere sulle coste della Francia, in un circuito 
secondario, i segnali trasmessi attraverso all’ Atlantico ! 

Al Preece spetta il merito di aver realizzato, in più modeste 
proporzioni, tali speranze con un sistema che può brevemente de- 
scriversi nel seguente modo. Due ampie superficie, buone condut- 
trici dell’ elettricità, vengono immerse nel suolo o nell’ acqua, e 
riunite da un filo nel quale trovansi inseriti una pila ed un tasto, 
mentre a distanza un altro filo è collocato nelle stesse condizioni, 
ma ha intercalato un telefono. Quando la corrente vien fatta pas- 
sare nel primo filo, il circuito si chiude tra le due superficie per 
mezzo di correnti che attraversano il terreno, diffondendosi a grande 
distanza; e se questa non è troppo forte, incontrano le altre due 
superficie o elettrodi, dando così origine ad una corrente di deri- 
vazione nel secondo circuito, corrente che fa funzionare l’ apparato 
ricevitore. Come ricevitore può servire un galvanometro, istrumento 
assai sensibile alle correnti anche deboli, ma che esige speciali con- 
dizioni di tranquillità, le quali mancano, ad esempio, a bordo di 
una nave; semplice e pratico ricevitore è invece il telefono, in cui 
un telegrafista pratico sa rilevare a orecchio i telegrammi trasmessi. 

Vari esperimenti si sono fatti col sopra descritto sistema di te- 
legrafia senza fili, e in alcuni casi la sua applicazione ha dato utili 
risultati. Così essendosi spezzato il cavo subacqueo che manteneva 
in comunicazione Oban con Auchnacraig sulla costa occidentale della 
Scozia, e risultando lunga e difficile la riparazione del cavo, si tese 
sulla costa un filo lungo duemila cinquecento metri, e si approfittò 
di un’altra linea aerea già esistente nell’ isola Munn, dove trovasi 
Auchnacraig, per trasmettere i telegrammi, con un intervallo fra 
le due linee di cinquemila seicento metri; così pure dallo stretto di 
Bristol collo stesso sistema s’ inviarono telegrammi al faro di Flat 
Holm, che sorge su di un’ isola in alto mare, alla distanza di cin- 
quemila metri dalla riva. 
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Ricorrendo non più alla terra ma all'acqua come mezzo di 
trasmissione della corrente, W. ed E. Rathenau fecero alcuni espe- 
rimenti sul lago Wann, presso Potsdam. Due elettrodi formati da 
ampie superficie metalliche venivano immersi nell’ acqua a cin- 
quecento metri di distanza fra loro, ed erano riuniti da un filo in 
cui passava la corrente di cinquecento accumulatori posti sulla 
sponda; ogni interruzione di corrente risultava perfettamente per- 
cettibile in un telefono intercalato in un altro filo, teso alla distanza 
di quattro chilometri e mezzo dal primo e sostenuto da due battelli, 
colle estremità del pari immerse nelle acque del lago. la presenza 
di alcuni isolotti tra la riva ed i battelli, non manifestava influenza 
di sorta sulle trasmissioni. Durante queste esperienze si tentò anche 
di convertire i segnali sonori in segnali ottici, e di registrare questi 
ultimi per mezzo della fotografia. Aggiungeremo infine, a proposito 
di esperienze di questo genere, che recentemente in Germania, con 
due linee disposte parallelamente e con elettrodi formati da aste di 
ferro, o da matasse di fil di ferro immerse profondamente nel suolo, 
si arrivò a trasmettere segnalazioni sino alla distanza di sedici chi- 
lometri. 


+ 


Nei sistemi di telegrafia senza fili più sopra descritti si tratta 
adunque di catturare entro al terreno, fattosi buon conduttore per 
la propria umidità, o in seno all’acqua, una di quelle correnti ele- 
mentari che si dispongono in curve sempre più ampie nel passare 
da un elettrodo all’ altro del circuito primario. Questa larga diffu- 
sione in ogni senso delle correnti, fa si che più difficile riesca l’ap- 
profittarne quando aumenta la distanza di trasmissione. Assai giu- 
stamente il Bracchi osservava in un suo studio sull’ argomento, 
che avviene in questo caso alcun che di analogo alla telegrafia 
ottica, in cui la potenza illuminante della sorgente luminosa varia 
in ragione inversa del quadrato delle distanze, e riduce rapidamente 
l’effetto utile. In conseguenza la telegrafia senza fili, come la si 
praticava sinora, esige linee molto lunghe affinchè le correnti 
possano invadere il suolo a grandi distanze, e correnti primarie, 
continue od alternate, molto forti. 

Le cose stavano a questo punto, e già ai nuovi sistemi face- 
vansi lieti pronostici, quando ad un tratto una geniale invenzione 
è venuta in questi giorni a mostrare come le cose potessero esser 
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condotte assai più semplicemente, e con risultati di gran lunga più 
sicuri e pratici. La scoperta è dovuta a Guglielmo Marconi, bolo- 
gnese, giovane poco più che ventenne, che senza preoccuparsi della 
via seguita dal Preece e dai suoi imitatori, pensò di ricorrere alle 
ondulazioni elettriche scoperte da Hertz, e di usufruire per la tras- 
missione dei segnali a distanza, delle proprietà di cui godono queste 
ondulazioni. E noto che, quarant'anni or sono, Maxwell era giunto 
a dimostrare che una scarica elettrica, una scintilla, la quale scocchi 
fra due corpi di determinate forme e dimensioni, invece di essere 
formata da una scarica unica, lo è da una quantità di scariche che 
succedonsi con immensa rapidità tra l’uno e l’altro conduttore; e 
di tali oscillazioni della scarica si ha anche il modo di calcolare 
la durata. Gli apparecchi destinati a dare queste scariche furono 
detti oscillatori, e prima per opera di Hertz, poi per quella di al- 
tri fisici, e in particolar modo del professore Righi dell’ Università 
di Bologna, si giunse a costruirne alcuni in cui le scariche produ- 
consi a centinaia di milioni al secondo. In generale gli oscillatori 
sono formati da due sfere metalliche prossime fra loro e immerse 
in un liquido, olio di vasellina ad esempio, che ricevono la carica 
da un rocchetto di Ruhmkorff. 

Le rapidissime oscillazioni della scarica tra le due sfere, dànno 
origine ad una serie di onde, le quali propagansi nello spazio colla 
velocità di trecentomila chilometri al secondo; la loro propagazione 
s’ effettua per mezzo dell’ etere cosmico, questo corpo che noi sup- 
poniamo riempia ogni cosa e di cui, malgrado la sua natura ipo- 
tetica, tutto comprova l’esistenza. Hertz, con una serie di bellis- 
sime indagini, dimostrò che siffatte ondulazioni presentano tutti i 
fenomeni caratteristici di quelle della luce, e cioè: risonanza, ri- 
flessione, rifrazione, ecc., a seconda che cadono su corpi traspa- 
renti per le ondulazioni stesse, vale a dire cattivi conduttori, o su 
corpi opachi, e cioè buoni conduttori. 

La scarica oscillante gode inoltre di un’altra proprietà; im- 
messa in un filo rettilineo, con piccola quantità di elettricità può 
provocare, per mezzo delle ondulazioni che dal filo sprigionansi, 
altre correnti in un filo lontano dal primo, ma posto a distanze 
di gran lunga superiori a quelle in cui il fenomeno d’ induzione 
si ottiene quando nel primo filo passa una forte corrente continua 
o a lente alternanze. 

Fu nel frequentare il laboratorio del professore Righi e nel- 
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l’assistere alle belle e complete esperienze che vi si eseguivano, 
che il Marconi deve aver pensato alla possibilità di applicare le 
scariche oscillanti e i loro effetti alle trasmissioni dei segnali a 
distanza. Fatti alcuni esperimenti preliminari a Bologna in un suo 
possedimento, il Marconi si convinse di tale possibilità, e con lavoro 
assiduo cercò di costruire apparecchi capaci di lanciare le ondulazioni 
e di raccoglierle sotto forma di segnali grafici. Preparati gli appa- 
recchi, il Marconi che è figlio di madre inglese, si recò in Inghil- 
terra dove trovò nel Preece un ammiratore sincero della sua sco- 
perta, che gli facilitò il modo di tentare varie esperienze, i cui 
buoni risultati levarono ben presto grandissimo rumore. 

I successi ottenuti dal Marconi col suo apparato indussero 
l'onorevole Brin ad invitare, con lodevole sollecitudine, il giovane 
inventore a venire ad eseguire in Roma alcuni esperimenti, che per 
la marina potevano avere importanza grandissima. E questi esperi- 
menti furono più volte ripetuti nel palazzo del Ministero della ma- 
rina, destando interesse e maraviglia in tutti coloro che poterono 
assistervi, anche pel fatto che l'invenzione appariva spoglia di quel 
vago e misterioso da cui giungevano circondate le notizie sulla sco- 
perta dall'Inghilterra, e che dell'apparato nessuna parte tenevasi 
celata. 


+ 


L’apparecchio telegrafico del Marconi si compone di due parti 
non invertibili, che sono il trasmettitore ed il ricevitore. Il primo 
è formato da un rocchetto di Ruhmkorff, di cui la scarica va a pro- 
dursi fra le due sfere di un oscillatore del Righi ; in comunicazione 
coll’oscillatore sta un filo fissato ad una lunga asta verticale di legno. 
Da questo filo, un conduttore ordinario, il Marconi ottiene le on- 
dulazioni elettriche le quali spandonsi tutt’all’ intorno in quantità 
tanto maggiore quanto più lungo è il filo, attraversando gli osta- 
coli trasparenti, e superando quelli opachi per mezzo di fenomeni di 
diffusione e di riflessione analoghi a quelli per cui la luce, anche 
non direttamente, può illuminare un ambiente. Da alcumi risultati 
ottenuti il Marconi crede poter desumere che esiste una legge, as- 
sai importante ove se ne confermi la esistenza, per la quale la 
distanza cui giungono le ondulazioni elettriche cresce in ragione 
diretta del quadrato dell’ altezza del filo trasmettitore fissato all’asta 
verticale. 
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Per l'apparecchio ricevitore il Marconi approfitta della pro - 
prietà di un tubo di Lodge, tubo di vetro ripieno di polvere me- 
tallica, colla quale stanno in comunicazione le estremità di due fili 
che penetrano dai due capi entro al tubo. La polvere, in causa della 
ossidazione delle particelle che la compongono, è una pessima con- 
duttrice dell'elettricità; ma non appena essa viene colpita da 
un’onda elettromagnetica, le particelle metalliche aderiscono fra 
loro, togliendo così ogni ostacolo al passaggio della corrente, se il 
tubo è intercalato in un circuito; se poi con un piccolo urto si rompe 
la passeggiera coesione della polvere, questa non conduce più, e 
la corrente rimane interrotta. Marconi ha modificato il coherer (1) 
di Lodge rendendolo molto più sensibile. Dentro al tubetto di vetro 
i fili stanno invece in comunicazione con due cilindretti «d’ ar 
gento, posti alla distanza di un millimetro, tra i quali è inserita 
una polvere formata da 96 parti di nichel e 4 di argento ; nel tubo 
si pratica il vuoto sino alla pressione di !/,, di millimetro, e prima 
di chiuderlo alla lampada, vi si lasciano penetrare dei vapori di mer- 
curio. Questo tubo, ha osservato argutamente il senatore Blaserna 
in una sua dotta conferenza, vede le onde elettriche, analoga- 
mente a quanto fa il nostro occhio per quelle luminose. 

L’apparecchio ricevitore ha dunque uno di questi tubetti, di cui 
un capo sta in comunicazione coll’estremo di un altro filo verticale 
fissato ad un’ asta, analogamente alla disposizione del trasmettitore, 
e di cui la lunghezza deve oscillare entro limiti prestabiliti, affinchè 
il ricevitore possa funzionare bene. L’altro elettrodo del conerer 
può stare in comunicazione col suolo, o avere, come negli espe- 
rimenti fatti a Roma, un lungo nastro metallico da cui l'elettricità 
giunta dal filo al tubetto, si disperde. Ma il coherer fa anche parte 
di un altro circuito che contiene una pila ed una elettrocalamita ; 
quando l’onda arriva a colpire il tubetto rendendolo conduttore, 
si chiude il circuito in cui trovasi la pila e agisce così l’ elettro- 
calamita, che attirando una piccola leva, chiude un secondo circuito 
ove trovasi interposta una batteria di pile secche, un apparato Morse, 
ed un’altra elettrocalamita che fa battere da un martelletto il coherer 
sospendendone la conduttività. Non è difficile il comprendere, anche 
senza disegni, come funziona l’apparecchio. Se l’onda elettrica giunge 
dal lontano trasmettitore e colpisce il tubetto, la corrente passa, 


(1) Dall’ inglese to coher = aderire. 
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l’elettrocalamita chiude il secondo circuito e la rotellina scrivente 
del Morse comincia a segnare la striscia di carta; ma subito il mar- 
telletto batte sul coherer e tutto torna in riposo, mentre sulla carta 
rimane tracciato un punto. Non si potrebbe, adunque, trasmetter che 
segnali puntiformi; tuttavia se più punti si fanno succedere rapi- 
damente, la macchina Morse non riesce a darli distinti, finisce col 
tracciare delle linee, e cosi coi punti e colle linee si ottiene il 
solito alfabeto convenzionale. 


+ 


Il principio è semplice e l'inventore ha saputo dare all’ingegnoso 
suo apparecchio una grande sensibilità, eliminando con sottile artifi- 
cio, col disporre, cioè, piccoli apparati di derivazione nei punti conve- 
nienti, tutte le influenze reciproche delle varie parti dell'apparecchio, 
influenze che ne diminuirebbero di molto la sensibilità. Nel palazzo 
del Ministero della marina i telegrammi venivano trasmessi coll’in- 
terposizione di due piani; ed era mirabile cosa il vedere l’ appa- 
rato Morse scrivere da solo, mentre la forza che lo poneva in azione 
giungeva in onde misteriose, invisibili, silenziose, attraversando i 
muri, come un raggio di luce attraversa il limpido vetro! 

E facile, adunque, rilevare da questa succinta descrizione del- 
l'apparato Marconi e del modo in cui esso funziona, come la sco- 
perta che oggi fa si grande rumore, consista nell’ applicazione di 
fenomeni e di congegni già noti. Che questi fenomeni e questi con- 
gegni potessero servire alla trasmissione dei segnali a distanza era 
stato intraveduto, ma timidamente e nel ristretto àmbito dei la- 
boratorii. A Guglielmo Marconi va lasciato tutto il merito di aver 
pensato pel primo che l’ esperienza di laboratorio poteva ricevere 
una vasta applicazione, e di aver trovato il modo di raggiungere 
lo scopo, combinando e perfezionando in maniera veramente inge- 
gnosa le varie parti del suo apparecchio. È stato detto, e molto 
giustamente, che la invenzione del Marconi fa pensare a quella di 
Morse; anche ai tempi di Morse conoscevansi già e la pila e l’ e- 
lettrocalamita, ma è innegabile che dall’ apparecchio inventato dal 
Morse e dai successivi suoi perfezionamenti, sorse la moderna tele- 
grafia. Si aggiunga che la scoperta data, può dirsi, da ieri e che 
quindi ulteriori perfezionamenti potrà ricevere, specialmente nel 
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corso di future esperienze, tra le quali di grande importanza riu- 
sciranno quelle ora in corso alla Spezia. 

Nondimeno non trattasi, come da taluno si crede, di una immi- 
nente rivoluzione nella moderna telegrafia; questa ha dinanzi a 
sè lunga vita ancora, salvo che la telegrafia in genere potrà rice- 
vere da quella senza fili largo ed utile sussidio, mentre non è im- 
probabile che anche nel campo scientifico le nuove esperienze pos- 
sano condurre allo studio più completo della natura delle onde 
hertziane. Così è certo che nelle comunicazioni tra nave e nave, 
e tra le navi e la terraferma, il sistema Marconi deve prestarsi 
egregiamente, tanto più che lo stato dell’ atmosfera non manifesta 
influenza alcuna sulla trasmissibilità dei segnali. L’ avvenire ci dirà 
a quali limiti di distanza si arriverà colle segnalazioni, e se vera- 
mente il pensiero nostro potrà giungere dovunque ad un amico 
lontano, si trovi esso nel profondo di una miniera od in mezzo al- 
l'Oceano; le rapide e splendide conquiste della scienza ci hanno 
ormai abituati alle speranze più liete, alle più audaci ipotesi. Così 
pure future esperienze ci mostreranno se sia possibile obbligare i 
segnali a seguire una sola direzione, e se si potranno sottrarre al- 
l’azione d’altre influenze elettriche perturbatrici. 

Il secolo che tramonta ha trovato nella elettricità una forza 
ancora mal nota, ma che ha dinanzi a sè uno sconfinato e benefico 
campo di applicazioni. Fu un Italiano, ora è un secolo, che scopri 
questa forza; e nel trascorrer degli anni largo contributo recò il 
genio italiano al progredire della scienza elettrica. Oggi è con un 
senso di orgoglio che vediamo un altro Italiano prender posto nella 
valorosa schiera, a maggior gloria del paese nostro. 


ERNESTO MANCINI. 
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LA POESIA DEL CIELO NEGLI ANTICHI 


CIELO E LUNA 


I. 


Non mi dia del romantico per la lungagnata seguente, o cara 
lontana che ne sarà forse l’ unica lettrice! Incoipi, se mai, certa 
domanda suggestiva ch’ ella mi fece in una sera d’ ottobre, là sul 
mar di Toscana... ricorda? Le stelle gareggiavano addirittura con 
gli occhi suoi fulgenti, ed ella non sapeva distaccar gli uni dalle altre. 
La sua culta memoria le andava riportando alle labbra i più gentili 
versi che alle stelle abbian dedicato i poeti moderni, e a me, ascol- 
tando la voce sua e il mormorio dei flutti, guardando gli occhi suoi 
e lo splendor degli astri, sembrava di svanire in un oceano e in 
un firmamento di sogni. Forse per questo ripetevo anch’ io, di quando 
in quando, un esametro melodioso di Virgilio latino, sapendo che 
a lei non era ignoto né sgradito quell’ idioma degli avi. D'un tratto 
ella mi destò bruscamente, domandandomi con aria di adorabile 
spavalderia: « Come! i suoi antichi ebbero anch’ essi una poesia 
del cielo? » E allora io cercai persuaderla che anche molti fra 
gli antichi ebbero quel sentimento di acuta nostalgia de’ cieli che 
in parecchi de’ moderni trova espressioni sovrane di tenerezza e di 
malinconia: e le rammentai che più di due mill’anni prima che 
Rousseau s'inginocchiasse sull’alpi adorando il sole nascente, Pla- 
tone si era inginocchiato adorandolo sul promontorio di Sunion. Ma 
lei a ribatter con gli argomenti addotti dallo Schiller nell’ Veber 
naive und sentimentale Dichtung, e a citarmi quel giudizio - a parer 
mio inesatto - del Renan nel San Paolo, che la caratteristica del- 
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l’antica poesia « c’est le manque d’infini, de vague, d’attendrissant, de 
mollesse féeminine ». Oh, ella ricorderà purtroppo che allora le toccò 
subire, come risposta, una mia cicalata erudito-fantastico-sentimen- 
tale da fare allibire qualsiasi damina meno devota di lei alle dolci 
stelle. Ma ella sostenne da brava; e ora io, abusando impudente- 
mente di quella gentil tolleranza, le mando un bis în idem per 
iscritto, nella speranza e con la preghiera — espresse dal Fontenelle 
alla sua ideale marchesa - « che qualunque volta ella guardi il cielo 
e le stelle, si ricordi un po’ di me ». Sarebbe troppo? 

Se poi anch’ ella venisse un giorno a queste solitudini notturne 
di campagne siciliane dove primo filosofò sugli astri l’acragantino 
Empedocle - il Bruno e lo Shelley dell’antichità, più tosto assunto 
vivo in cielo, sì come vuole una leggenda, che vivo caduto nel- 
l’ Etna, si come sostiene un’altra; - dove primo il siracusano Iceta - 
o Niketa - intravide l’ immobilità del sole rispetto alla terra; dove 
Archimede figurò gli astri e i loro movimenti sopra una sfera che 
ispirò a Claudiano più di un bell’ epigramma; dove Stesicoro ime- 
rese cantò i sacri sgomenti dell'anima innanzi a’ fenomeni uranici, e 
dove Teognide megarese insegnò a improntar le nostre azioni a’ su- 
blimi veri naturali; s’ ella, io dico, venisse un giorno su questa conca 
stellata di mare i cui flutti armoniosi par che ci rechino dalla vicina 
e affine Magnagrecia un antico saluto di Filolao e di Pitagora - di 
Filolao che propugnò l’eliocentricità del nostro sistema, di Pita- 
gora che ideò il canone musicale della Lira celeste basato sull’ ar- 
monia degli astri e sul diapason universale —- chi sa che anch' ella, 
o gentilissima, non si avesse a innamorare di quei sublimi antichi! 

Qui, dove il cielo è così terso e le notti così profumate, dove, 
direi quasi, le tenebre sono cosi lucenti, sognarono e poetarono 
sugli astri - più o meno scientificamente - un Ippone di Reggio, un 
Elfante di Siracusa, un Timeo di Locri, un Aristeo, un Filolao e un 
Ecfanto di Crotone, un Archita di Taranto, un Filippo di Medemo, 
un Ipparco di Metaponto e un Epicarmo di Cos, per adozione sira- 
cusano. E qui furono ventilati dapprima eterni veri. Qui Pitagora 
dimostrò che la stella mattutina e la vespertina eran nel loro ri- 
volgimento un medesimo astro; qui egli spiegò il moto di Mercurio, 
di Venere e delle comete intorno al sole. « Ma », scrive il Micali, 
« fra tutte le verità che in questi primi passi dell'astronomia presso 
i Greci tendevano a spiegare il vero sistema dell’ universo, niuno 
fa tanto onore alla scuola d’Italia quanto la conoscenza de’ due moti 
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della terra sopra il proprio asse e intorno al sole, messa in luce 
apertamente da Filolao; ipotesi accettata da Niceta di Siracusa, 
difesa da Aristarco di Samo, insegnata da Ecfanto di Crotone, e 
approvata egualmente da Platone nella vecchiezza. Ammettevano 
que’ pitagorici la pluralità de’ mondi, dedotta dalla contemplazione 
del grande spettacolo della natura, ed insegnavano altre opinioni 
analoghe, degne similmente della potenza e immensità divina ». 

E dopo di ciò ella vorrebbe, o signora, esser da meno della 
marchesa del Fontenelle alla quale egli consigliava di ringraziare 
i numi d’averla fatta una bella e giovin Francese, anziché una bella 
e giovine Italiana? Ella faccia a modo mio, e ringrazi del contrario; 
e tutti pari. 


IL 


Venga dunque, o gentile, a contemplare da qui la sublime danza 
degli astri che furon tante volte paragonati ai suoi grandi occhi 
stellanti. Venga : è notte: « alla notte è bene ubbidire », dice Omero. 
Non mi faccia ripetere il lamento di Properzio a Cinzia sua: 


Ma tu sorda non odi mie parole, 
Ben che del cielo per gl’ immensi piani 
Già volga i buoi la licaonia prole. 


Oh se sapesse com’ è triste Adamo, anche quando mira il cielo, se 
non gli è accanto Eva! Non creda, per amor degli astri, a Rubbi, 
l’ angelo che Moore fa parlar secondo ne’ suoi Amori degli angeli: 
« Furono gli astri l’ amor primo dell’ anima mia. Interi giorni e 
intere notti, sulle mie ali sospeso, fissava lo sguardo sopra le stelle, 
fin che ogni mio senso era appagato della loro luce sfolgoreggiante. 
Da una passione intensa ero condotto a rintracciar le origini degli 
astri e correva, da mattino a sera, attraverso gli spazi risplendenti 
tra le stelle ed il sole, per conoscer tutti gli svariati misteri della 
luce... Tale era in quei tempi la mia innocente ambizione; tale il 
mio vergine entusiamo, prima che Dio creasse la terra, e che la 
donna, più bella assai degli astri, fosse nata ai miei danni tra i 
fiori del Paradiso ». Le donne nascere ai danni dell’ uomo! quando 
mai? Le donne a cui può invece riferirsi galantemente il verso del 
divin Poeta: 


Noi sem qui ninfe e nel ciel semo stelle! 
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Oh, piuttosto che a un angelo si poco garbato ella creda, o deli- 
cata, ai delicati madrigali che Platone scriveva per Aster, la sua 
dolce fanciulla. Son due: uno per Aster vivente, uno per Aster 
morta. Dice il primo: 


Quando a le stelle l’ occhio affisi anelo, 
Vorrei, mia stella, essere allor quel cielo; 
E con occhi di foco a mille a mille 
Posar miei sguardi ne le tue pupille. 


Dice il secondo: « Aster, poco dianzi tu splendevi, stella del mat- 
tino, fra’ viventi; ora che non sei più, brilli, stella de la sera, 
presso i morti ». 

Come si sente che sono di Platone, di quel poeta della scienza 
il quale andò a studiare astronomia in Egitto e collocò i corpi ce- 
lesti nella seconda categoria de’ suoi déi, fra il Demiurgo univer- 
sale e quelli che i Latini chiamavano Mediorimes ; di quel Platone, 
autor della teoria delle reminiscenze e fautor di quella delle mi- 
grazioni astrali delle anime, ond’ ebbe a meritare il nome di etereo 
da Manilio; di quel Platone, infine, a cui le signore e le signo- 
rine dovrebbero esser molto riconoscenti giacchè proclamò lui per 
primo nella Repubblica il diritto ch’ esse hanno alla stessa edu- 
cazione e alle stesse prerogative degli uomini, non che a poter ar- 
rivare agli stessi onori e dignità, ove se ne rendano degne. Dovrò 
io per altro ricordare a lei, dolce amica - poi che gli uomini non 
sentono da quest’orecchio - che 


Chiamavi il cielo e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira? 


Si, lo ricorderò a lei, dacché una donna è la greca Urania, una 
donna, Dyava, è il nume supremo del cielo indiano, Aditi è la Madre 
universale divina dell'Olimpo vedico, e propriamente l’ infinita, e 
un’altra donna celeste, Upacruti, occulta divinità femminile cantata 
nei Veda, è colei che fa udire la sua voce durante la notte - l’am- 
brosia notte sacra agli antichi - rivelando i fatti nascosti e quelli 
da venire: e tal nome istesso è usato in sanscrito a significare astro- 
manzia e astrologia giudiziaria. Un inno del Rig- Veda invoca umil- 
mente l’ assistenza benigna della dea Notte, « immortal figlia del 
cielo, veggente da’ molti occhi ». Anche la donna pietosa che chia- 
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man Morte discese dal cielo, secondo il Mahdbharata; chè quando 
Brama sdegnato contro gli uomini tentò distruggerli col fuoco, la 
Terra, mossa a pietà di loro, e con l’aiuto di Siva-hara-sthanou, 
signor della notte, implorò la fine di quell’ incendio e in cambio 
fe discender dagli astri una mesta dea che finisse più dolcemente 
la vita degli esseri umani. Le apsarase, compagne ai gandharcvi, 
sono i genî femminili dell’ etere, sono cantrici e musiciste aeree 
oltre che acquatiche, raffiguranti le meteore luminose o le forme 
iridescenti dell’ atmosfera. Lo stesso Platone assicura che sopra ogni 
pianeta siede una sirena che volge con questo, facendo sentire una 
nota della sua voce, ma sempre sul tono medesimo: e da quelle otto 
note differenti risulta un effetto armonico meraviglioso. « Il s’agit », 
nota il Cousin, « du rapport établi par les Pythagoriciens entre l’a- 
stronomie et la musique, entre les huit sphères célestes et les huit 
notes de l’octachorde »; giacchè si sa che, essendo l’universo ordi- 
nato giusta le più esatte proporzioni musicali, trovarono i Pitagorici 
tanta affinità fra l’ astronomia e la musica da nominarle sorelle. 
Lachesi poi, accompagnando il canto di quelle sirene, rinarra il pas- 
sato: Cloto, la parca del presente, imprime cantando il movimento 
circolare al zodiaco e al resto de le stelle fisse; Atropo, cantando 
l'avvenire, pone in moto i cerchi planetari fra i quali s’ operano le 
congiunzioni e le opposizioni che, secondo il 777220, annunziano 
agli uomini di buon senno gli avvenimenti futuri. Ma più significa- 
tivo ancor di questo è che al cielo presieda, nel concetto dei saggi, 
la dea eterna degli alti amori, la Venere celeste di cui Proclo canta 
nella sua stupenda invocazione ad Afrodite: 








O sia che tutto avvolgi 
L’ immenso firmamento, onde tu spiri 
A l' universo eterno alma divina, 
O che dei sette cerchi in su le rote 
Entro l'etere spiri... 


E a questi canti che donne celesti fanno echeggiar pe’ cieli, altri 
canti rispondono dalla terra, e son quelli che donne mortali levano 
a ora a ora in uno stesso rapimento d’ amor sublime. O non sa ella 
che fra i più alti e dolci canti a le stelle s' annoveran quelli di 
alcune moderne poetesse, la Guacci, la Bon-Brenzoni, la Turrisi-Co- 
lonna, la Hemans, la Karschin, la Tastu, la Girardin? Appressia- 
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moci dunque, o iniziata gentile, al tempio immacolato degli astri: 
Omero ce’ invita nell’//iade: 
s'apron l’eteree porte 
Custodite dall’ Ore, a cui commessa 
Del gran cielo è la cura e dell'Olimpo, 
Onde serrare e disserrar la densa 
Nube che asconde degli déi la sede. 


IIT. 


Ma ella mi obietterà forse: « la poesia del cielo presso gli an- 
tichi? So già di che si tratta: di finzioni mitologiche, di trasfor- 
mazioni d’ uomini in astri, di superstizioni astrologiche prive di 
buon senso e di sentimento ; e di Febo, e di Latona, e d’ Urano, e 
di Saturno, e di altre simili panzane. O le par poesia codesta? » 
Ebbene, signora, non ne tratteremo, se non le piace, benché, veda, 
non manchi nemmeno a codesta poesia un lato veramente affettivo 
e passionale, chi ben ci pensi. Aver conferito agli eroi primevi 
una fulgida immortalità nel firmamento, aver premiato in tal modo 
i lavori d’ Ercole, il coraggio di Perseo, l’ angoscia di Arianna, il 
dolore di Calisto, il genio di Orfeo, l’ amor materno di Cassiopea e 
l’ amor filiale di Andromeda, per non dir d'altri, e aver quasi voluto 
per ciò stesso eternare fra le stelle gli amori e i dolori della povera 
umanità infelice, facendo risonar per le vie del cielo i nostri ge- 
miti e i nostri cantici, e facendovi splender le nostre fole più 
ridenti come giganteggiar le nostre ubbie più paurose, non è 
tutto ciò vera, bella e grande poesia ? E poi, quanti sottili e alti 
riscontri fra quelle figurazioni astrali e la realità della vita umana! 
di che amabil velo d’ idealità si adombrano in cielo tante umili ope- 
razioni della terra! « Specialmente in Omero poeta e in Esiodo », 
scriveva Luciano, « si può vedere antichissimi riscontri con l’astro- 
logia: così quando ei parla della catena di Giove, dei buoi del sole — 
ch'io credo siano i giorni — e della città che Vulcano fece nello 
scudo, e del coro, e della vigna... Nè gli oracoli erano per loro 
senza astrologia. In Delfo profeteggia una Vergine, simbolo della 
Vergine celeste; un dragone di sotto al tripode risponde, giacchè 
tra gli astri risplende anche il Dragone, e l’ oracolo di Apollo Ge- 
mello mi pare detto così dai celesti Gemelli. Così sacra cosa parve 
loro la divinazione! » 
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Ma non parliamo di ciò, ripeto. Ella rifugge dal simbolismo, 
dalle allegorie, dalle finzioni emblematiche di casi umani negli 
asterismi del cielo. Ella cerca il sentimento netto e schietto, l’im- 
pressione immediata che il cielo stelleggiante opera sull’ anima del 
poeta, e quali affetti, quali sogni e quali accenti desta in lui. E in 
questo campo ella crede che gli antichi non possan contendere la 
palma ai moderni, e che la suggestione intensa, gentile, sopracuta e 
sovente dolorosa che un ciel notturno esercita sull’ animo dei poeti 
del nostro secolo non trovi alcun riscontro ne’ poeti della Grecia 
e di Roma. Ora io la vorrei convincer di errore, dimostrandole 
come sotto il sereno sembiante di quegli aedi e di quei cosmologi 
antichi palpitasse anche un’ anima ebbra di sogni e d’ ideali, ruggis- 
sero mille dolori, cantassero mille speranze, aleggiassero mille aspi- 
razioni, e come i dolci e tristi vaneggiamenti d’ un Leopardi, d’ uno 
Schiller, d’ un Heine, d’ uno Shelley, d’ un Lamartine sulle stelle, 
non siano stati che un’ eco, risonata dopo tanti secoli, de’ dolci e 
tristi vaneggiamenti d’ un Mimnermo, d’ un Simonide, d’ un Euri- 
pide, d’ un Lucrezio, d’ un Virgilio. Ah, questo io le vorrei pro- 
vare, ma senza speranza di potervi riuscire, tante sono le difficoltà 
dell’ assunto e l’ insufficienza delle mie forze. Ma se per poco avrò 
scosso le sue convinzioni (non oso dir pregiudizi), e istillato nell’ a- 
nimo suo un po’ più di simpatia verso quegli antichi sognatori - 
che sognarono appunto d’ignorati elisi nell’ ora misteriosa che 
Virgilio canta 


quando da l’ alte 
Stelle placido e lieve il sonno sceso 
Si fece quanto avea d’aere intorno 
Sereno e queto, 


mi terrò abbastanza compensato della mia qualsiasi fatica. 

E più che abbastanza ne sarei compensato se potessi accrescere 
in lei l’amore al cielo divino e ai suoi notturni incanti. Se gl’ In- 
diani antichissimi sentirono più la poesia dell’ aurora che quella 
degli astri, e alcuni classici greci quella del sole più che ogni altra 
celeste, noi sentiamo più quella dell’ infinita scintillazione siderale, 
noi crediamo col Nietzsche che « il firmamento è una cosa profonda- 
mente pensata, più profondamente pensata del giorno... Lasciami, 0 
giorno stupido e buio. Non è più chiara la mezzanotte ? E più forti 
saranno le anime della mezzanotte, più limpide e più profonde di 
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qualunque giorno ». E questa predilezione ch'a noi moderni sembra 
un effetto della nostra cresciuta sensibilità nervosa, fu sentita in 
antico da’ più romantici - se posso dir così - de’ poeti greci e latini. 
È una predilezione alta e sapiente, o signora : perchè al cielo stellato, 
scrive il Porro, « con aspirazione più volte millenaria, solleva la 
fronte irradiata dalla fede il credente: al cielo stellato chiede con- 
forto e speranza l’anima travagliata dal dubbio e dal dolore. E se il 
cielo non risponde, se nella sua tacita e serena imperturbabilità non 
ode le preghiere dei mortali, il pensiero umano, che nella sua lenta 
evoluzione attraverso i secoli ha visto i suoi passi illuminati dalla 
face dell’ astronomia, dall’ astronomia aspetta fidente, amoroso, 
nuova e più fulgida luce ». Dirò cosa che le parrà forse un pa- 
radosso ma che io credo verità profonda: più si guarda in alto, e 
più il senso morale si affina: meno vi si guarda, e meno si è buoni. 
Osserva ella, signora, come passeggi pettoruto quel funzionario 
governativo, salutando appena con degnoso cenno del capo chi si 
scappella svisceratamente innanzi a lui, e mostrando un sovrano 
disprezzo per chiunque non è, come lui, un pezzo grosso in qualche 
dicastero ? Egli non guarda mai le stelle. Osserva ella come risplenda 
in un’aureola di celebrità effimera quel signore a cui l'ignoranza su- 
pina e la mediocrità volgare han decretato, auspice Fortuna, il primo 
seggio e i primi onori nell'arte o nella scienza? e com’ egli ne gon- 
goli e vi si crogioli e vi papeggi, reputandosi addirittura centro lu- 
minoso della terra e dell’ universo? Egli non guarda mai le stelle. 
Osserva ella quei politicanti urloni e faccendoni che si pavoneggiano 
innanzi a una moltitudine d’ idioti ammiranti? E que’ ministri che si 
chiudono, più che numi, entro una impenetrabil nube di mistero, che 
poi tante volte non racchiude un bel nulla ? E quei zerbinotti che 
passano la loro vita in una beata pecoraggine condita di eleganza, 
cicisbeando vezzosamente con quelle ingioiellate Colombine in tutto 
e per tutto degne di essi? Nessuno di costoro guarda mai le stelle. 
Oh, ma che c’ importa di loro? « I soli Arcadi spregiarono 
l’ astronomia, dicendo nella loro stoltezza ed ignoranza ch'’essi son 
nati prima della luna », scrive Luciano : ed è sentenza che suona 
come in Germania: Frisia non cantat, e in Sicilia: Sola Sperlinga 
negavit. Compiangiamoli, se le piace, poichè alle loro nullità bo- 
riose non potranno riferirsi mai que’ versi divini di Virgilio : 


a i luoghi di letizia pieni, 
A l’amene verdure, a le gioiose 
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Contrade de’ felici e de’ beati 
Giunsero al fine. È questa una campagna 
Con un aer più largo, e con la terra 

Che di un lume di porpora è vestita, 

Ed ha "l suo sole e le sue stelle anch'ella. 
Qui se ne stan le fortunate genti, 

Parte in su’ prati, e parte in su l'arena 
Parte in musiche, in feste, in balli, in suoni 
Se ne van diportando, ed han con essi 

Iì tracio Orfeo che in lungo abito e sacro 
Or con le dita ed or col plettro eburno 
Sette nervi diversi insieme uniti 

Tragge del muto legno umani accenti. 


IV. 


Ecco... perciò io le voleva proporre d' istituire un Comitato... 
astronomico, una Società... siderale, il cui scopo avrebbe a essere un 
geniale studio dell’uranologia, descrittiva s’ intende, collegato, si 
intende pure, a giterelle su’ colli e sul mare, in scelte comitive 
innamorate della poesia del cielo e che ripetessero agli uomini 
quel verso di Euripide: « guardate in alto e non in basso!» Ma non 
pensavo che ogni più elevato divertimento serotino de’ contempo- 
ranei consiste nello sbadigliare in caffè annebbiati, nel russare in 
concerti strazianti, nel romoreggiare in teatri di prosa micidiali o 
nell’affilar le lingue in aristocratici salotti. Ah! i nostri contem- 
poranei non sanno qual disprezzo sentiva Ulisse per l’ ignoranza 
di Aiace rispetto agli astri e alle loro leggi, onde aspramente lo 
censura in un dialogo ch’ egli ha con Filottete, dialogo riportato 
nelle Metamorfosi dal poeta di Sulmona. 

A lei, a me, a qualche altro solitario che ha per motto sublime 
Nox illuminatio mea, il concerto e il teatro de le stelle, che dà gioie 
così pure, intime, squisite; de le stelle ove andarono i cari antenati, 
qua proceres abiere pii, come dice Ausonio, uno di quei melanco- 
nici Latini della decadenza che sentiron più profondamente la poesia 
del cielo; de le stelle non turbate da venti, come canta Lucrezio, 
nè funestate da dolori, nè da guerre, ma sorrise di larga luce 
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eterna; de le stelle forse consapevoli de’ nostri dolori, poichè Filone 
ebreo le volle creature intelligenti e amanti che non hanno mai 
fatto male a nessuno e sono incapaci di farne; poichè il nostro 
antico Alemeone crotoniate, secondo Cicerone, soli et lunae, reli- 
quisque sideribus... divinitatem dedit; poichè Maimonide vuol che 
esse conoscano Dio da cui derivano, e che le loro azioni siano 
sempre buone e sante, onde l’Alighieri cantava: 


E il ciel cui tanti lumi fanno bello 
Dalla mente profonda che lui volve 
Prende l immage e fassene suggello. 


Non per nulla, secondo Clemente alessandrino, « le stelle sono 
corpi spirituali, i quali han comune l’ amministrazione delle cose 
cogli angeli destinati al governo del mondo ». Non per nulla i 
Sabei - secondo Bechai - guardando le stelle pregavano i genî che 
Dio v’ ha collocati, perchè fossero favorevoli ad essi. Non per nulla 
quel Barcocheba che spacciandosi per il vero Messia operò la ri- 
voluzione in cui mori Achiba il santo rabbino, si proclamò figlio de 
le stelle, così commovendo le fantasie popolari. Non per nulla il 
massimo eroe indiano, Karna, è figlio genuino del sole; e al sole 
s' innalza, per l’infinito e per l’eternità, un altro eroe iranico, Yima; 
e il sole istesso che, secondo i Salmi, erultavit ut gigas ad currendam 
viam, leva ogni ora, secondo Rabbi Salomone, un inno di lode a 
Dio. I sette risci supremi, i sette asceti divini, a immagine dei sette 
Adityas, furon collocati nelle sette stelle de la Grande Orsa, e in 
loro si può vedere il germe di quelle gerarchie angeliche alle quali 
accenna poi la serior letteratura biblica e la pneumatologia cristiana. 
Corrispondono a essi i sette Ameshaspenta dello Zendavesta. E 
quali genî reggitori de le vaghe stelle dell'Orsa essi son mentovati nei 
('atapatha Brahmana, nel Dharmasastra, in più luoghi del Maha- 
bharata e nel trattato Brihatsamhita dell’ astronomo Varàhami- 
hira. Gli stessi Indiani preposero un genio umano alla stella Ca- 
nopo, e fu il maharshi Agastia. E i Lituani adorarono un dio de le 
stelle, Zwaigzdzuks; e gli Scandinavi assegnarono a quattro genî 
le varie plaghe astrifere del cielo, a Nordri cioè, a Sudri, a Vestri 
e ad Austri; e Apuleio ebbe l’ allucinazione astrale che vi fossero 
certi genî aerei e siderei, come sono i pesci nell'acqua e i pir'osti 
nel fuoco. 
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Y. 


Al cielo dunque, al cielo, cristiana dilettissima, esortandoci 
Manilio che « or giova innalzarsi per l’ alto, e vivere spaziando 
nel cielo immenso ». 

Al cielo che Zarathustra inneggia con entusiasmo nel Vendi- 
dad: «Io lodo il cielo, il cielo che si creò da se stesso, il tempo 
infinito, l’aere immenso che domina le cime ». 

Al cielo! e intanto che c'immaginiamo di vagare a braccetto per 
l'ombra delle campagne, io le farò, sulla scorta degli antichi, da 
cicerone del firmamento, le sballerò cioè la millesima parte di 
certe loro e mie fantasticherie cosi balzane ch’ ella dovrà, in fin 
de’ fini, rassegnarsi a compatirmi. E avremo l’ approvazione di 
san Paolo che ammonisce: Nostra conversatio in coelis est. 

A chi poi ci domandasse, come Ulisse a Nestore: 


Chi siete che soletti errando andate 
Presso le navi per la dolce notte? 


risponderemmo: siamo due innamorati del cielo che non pensano 


minimamente alla preghiera di Leandro ad Ero nel poemetto di 
Museo: 


Soltanto in cima de la terra un lume 
Fa che nel buio a me risplenda, amica 
Stella a nave d'amor; non io Boote 
Allor vedrò corcantesi, nè il carro 

Da l'onda intatto, od Orion superbo; 


ma che s' involano, spiriti puri, fra i puri astri. 

Cosi Ovidio fa volar per il cielo Febo e Fetonte, Dedalo e Icaro, 
padri e figli infelici; cosi Parmenide, nel proemio della sua Natura, 
descrive un suo viaggio per gli spazî celesti, dov'è « la porta delle 
vie della notte e del giorno » e una « via ben lontana dal cammino 
dei mortali », così Maometto, come si legge nel capo XVII del 
Koran intitolato appunto I! viaggio notturno, è trasportato una 
notte dal tempio della Mecca al tempio di Gerusalemme, e poi 
attraverso i sette cieli infino al trono di Dio. Gli è guida, nel 
viaggio celeste, l'angelo Gabriele, e lo trasporta un destriero 
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alato detto Borak, che ha viso di donna, corpo di cavallo e coda 
di pavone. I dottori musulmani han disputato assai dell’ autenti- 
cità di un tal viaggio: e chi sostenne che fosse non altro che una 
visione, chi affermò essere stato compiuto realmente e corporal- 
mente. Quest’ ultima opinione è prevalsa presso i credenti, che nar- 
rano come in quell’ascensione il profeta vide i sette cieli e s°in- 
trattenne con Dio. E così pure nel SaRwunta/la di Calidasa lo spirito 
sidereo Matali, trasportando il re Dushyanta in un cocchio di nubi 
attraverso i cieli, davagli poetici schiarimenti sulle regioni celesti 
che andavano trasvolando. Il Re gli domandava: « In qual punto 
dei venti ora ci troviamo? » E Matali rispondeva: « È quello 
che trasporta la trivia Ganga celeste e volge la costellazione del- 
l’ Orsa, diffondendone ugualmente i raggi: e lo chiamano la via 
del vento Parivaha. Da quando Visnù fece il secondo passo (seconda 
incarnazione) qui non c’ è più oscurità ». « Perciò », esclama il Re, 
« il mio spirito si sente qui come purificato e beato in tutt’i suoi 
moti, e divinamente sublimato! » 

Anche nel Mahabharata, rivestito l'eroe Ardjouna dell’armi 
fatate d’Indra, sul carro di questo nume volò per le regioni delle 
stelle, si elevò sul sole e sulla Via iattea, e giunse in ultimo alla su- 
blime Amaravati, la città d’Indra: e qui la fantasia del poeta ignoto 
di quel canto spazia ricca e serena per i campi del soprannaturale. 

Ma perchè una subitanea tristezza le vela, o gentile, il dol- 
cissimo sguardo? Intendo: ella ricorda, per analogia, Sîta dagli 
occhi di loto, rapita per l’aria nell’AranyRanda del Réanviyana, 
dal violento Ravano principe dei Racsasi. Vanamente la misera 
grida sui venti: « accorri o Rama, o regal figlio di Dasaratha! » 
L’ infelice Mithilese attraverserà piangendo l’aria sul carro magico 
del rapitore, trasvolerà di plaga in plaga celeste, oltrepasserà il 
gran monte Riscyamuka e sarà portata, per gli astri, alla volta 
dell’ aromatica Lanka. 

Oh, si consoli, cara gentile : son cose passate da tanto tempo ! 


VI. 


Ma intendiamoci bene fin d'ora. Non le propongo una notte di 
luna, ch'è ormai roba sciupata. Le attrattive di tali notti sono 
divenute troppo semplici, troppo superficiali: una ceruleità uni- 
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forme, placida, che vi persuade sonni e sogni sereni, dai quali do- 
veva essere vinto certamente il poeta divino quando gli sonavan 
dentro i versi: 


Quale ne’ plenilunii sereni 
Trivia ride con le ninfe eterne 
Che dipingono il ciel per tutt’i seni. 





Ingiuriare, come alcuno ha fatto (alcuno che viceversa poi è 
uno de’ più soavi poeti della notte lunare, avendo nel cantarla una 
ineffabile squisitezza virgiliana di sentimento e di espressione), 
ingiuriare la vergine luna, 





Dalle vergini Ninfe accompagnata 
Equitanti per mezzo all’aura bruna, 





come la canta Euripide in un coro delle Supplicanti, e fastidir 
la dolce calma delle sue notti, non mi passa nemmeno per il capo, 
tanto più che ad essa ebbero rispetto anche i più gravi sapienti, 
e dal suo mite lume furon penetrate anime austere come quella 
d'un Varrone, pochissimo o nulla poeta, il quale nondimeno le 
dirigeva alcun verso gentile: 


Tu cum tremula aquolenta apud alta litora 
Oriria..... 


e come quella d'un Cicerone quando tentava di cantarla in un 
frammento: 

Cum claram speciem concreto lumine Luna 

Abdidit, et subito stellanti nocte peremta est. 


I massimi poeti antichi l’ han poi sempre cantata stupendamente, 
primo fra tutti - à tout seigneur tout honneur - Omero: 


Siccome quando in ciel tersa è la luna 
E tremule e vezzose a lei d’intorno 
Sfavillano le stelle, allor che l’aria 

È senza vento, ed allo sguardo tutte 

Si scoprono le torri e le foreste 

E le cime dei monti: immenso e puro 
L’ Etra si spande, gli astri tutti il volto 
Rivelano ridenti, e in cor ne gode 
L’attonito pastor: 
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quello stesso Omero che, peraltro, sa pur far benissimo, quando 
vuole, sublimi descrizioni dell’ aperto cielo stelleggiante, come 
nel XVI canto dello stesso poema e altrove. 

Anche il favoloso Lino, secondo Suida, compose un canto sul 
corso della luna; e il vetustissimo Orfeo - o chi per lui, forse 
Onomacrito o Ippia sofista - implorò benigna Ecate a sè e agli altri 
in quei versi degl’/Inni : 







































Ecate invoco, nelle vie locata 

Trivia, amabil, chiusa in cerocei veli, 

Di cielo e mare e terra abitatrice, 
Imenea dea, dell'anime dei morti 
Commista ai sacri sotterranei balli, 
Prole di Perse, dei deserti amica, 

Vaga di cervi, dea notturna, cinta 

Di veltri, inesorata imperatrice. 

Te, cui dei tori fuma il sangue, io prego 
Regina, che la chiave in man del mondo 
Stringi, preside, ninfa, imperatrice, 
Montana vergin, delle pie teleti 

Fra le preci discendi, e ti rivela 

Sempre al pastor benevola e serena. 





E qui, più che la dolce innamorata di Endimione, abbiamo la tri- 
forme Dea feralis, Luna in cielo, Diana in terra, Persefone (o Ecate) 
in Averno, la misteriosa potenza funerea invocata terribilmente 
dalla /ncantatrice di Teocrito 


Tu luna, alto risplendi, 
Ond’ io pian pian teco favelli, o Dea, 
E con Ecate inferna, ond’ hanno orrore 
I cagnoletti allor che per le tombe 
Van degli estinti, e il sangue atro calpesta. 
Salve, Ecate tremenda: al fianco stammi 
Fino all'estremo, e fa, che i miei veneni 
A quei non cedan di Medea e di Circe. 


Più cortesemente innamorato di quella diffusa luce blanda è 
l’italico Virgilio, anima lunare, innamorato di quell’ ora nella quale 
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gli eroi vagano per amica silentia lunae, o dai raggi fallaci del 
suo disco pallido vengon fuorviati ne le selve: 







Come chi per selve 





Fa notturno viaggio, allor che scema 





La nuova luna è da le nubi involta, 
E la grand’ ombra del terrestre globo 







Priva di luce e di color le cose; 










o agli occhi de’ naviganti 






sul calar del sole 
La luna che sorgea lucente e piena, 






Chiare l’ onde facea tremole e crespe. 










Oh si! ben si conviene all’etereo spirito di Virgilio, al quale 
sembra di aver dato il nome la gentil costellazione delle Vergiliae 
primaverili, quel verso di Victor Hugo: 




























Horace plein d’' amour, Virgile plein d’ étoiles. 


Egli è tutto un tremolio d’astri e di mare, tutta una luce candida 
e fosforescente come la Via lattea, sulla quale poi una leggenda lo 
disse trasferito, a ragionarvi forse con gli antichi poeti e sapienti 
nei /empla dewim di Catullo, nei fempla coeli summa di Terenzio. 
E i poeti antichi hanno pur dato alla luna, all’ aurea luna di Simo- 
nide, al bel nuovo sigma del cielo di Escrione, un’ anima intelligente 
e sofferente de’ nostri dolori, onde Saffo queta nella luce soave di 
lei le pene amorose, in quel frammento ancora così fresco e moderno, 
e direi quasi leopardiano, che racchiude in pochi versi la più sentita 
e suggestiva descrizione d’un paesaggio lunare; onde nel Ramaydna 
si parla di lune piangenti e mancanti a poco a poco; onde nel mito 
indiano la luna si leva timida e triste dal mare agitato, circondata 
di diecimila raggi, e le tien dietro la dea Sri, cui decora il loto 
bianco; onde Agesianatte poeta dice di lei: « Puro e luminoso è il 
contorno della luna: il suo disco offre agli sguardi un azzurro de- 
licato in cui possa distinguersi gli occhi e la fronte d’una dolce 
fanciulla »; onde Menippo - in Luciano - si senti chiamare una 
notte dalla luna in voce donnesca, e ne udi le lagnanze contro i 
filosofi; onde Niso la invoca soccorritrice nella selva fatale : 





Tu, Dea, tu de la notte eterno lume, 
Tu regina de’ boschi, in tanto rischio 
Ne porgi aita; 
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onde Catullo la fa chiamare da un coro di vergini e di garzoni 
Lucina, Trivia e Luna; onde lo stesso Uatullo accenna poeticamente 
alle fasi lunari nei versi della Chioma: 


Ut Triviam furtim sub Latmia saxa relegans 
Dulcis amor gyro devocet aerio, 


de’ quali osserva il Foscolo: « questi due versi, mentre spiegano le 
fasi lunari, idoleggiano passionatamente questo effetto naturale ». 

Cosi pure Stazio parla della /enera luna ; e quando, in Quinto 
Calabro, Enone vuole uccidersi 


D'alto la scorse la divina luna 

E in cor l’amato Endimion membrando 
Dell’ anelante donna ebbe gran pieta, 
E sereni su lei spargendo i raggi 

Le scopriva il sentiero; 


e quando, in Apollonio Rodio, ella vede l’ amoroso furore di Medea, 
se ne consola in parte: 


La titania Luna 
Spuntando allor dall’orizzonte vide 
Il vagar dell’insana, e se ne piacque 
Intensamente, e fra se stessa disse: 
« Non io dunque, non sola io vo furtiva 
Di Latmo all’antro, e non d’ amore io sola 





Per il vago mi struggo Endimione ». 


Tali accenni al bel pastorello di Latmo, accenni che potrebbero 
anche suonar come rinfacci delicati, occorrono di frequente in 
questa specie d’ invocazioni: e a proposito se ne serve anche in 
Ovidio Leandro : 

la vaga Luna 
Sovra l’acque facea tremante lume; 
Ed io volgendo a lei la voce e gli occhi, 
Umil diceva: « O sacrosanta face, 
O benigna del ciel notturna luce, 
Siimi propizia, ed al mio nuoto aspira, 
E del tuo bello Endimion talora 
Torninti i monti e gli alti sassi a mente. 
Tu sai pur ch’ ei non vuol che dentro al tuo 
Candido sen la crudeltà si annidi ». 





Vol. LXX, Serie IV — 16 Luglio 1897. 
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E la chiara dell'ombra eterna fiamma, 
Sovra l’acque spargendo i rai d’argento, 
E ritornando i rai quell’acque indietro, 
Rendea sì pura e graziosa luce 

Che la notte talor sembrava il giorno. 

Più triste appare la luna in un epigramma funebre dell’Aw- 
tologia greca: « La luna stessa, levandosi una sera, s’ è tutta 
d'un tratto velata, occultando nelle tenebre notturne il suo dolore, 
dacchè aveva visto la leggiadra Selene, avente il nome suo stesso, 
scender senza vita nell’oscura dimora di Plutone. Com’ essa le 
aveva comunicato un riflesso della sua luce, così volle ora unir 
le sue tenebre alla morte di lei ». L’epigramma è di Crinagora, e 
benché un po’ artificioso, mi sembra infuso di certa non so qual 
mollezza triste. Ma se a quegli antichi, gente posata, si confaceva 
benissimo la notte lunare calma ed uguale, noi moderni, coi nostri 
nervi, amiam piuttosto la scintillazione inquieta, l’ orror sacro del 
firmamento che ci attira nei suoi rutilanti abissi, poichè a noi 

Dolce è I° orror notturno 
Che tanti mondi svela, 
come cantò Agostino Paradisi. 
Anzi alla luna, come a farlo apposta, si è finito per negare 


ogni vitalità, non che ogni consapevolezza della nostra e nonché 
ogni abitabilità, che Anassagora sosteneva; nè ottengon più fede i 
versi d’ Orfeo, serbatici da Proclo, sulla umanità ch’ è nel nostro 
bianco satellite: « Dio fabbricò una terra immensa che gl’ Immor- 
tali chiamano Selene e che gli uomini chiamano Luna, in cui 
s' elevano gran numero di montagne, d’abitazioni e di città ». E 
ricorrono alla mente i versi di Properzio: 


Di scendere dal ciel la stanca luna 

Omai nega agi’ incanti. 
Non da lei, ma dallo stellato e dalle sue lucentezze arcane i grandi 
poeti moderni traggon le più alte ispirazioni, dando ragione al detto 
di Kant: « vi sono due infiniti che non posso contemplare senza 
esaltarmi: il cielo stellato sulla mia testa e la legge morale nel mio 
cuore » ; di quel Kant definito da J. P. Richter: « non una luce del 
mondo, ma tutto un sistema solare ». Non è però men vero che un 
altro grande filosofo, l’ Hegel, in una notte di cattiva digestione se 
la prese con le stelle - come don Ferrante - e le chiamò /ebbra 
rel cielo. Andate poi a fidarvi de’ filosofi ! E. G. BONER. 


”P—__— 




















L'ANNATA PARLAMENTARE 


Sebbene il lavoro parlamentare sia stato quest’ anno per due 
mesi interrotto dalle elezioni generali, nondimeno, tanto alla Ca- 
mera quanto al Senato, esso fu con tanta solerzia condotto, da su- 
perare di gran lunga il lavoro compiuto, nello stesso periodo di 
tempo, da tutti gli altri Parlamenti d’ Europa. È opinione volgare 
presso di noi che le Camere o nulla facciano o malamente impie- 
ghino il tempo che consacrano alle pubbliche discussioni. E la vana 
credenza, con leggerezza imperdonabile alimentata da spesse que- 
rimonie, toglie immeritatamente riputazione e decoro al governo 
parlamentare. Ma il vero è che chiunque da vicino esamina il la- 
voro fatto, anno per anno, dal Parlamento, di leggieri n’ avverte 
la grandiosità e si persuade che la vita di esso è in continua e di- 
retta corrispondenza con quella della nazione, per modo che questa 
senza quello più non sarebbe. 

Allorchè il 30 novembre, dopo le lunghe vacanze d'’ estate, la 
Camera riprese i suoi lavori, l’Italia aveva già avuto notizia della 
pace conclusa ad Adis-Abeba dal maggiore Nerazzini, inviato del 
Re, col Negus Negesti. Ma i ragguagli del negoziato parevano vaghi 
ed incompleti, e per di più ignoravasi quali fossero i propositi del 
Governo rispetto all’ ordinamento futuro della colonia. Con viva 
impazienza aspettavasi la riunione della Camera, per avere mag- 
giori notizie e più chiare spiegazioni sui disegni del Mipistero. 
Già in questo intendimento i deputati Magliani, Franchetti, Dal 
Verme, Di San Giuliano, Danieli, Imbriani ed Agnini avevano man- 
dato alla Presidenza domande d’ interpellanza o d’interrogazione. 
E poichè vivo in tutti era il desiderio che di questo argomento, 
prima che d’ogni altro, si discutesse, il presidente del Consiglio, 
non si tosto le domande furono lette, pregò la Camera di consen- 
tirne, seduta stante, lo svolgimento. « Benissimo, mi piace!» esclamò 
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l'Imbriani, così rendendosi interprete del sentimento universale. 
In quella medesima seduta il Dal Verme mise innanzi il partito di 
cedere la colonia a chiunque volesse prendersela e fosse pronto 
a compensarcene; l’Agnini, a nome suo e dei socialisti, Invocò 
l’ incondizionato abbandono dell’ Eritrea ; il Di San Giuliano, pro- 
clive a non deliberar nulla sintantochè i prigionieri fossero nelle 
mani del nemico, chiese che a miglior tempo si discutesse; ed 
il Danieli, preoccupato, più che di tutto il resto, della spesa che la 
colonia traeva seco, domandò se potesse essere nuovamente ridotta 
ai limiti nei quali èra costretta nel’91, essendo anche allora mi- 
nistro il marchese Di Rudini. Nella tornata successiva con molto 
fuoco parlò Matteo Renato Imbriani, il quale, pur inneggiando alla 
virtù ed all’ eroismo dei nostri soldati, invocò dal Parlamento un 
voto pel quale fosse immediatamente abbandonata l’ Eritrea. 

Il presidente del Consiglio difese l’ opera sua e del Governo, 
ma quanto all’ avvenire, disse soltanto che la colonia poteva e 
doveva essere mantenuta solo a patto che il conservarla nè met- 
tesse a repentaglio l’ assetto del bilancio, nè esponesse la patria a 
dover correre in Etiopia, per difendere la colonia, con due corpi 
d’armata, e così a indebolir la potenza militare dell’ Italia in Europa. 
Non tacque il Di Rudini che grande amarezza aveva patito il po- 
polo italiano, perchè « aveva trovato la sconfitta, là dove aveva 
cercato la vittoria e la gloria »j ma poi subito aggiunse che il 
giorno nel quale rimandò in Etiopia il trattato di pace ratificato 
dal Re, senti nel cuore che « l’ Italia era davvero una grande Po- 
tenza ». 

ll dibattito era o pareva finito, né più rimaneva se non 
deliberare sull’ iscrizione all'ordine del giorno di due proposte, 
Agnini e Imbriani, per l’ abbandono della Eritrea. Se non che il 
Franchetti, rispondendo al presidente del Consiglio, duramente lo 
rimproverò d’ avere « scavato un abisso fra la questione coloniale 
e gl’interessi, la grandezza, la prosperità del nostro paese ». E 
andando innanzi nelle censure, giudicò la politica annunziata dal 
Gabinetto e manifestamente inclinata all’ abbandono della colonia, 
un atto di debolezza, onde sarebbero potute scaturire le più fu- 
neste conseguenze. 

Siffatto linguaggio non piacque al presidente del Consiglio, 
tantochè egli, domandando l'invio a tempo indeterminato della di- 
scussione sulle mozioni, improvvisamente dichiarò che su questa 
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dimanda poneva la quistione di fiducia. Nacque li per li una grande 
confusione, conciossiachè quello che il marchese Di Rudini chiedeva, 
era il medesimo ch’ avea chiesto il Franchetti. Pochi avvertirono 
che la quistione politica scaturiva limpidissima dal contrasto fra 
dlue opposti programmi, quello del Ministero e quello del deputato 
di Città di Castello. E poichè l'animo di molti era sospeso, ne venne 
che vari deputati uscirono dall’ aula, e, per difetto del numero le- 
gale, non si potè prendere in quel giorno nessuna deliberazione. 

Il 2 dicembre, la mozione dell’ Imbriani, per 1’ abbandono della 
colonia, non raccolse che 26 voti su 263 votanti; 184 deputati la 
respinsero, ma 53, tutti appartenenti all’Opposizione di Sua Maestà, 
si astennero. 

Se non che la questione rifiorì prontamente non appena, com- 
piute nel marzo le elezioni generali, la Camera, novellamente eletta, 
cominciò i suoi lavori. Alla terza seduta già erano state inviate 
alla Presidenza numerose domande d’ interpellanza, le quali trae- 
vano origine ed occasione dalle dichiarazioni del Ministero dinanzi 
ai comizi. Il presidente del Consiglio domandò che tutte le inter- 
pellanze fossero discusse immediatamente dopo un altro disegno di 
legge importante; ed il dibattito cominciò il 14 maggio. Esso è forse 
il più importante fra quanti mai la Camera n’ abbia fatti sulla co- 
lonia Eritrea. Cominciarono gl’ interpellanti, primo di tutti il 
De Marinis, il quale a sè ed agli amici suoi socialisti rivendicò il 
merito d’ aver pei primi invocato l’ abbandono dell’ Eritrea, questo 
solo essendo pur sempre ai loro occhi l’ unico partito ragionevole. 
La stessa tesi, sebbene con maggiore vivacità, fu sostenuta dall’ Im- 
briani, implacabile avversario della colonia, e pago che il Mini- 
stero, salvo il tempo ed il modo, si mostrasse inclinato ad abban- 
donarla. Né diverso linguaggio tenne il Del Balzo, il quale, con 
accento di dolore, avverti che l’ Italia, la quale era pure andata a 
Massaua « con la speranza di trovarvi le chiavi del Mediterraneo, 
aveva finito per perdervi la bussola ». Più minuto nell’ enumera- 
zione dei danni, il Marazzi pose dinanzi agli occhi della Camera 
il quadro dei sacrifici che la Francia, ancora dopo sessant’ anni, 
fa per l’ Algeria, spendendovi del suo e quasi inutilmente ottanta 
milioni l’anno. Breve, come l’ usato, il Danieli, domandò al presi- 
dente del Consiglio, se reputasse opportuno il momento per discu- 
tere e quali proposte avesse in animo di fare per l’ assetto della 
Eritrea. 
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Nella seduta del 15, sbrigate le minori faccende, parlò pel primo 
il presidente del Consiglio. Dopo aver risposto al rimprovero d’ aver 
suscitato in quel momento la questione, che non lui, ma gl’inter- 
pellanti l'avevano posta, entrò nel vivo dell’ argomento. E il suo 
liscorso fu la enumerazione delle difficoltà alle quali la patria 
andava incontro, se mai avesse voluto mantenere la colonia nei li- 
miti attuali : inutile conservare Cassala, la quale neppure serviva 
di baluardo, e s’ era visto a prova, alle incursioni dei dervisci ; 
ozioso il perseverare nell’ illusione di poter fondare in Eritrea 
una vera colonia di popolamento ; e intanto, permanente ed in- 
cresciosa la necessità di spendere, in tempo di pace, trenta milioni, 
e di tener pronti due corpi d’armata, secondo il parere del generale 
Baldissera, se mai la guerra scoppiasse dalla parte dello Scioa. 

Il marchese Di Rudini non disse esplicitamente essere propo- 
sito suo e del Governo d’abbandonare la colonia o di ridurla a 
Massaua; ma che tale fosse il suo pensiero, tutta la Camera lo com- 
prese, nè egli mai lo disdisse. Bensi avverti che niuna risoluzione 
poteva esser adottata subito, occorrendo prima « prendere alcune in- 
telligenze coll’ Inghilterra per la retrocessione di Cassala all’ Egitto 
ed alcune intelligenze col Negus col quale non abbiamo ancora 
definitivamente delimitato la frontiera ». Era chiaro che il presi- 
dente del Consiglio non voleva che la Camera deliberasse ipso faceto 
l'abbandono della Eritrea; bensi voleva che fosse favorevolmente 
accolto l’ annunzio che verso quella meta era rivolta la sua politica. 
Su questo terreno s’ impegnò la battaglia, e fu delle maggiori com- 
battute in Camera. Al De Marinis, all’ Imbriani, al Del Balzo non 
piacque l’ incertezza sull’ abbandono ; appena appena se ne conten- 
tarono il Marazzi e il Danieli; ma il Franchetti sorse subito a 
combattere gl’ intendimenti del Governo. Perchè mai, disse, pren- 
dere così affrettate risoluzioni ? E perchè non aspettare almeno 
che l’ ambasciatore del Re al Negus compia la sua missione ri- 
spetto ai confini? E che modo era quello d’ andare strombaz- 
zando ai quattro venti che si voleva abbandonare la colonia, 
col pericolo che l’ eco di quelle voci giungesse fino allo Scioa ? 
E perchè l’Italia doveva commettere quest’ atto di pusillanimità, 
anzichè perdurare con maggiore saviezza nell’ impresa iniziata ? 
Al postutto si attendesse la fine del negoziato di Adis-Abeba, eppoi 
s' invitasse la Camera a deliberare. 

Obiettò il marchese Di Rudini che se una deliberazione non si 
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poteva prendere subito, bensi potevasi e dovevasi tracciare una via, 
e che anche per questo il Governo avea mestieri di conoscere il 
parere della Camera. Il Ministero aveva detto l’animo suo: ed essa 
l’ esporre il proprio. 

Il 18 cominciò la discussione delle mozioni, ed i due programmi 
si trovarono nettamente di fronte. Al Pozzi, di parte conservatrice, 
tutto infervorato nell’ idea che si dovesse senz’ altro abbandonare 
la colonia, risposero il Di San Giuliano e Angelo Valle, il primo 
con grande copia d'argomenti insistendo perchè nessuna delibera- 
zione si prendesse subito, il secondo mostrandosi tutto acceso nel- 
l’idea che l’Italia, per l'’onor suo e delle sue armi, soggiogasse il 
Negus ed i suoi. Parlarono nella tornata successiva e con diversa 
sentenza l’Arnaboldi, il Franchetti, Attilio Luzzatto, il Chimirri e il 
Dal Verme. Intervenne nella disputa il ministro della guerra, met- 
tendo in rilievo quanto arduo e costoso fosse il mantenere la colonia 
in pace ed il difenderla in guerra, e quanto danno la potenza militare 
dell’Italia ne risentisse, più in Europa che altrove. Ferdinando Mar- 
tini formulò e nitidamente svolse una proposta sospensiva; e Sidney 
Sonnino accostandovisi, con molta risolutezza combattè qualunque 
proponimento d’ abbandonare la colonia, neppure tacendo che da una 
deliberazione di tal fatta, persino la più sacra delle istituzioni nazio- 
nali avrebbe potuto aver danno. Uguali sensi o poco dissimili furono 
manifestati dal Cambray Digny e dal Nasi; ma Eugenio Valli e Giu- 
seppe Colombo, quest’ ultimo segnatamente, si adoperarono a dimo- 
strare che la colonia essendo già un immenso danno, non avrebbe mai 
potuto produrre nessun beneficio, e che pertanto il partito più savio 
era quello d’ abbandonarla. Finalmente si venne ai voti. I fautori 
dell’ abbandono puro e semplice si unirono in una sola proposta, 
la più breve e la più chiara di tutte: « La Camera delibera l’ab- 
bandono della colonia Eritrea ». Essa ebbe 140 voti, contro 222, 
e i 140 si raccolsero su tutti i banchi della Camera, dalla estrema 
Destra alla estrema Sinistra, da Andrea Costa a Onorato Caetani, 
da Imbriani a Arnaboldi. La proposta sospensiva del Martini, an- 
corchè suffragata dal ripetuto desiderio d’attendere, per deliberare, 
l’esito del negoziato sui confini, non ebbe che 58 voti contro 320. E 
finalmente un ordine del giorno Rubini-Gallo, accettato dal Ministero, 
ottenne 242 voti favorevoli contro 90 contrari. Venti deputati si 
astennero. Indubbiamente la Maggioranza affermò con quel voto 
che accettava il programma del Gabinetto, in quanto prometteva 
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un graduale ristringimento dei confini della colonia. In questo senso 
lo spiegò il Rubini, in questo molti votarono; ma poichè nulla fu 
detto nè quanto al tempo nè quanto al modo del venirsene via, ri- 
mase allora ed ancora rimane dubbia l'intenzione della Camera. Il 
medesimo equivoco che a suo tempo impedì di far bene la guerra, 
può impedire d’ora innanzi di far bene e definitivamente la pace. 
E vuolsi aggiungere che, poiché nessuno ritiene che i confini 
della colonia possano essere in breve tempo ristretti, già sino 
da ora la Camera ha dato modo al Ministero di poter spendere 
nel’97-98, non i nove milioni stanziati nei due bilanci, ma i dician- 
nove che si reputano indispensabili per mantenere la colonia nei suoi 
attuali confini. 


+ 


Non minore sollecitudine, ma più concludenti deliberazioni, su- 
scitò un’altra questione, che si svolse fuori del territorio dello Stato, 
ma per la quale gl’ Italiani ebbero per lunghi anni continui palpiti. 

Il 30 novembre, allorchè da poco era cominciata la seduta, il mi- 
nistro degli esteri presentò un disegno di legge inteso ad approvare 
la convenzione di navigazione e di commercio stipulata il 28 set- 
tembre fra l’Italia e la Tunisia. Egli medesimo il ministro pregò 
la Camera di voler affrettarne la discussione, essendo pattuito che 
la ratifica del trattato dovesse avere luogo innanzi la fine dell’ anno. 

La Commissione permanente dei trattati con grande diligenza 
e prontezza esaminò quello per Tunisi, e nominato relatore il Ran- 
daccio, questi, l’11 dicembre, presentò il suo rapporto. La discus- 
sione cominciò il 15 e parlando pel primo lo Sciacca della Scala, 
con grande moderazione, s’| adoperò a mettere in rilievo i danni 
che gl’Italiani residenti a Tunisi avrebbero patito pel nuovo re- 
gime. Tutt’altra fu la sentenza del deputato Ottavi, tornato di fresco 
dall’ Algeria. A suo avviso, la nuova convenzione era la più adatta 
a favorire gl’Italiani, sempre più numerosi e sempre più industri 
in Tunisia. Né meno di lui fu favorevole il Guerci, parendogli che 
il nuovo accordo potesse spianare la via a maggiori e migliori in- 
telligenze fra i due paesi « che hanno ricordi gloriosi e profondi ». 
Il Salandra si mostrò desideroso di sapere se veramente dalla con- 
venzione per Tunisi poteva scaturire un buon trattato di commer- 
cio con la Francia; ma il Muratori ed il Saporito, minuziosamente 
esaminando il trattato, sostennero che non solo n’avrebbero avuto 
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danno gl’Italiani in Tunisia, ma la nazione tutta ne sarebbe stata 
diminuita ed offesa. 

Rispose il ministro degli esteri, industriandosi di rimanere co- 
stantemente sul terreno dei fatti, piuttosto che su quello del puro 
diritto. Egli volle dimostrare alla Camera che inopportuno e dan- 
noso sarebbe stato l’ abbarbicarsi nel sistema di continuate, ma 
sterili proteste; dovecché l’ assicurare alla colonia italiana di Tunisi 
una giusta tutela dei suoi reali interessi, era, pel presente e per 
l'avvenire, inestimabile beneficio. Con grande sobrietà, com’ei suol 
fare, parlò dei futuri rapporti fra l’Italia e la Francia, compiacen- 
dosi che fossero ridotti ad uno stato normale, ed augurandosi che 
«le due nazioni possano prendere altri accordi di comune vantaggio 
diretti a cercare nella pacificazione economica, il pegno di quelle 
buone relazioni politiche che non hanno nulla d’ incompatibile con 
la nostra situazione internazionale, e che sono conformi agli inte- 
ressi della nazione ». Nella tornata successiva, dopochè il ministro 
Guicciardini ebbe chiarito la portata commerciale ed industriale 
del trattato, e Nunzio Nasi n’ebbe scoperto quelli che a parer suo 
n'erano insanabili difetti, la Camera approvò la convenzione con 
232 voti contro 64. 

Nè furono queste le sole questioni svolgentisi al di là del ter- 
ritorio nazionale trattate dalla Camera durante l’anno. Senza dire 
che per via d’interrogazioni o d’interpellanze fu costantemente e 
con sollecitudine seguita la sorte degl’ Italiani che vivono all’ estero, 
dalla Svizzera al Brasile, dall’ Istria al Perù, compiute appena in 
paese le elezioni generali, e divampata intanto la questione di Can- 
dia, numerose interpellanze furono inviate alla Presidenza e provo- 
carono una discussione che per la sua importanza e nobiltà è fra le 
maggiori dell’anno. 

Gran parte dell’ opinione pubblica si commosse e simpatizzò 
per la patriottica insurrezione di Creta e per l’animoso sostegno 
che volle darle la Grecia. Giovani italiani d’ogni grado e condizione 
impugnarono le armi e corsero a combattere per la libertà. A molti 
parve dunque inesplicabile e biasimevole che il Governo italiano, 
unendosi agli altri d’ Europa ed inviando numerose navi a Candia, 
si facesse poco meno che strumento e complice della prepotenza 
turca. Il più indignato di tutti fu l’ Imbriani. Svolgendo la sua inter- 
pellanza 1’8 aprile, corse tanto oltre nelle invettive, che il presi- 
dente dovette ben quattro o cinque volte richiamarlo, sino a minac- 
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ciarlo, se continuava, di togliergli la parola. Egli augurò che presto 
la guerra scoppiasse fra Grecia e Turchia, « guerra santa, guerra 
giusta, guerra ultrice di tanti obbrobri », ed invocò che in quel 
yiorno l’Italia si trovasse al suo posto, « dinanzi Pola, rivendica- 
trice del diritto italico ». 

Più calmo, ma non meno severo dell’ Imbriani nel condannare 
la politica del Ministero, fu il Barzilai, primo a rimproverargli di 
aver voluto, per amore del concerto europeo, non solo fare, ma 
strafare, mandando a Candia il più anziano dei suoi ammiragli. Al 
Bovio parve che l’Italia, per amore e fedeltà delle sue origini, 
non solo dovesse serbare la neutralità, ma che fosse suo obbligo 
di difendere animosamente la Grecia. Nella stessa seduta parlarono 
Angelo Valle, Edoardo Pantano e Napoleone Colajanni, tutti a una 
voce biasimando il Ministero d’essersi schierato contro le aspira- 
zioni del popolo greco. A nome dei socialisti, il Bissolati, più che 
la politica dell’Italia, condannò quella di tutta l’ Europa, « capita- 
lista e borsista », augurando prossimo il giorno in cui il proleta- 
riato socialista « prendendo la direzione della società, costituirà il 
gran baluardo contro la possibilità di ritorni barbarici ». Allorchè 
nella tornata del 9 il ministro degli esteri prese la parola, egli, 
piuttosto che rispondere agli interpellanti, chiari le ragioni onde 
s'era ispirata la politica del Ministero, diretta principalmente a 
tutelare la pace, affinchè la questione d'Oriente, non peranche 
matura, non entrasse violentemente « nella via delle spartizioni tra 
le Potenze militari e marittime dell’ Europa ». Con molta simpatia 
parlò della Grecia, ma anche fece intendere ch’ essa doveva, 
come già l’Italia, subordinare il compimento dei suoi destini alle 
evidenti necessità dell’ Europa. Un’ allusione al duro sacrificio per 
noi fatto quando Garibaldi fu fermato ad Aspromonte, suscitò un 
tumulto, e trasse dalla bocca dell’Imbriani una parola irriverente 
verso il ministro, che poi subito, ossequioso al presidente, il depu- 
tato ritirò. Il ministro fu applaudito quando, terminando il suo 
discorso, dichiarò che a nessun patto mai avrebbe potuto e voluto 
assumere la « responsabilità dell’ isolamento dell’Italia nella que- 
stione d'Oriente ». Ma nessuno degli interpellanti, tutti inclinati 
a propugnare la causa della Grecia e di Creta, accettò per buone 
le spiegazioni date dal ministro degli esteri. Quattro mozioni di 
biasimo furono proposte, tre dagl’interpellanti, Bissolati, Imbriani 
e Bovio, ed una dal Cavallotti. Due altre, favorevoli alla politica 
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del Ministero, presentarono il Tecchio ed il Cappelli. Su queste si 
riaccese il dibattito nelle tornate dell’11 e 12 aprile. Le austere 
ragioni della politica trovarono un difensore sagace ed esperto nel 
Cappelli; ma ben raramente echeggiarono nella Camera, e come 
sgorgate dal cuore, parole tanto poetiche ed eloquenti quanto quelle 
pronunziate dal Cavallotti. Parlarono il De Niccolò, il Tecchio, il 
Meardi, e l’ intervento nella disputa di Sidney Sonnino determinò 
quello del presidente del Consiglio. Poichè il primo avverti che, 
mancando i documenti atti a ben chiarire la politica del Gabinetto, 
ei non poteva in tutto approvarla, il secondo parve più che mai 
bramoso che la Camera incuorasse il Ministero a proseguire per 
la via nella quale s'era messo. Ed intanto avverti che la politica 
seguita era stata, non di offesa, ma di difesa del principio di nazio- 
nalità, e più benevola che ostile alla Grecia, in quanto l’ Europa 
vietò alla Turchia di mandare uomini ed armi nell’ isola disputata. 
La Camera dette ampiamente ragione al Ministero, approvando a 
scrutinio palese con 273 voti contro 132 l’ ordine del giorno Cap- 
pelli. 


+ 


Dispute non men vivaci scoppiarono più d’ una volta nel corso 
dell’anno a proposito dell'andamento della politica interna. Durante 
le vacanze d'estate del 1896, per ordine del Ministero furono qua 
e là per la penisola, o vietate addirittura prima che cominciassero, 
o troncate a mezzo dopo principiate, le riunioni socialiste o repub- 
blicane, promosse il più delle volte da deputati appartenenti all’ uno 
od all’altro partito. Aperta la Camera, ben dieci domande d'’ inter- 
rogazione o d’interpellanza furono dirette al presidente del Con- 
siglio, generiche alcune, specificate le altre, caso per caso. Erano 
dei deputati Agnini, Barzilai, Costa, Zavattari, Imbriani, Taroni, 
Ferri, Budassi e Turati. Essi tutti le svolsero nella tornata dell’ 8 
dicembre, ed il marchese Di Rudini rispose a tutti, non essere tol- 
lerabile, che in un paese retto a monarchia ed originato dai plebi- 
sciti, si tenessero pubblicamente riunioni intese a mutare lo Stato. 
Risposero tutti, e segnatamente il Turati, il Taroni, l’Imbriani e 
il Budassi, che il diritto di riunione era dallo Statuto ammesso, nè 
il Ministero poteva ad arbitrio contestarne l’ esercizio. Andrea Costa, 
quasi a scherno della politica ministeriale, narrò in che modo gli 
bastò l’animo di eludere la vigilanza della polizia; il Taroni e lo 
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Zavattari non si peritarono d’ affermare che quando le vie legali 
fossero chiuse, essi ed i loro amici si sarebbero giovati d’ altri mezzi 
e fossero pure i più violenti; ma il Di Rudini tenne fermo alle 
dichiarazioni già fatte, e con frequentissime interruzioni ribadi che 
il Codice penale non tollerava le riunioni contrarie alle istituzioni 
fondamentali dello Stato, e ch’ egli non le avrebbe permesse mai. 

Due mozioni furono proposte, una dal Turati e l’altra dall’ Im- 
briani, intese entrambe a « richiamare il Governo al rispetto delle 
pubbliche libertà ». Il ministro dell'interno non accettò nè l’una 
nè l’altra, e pur dichiarandosi pronto a discutere se così la Camera 
ordinasse, domandò per conto suo che la controversia fosse rin- 
viata a dopo i bilanci, ossia fra molti mesi. Duecentoventisei depu- 
tati consentirono alla richiesta del Ministero, trentatrè vi si oppo- 
sero; ma fra questi furono anche il Cavallotti e gli amici suoi, 
che in altre congiunture, prima delle vacanze, avevano sempre dato 
il voto al Gabinetto. Cosi la Camera, col suo verdetto, approvò la poli- 
tica del Ministero rispetto alle associazioni anticostituzionali, e più 
che mai l’ approvò quando, pochi giorni dopo, rispondendo al Tecchio, 
il presidente del Consiglio dichiarò che le associazioni clericali, 
se uscissero dai confini della legge, sarebbero state trattate 
non altrimenti delle repubblicane e delle socialiste. Se non che, a 
prescindere da numerose interrogazioni su fatti di politica interna 
(notevole, fra molte, quella dell’onorevole Bovio per la proibizione 
d’un Congresso repubblicano a Firenze), una questione ben più 
alta e più grave si affacciò alla Camera nel mese di maggio. Sul 
cadere d’aprile, la Questura di Roma, trattò in arresto Romeo 
Frezzi, imputato di complicità nel regicidio tentato dall’Acciarito, 
lo sostenne prigione per più giorni senza deferirlo all’ autorità giu- 
diziaria; quand’ecco, un giorno, il Frezzi fu trovato morto nel 
carcere. Da prima si disse che s’ era suicidato; poi, ch’ era morto 
per la rottura d’un aneurisma; ma intanto cominciò a correre e 
a divulgarsi il sospetto che il Frezzi fosse stato ucciso; e quel 
tanto che il pubblico seppe delle condizioni in cui il cadavere fu 
rinvenuto, valse a moltiplicare le dicerie e i dubbi. Il deputato 
Morgari, il 4 maggio, interpellò i ministri sul truce fatto, e per 
tutti rispose il guardasigilli, affermando che l’ autorità giudiziaria 
procedeva per conto' suo e che il meglio era lasciarla libera nei 
suoi movimenti. S' acquetò per allora il Morgari, ma non il pub- 
blico. Ogni giorno le più strane voci correvano in piazza. Si seppe 







































che dove il perito fiscale aveva opinato che il Frezzi si fosse sui- 
cidato, altri periti di grande reputazione sostenevano che fosse stato 
ucciso: si seppe che il giudice istruttore, insospettito, fece arre- 
stare tre guardie ch’ ebbero in custodia il Frezzi e perquisi im- 
provvisamente gli uffici della Questura di Roma. Di che il Caval- 
lotti e l’Imbriani da un lato, Andrea Costa ed altri socialisti dal- 
l’altro, mossero nuove interpellanze ai ministri dell’interno e di 
grazia e giustizia. Il presidente del Consiglio avverti che non gli 
pareva quello il momento di discutere; ma soggiunse che, se essi 
avessero insistito, era pronto a rispondere prontamente. Dopo un 
incidente clamorosissimo, suscitato dalla persistente affermazione 
d'Andrea Costa che il Frezzi era stato assassinato, le interpellanze 
furono iscritte all'ordine del giorno e il Cavallotti nella seduta del 17 
svolse la sua, adoperandosi con sottile discorso a dimostrare che 
il perito fiscale avea occultato il vero e che l’autorità di pubblica 
sicurezza, con perverse astuzie, cercava di nascondere il reato com- 
messo dai suoi agenti. E intanto questo era certo che il Frezzi 
era stato messo in carcere, forse senza motivo legittimo, certo 
senza che l'autorità giudiziaria ne fosse, come il Codice comanda, a 
tempo informata. 

Risposero i due ministri, narrarono minutamente i fatti, e dimo- 
strarono con abbondanti prove che, non appena il sospetto d’un reato 
apparve, il magistrato adempi e stava tuttora adempiendo il dover 
suo; bensi il ministro dell'interno aggiunse che se era giusto punire 
esemplarmente gli agenti di polizia colpevoli, non era giusto scre- 
ditare, con continui vilipendi, l'istituzione, tutrice degli averi e della 
vita dei cittadini e per tanti servigi benemerita. Parlarono poi 
Andrea Costa per invocare che fosse provveduto, a pubbliche spese, 
alla vedova e ai figli dell’ assassinato Frezzi, il Venturi per doman- 
dare che nell’istruzione dei processi fossero tenuti in maggior conto 
i postulati della scienza, non infliggendo ai detenuti inutili torture 
o materiali o morali; il Ravagli per esprimere la sua indignazione 
contro le autorità che in quindici giorni nemmeno aveano saputo 
dire di che morte era morto il Frezzi. Replicarono i ministri; ma 
per allora nessuna deliberazione fu presa, nemmeno sulla mozione 
presentata dal Costa per la pensione alla vedova eai figli dell’ estinto. 
Se non che la questione tornò di nuovo a galla, massime che fuor 
della Camera i giornali ed il pubblico quasi ogni giorno ne di- 
scorrevano. 
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La risollevò incidentalmente il 2 giugno l’ Imbriani doman- 
dando quali provvedimenti fossero stati presi o si volessero pren- 
dere contro quei funzionari della pubblica sicurezza che si adope- 
ravano a sviare le indagini del magistrato pel reato commesso nel 
carcere di San Michele. Gli fu risposto che il processo era aperto 
e che nulla poteva dirsi su quanto egli chiedeva. Sei giorni dopo 
tornò alla carica, traendo motivo a nuova interpellanza dalla divul- 
gata notizia che, chiamato il questore di Roma dal giudice istrut- 
tore con mandato di comparizione, il ministro dell'interno avvertiti 
per telegrafo i prefetti che di tutti gli arresti fatti dopo l’atten- 
tato dell’Acciarito, egli solo, come colui che li aveva ordinati, era 
responsabile. 

Questa circolare, insolita nella forma e nella sostanza, suscitò 
le dispute più vivaci ed ardenti; e poichè quando fuor della Camera 
una questione è molto dibattuta, tutti sono impazienti che dentro 
se ne discuta, il presidente del Consiglio, come prima furono an- 
nunziate le nuove interrogazioni dell’ Imbriani e del Turati, volle 
rispondere subito. E rispondendo disse ch’ avea mandato la cir- 
colare, perchè gli parve debito d’onest’uomo assumere la respon- 
sabilità d’ordini dati da lui. Non è vero, soggiunse, che l’autorità 
giudiziaria sia menomata nei suoi diritti, o che le siano sottratti i 
colpevoli. La legge vuole che certi funzionari, ed i questori fra essi, 
non possano esser sottoposti a processo senza che ne siano stati 
prima informati i loro immediati superiori. In nulla per questo la 
giustizia è inceppata, perchè se negli arresti vi fu colpa, se vi fu 
delitto, quando il ministro se ne dichiara responsabile, o il magi: 
strato o la Camera possono sempre condannarlo, mettendolo in istato 
d'accusa e traendolo dinanzi all’Alta Corte di giustizia. 

Questa dottrina, quasi nuova, del presidente del Consiglio, poco 
piacque li per li alla Camera; ma provvidamente la discussione fu 
rinviata al bilancio dell'interno, dando così agio al ministro di spie- 
gar meglio le sue idee, ai deputati di meglio considerarle, a tutti 
di vedere più chiaro nella questione. Cominciata il 16 giugno la 
discussione, andò innanzi, serrata e viva, infino al 22. Parlarono, 
in diverso senso, Del Balzo, Di S. Onofrio, Sciacca della Scala, Tec- 
chio, Aguglia, Finocchiaro Aprile, Riccardo Luzzatto, Bovio, Ri- 
naldi, Villa, Colajanni e Romanin Jacour; eppoi, nello svolgimento 
degli ordini del giorno, Girardini, Cavallotti, Ferri, Di San Giuliano, 
Nasi, De Felice Giuffrida, Agnini, Palberti, Guido Baccelli, Mare- 
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scalchi, Martini, Sidney Sonnino, Rampoldi, Fortis. Ben raramente 
un così gran numero d’ oratori prese parte ad una controversia di 
politica generale. I ministri, segnatamente il Rudini, difesero con 
ardore la loro condotta, mettendo bene in chiaro che non mai pen- 
sarono di sottoporre il magistrato al potere politico. E sol perché 
di questo la Camera fu persuasa, venuto il momento della vota- 
zione, fu approvato con duecentosettantacinque voti contro cen- 
totrentatrè un ordine del giorno proposto da Onorato Caetani, fa- 
vorevole al Ministero. 

Tutta l’ Estrema Sinistra votò con l’ Opposizione di Sua Maestà. 
A formare la maggioranza concorsero concordemente i tre gruppi 
parlamentari, dei quali il Rudini confessò d’ essere, come dicesi, pri- 
gioniero, in quanto, scomparsi o annullati i grandi partiti, ogni Mi- 
nistero, non pure in Italia, ma in tutta Europa, è obbligato ad accor- 
darsi con coloro che lo aiutano a reggere il governo. 


P 


Ben poco la Camera, nella scorsa annata, ebbe da occuparsi della 
finanza, siffattamente ne sono migliorate le condizioni. Il 6 dicembre 
il ministro del Tesoro ne fece l'esposizione; e sorvolando, o poco 
meno, sullo stato del bilancio, del quale pel 1897-98 assicurò il per- 
fetto pareggio, presentati in nome proprio e dei colleghi vari pro- 
getti di legge, chiese che si provvedesse anzitutto a risanare ‘e 
rinvigorire la circolazione del Banche ponendo mente in primo 
luogo a quella del Banco di Napoli, per avventura la più malata, 
ed agevolando le Banche nell’arduo compito loro imposto dalla 
legge, di smobilizzare le cospicue somme da esse impiegate, a sal- 
vezza deiloro crediti, nell’ acquisto di proprietà immobiliari, urbane 
o rustiche. E quanto al Banco di Napoli, il ministro avverti che, 
poichè l’ indicarne i mali e non sanarli, avrebbe esposto quell’Istituto 
alla massima jattura, così le provvidenze escogitate da lui erano 
già approvate per decreto reale, salva, s'intende, l'approvazione della 
Camera, desiderata e necessaria al più presto possibile. 

Il ministro domandò che l’esame di questo e degli altri prov- 
vedimenti annunziati nel suo discorso, fosse deferito ad una Giunta 
di quindici deputati, i quali poi, a proposta del capo del Gabinetto, 
furono diciotto. La domanda fu consentita e, nominata la Giunta, essa 
tosto si mise all'opera; ma poichè presto fu palese che tutti i prov- 
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vedimenti proposti richiedevano lungo e maturo esame, ed era in- 
tanto urgentissimo dare impronta legale a quelli presi pel Banco, 
il ministro acconsenti che intanto alcune delle sue proposte fossero 
approvate provvisoriamente, salvo a tornarvi sopra, con più pon- 
derato consiglio, più tardi. La Camera, il 21 ed il 22 dicembre, sul 
punto di prendere le vacanze di Natale, affrettatamente discusse due 
disegni di legge e li approvò a grandissima maggioranza, non senza 
però che l’ Imbriani da un lato e Sidney Sonnino dall’ altro acerba- 
mente li criticassero. Prevalse nei più l’idea che, in una nuova e 
più pacata discussione sarebbe stato agevole emendare quello che 
v'era di men buono nei proposti disegni di legge. Ma il momento 
di farlo noné poi venuto mai, e mentre la Camera passata fu sciolta, 
la nuova, cui in parte i progetti ministeriali furono proposti, si è 
separata senza discuterli. Del pari fu abbandonato quello, annun- 
ziato nell’esposizione finanzfaria, per una tassa sui giovani agiati, 
iscritti alla terza categoria della loro classe di leva. Rimangono 
ancora da esaminare i disegni di legge preparati per modificare 
le quote e la riscossione della ricchezza mobile e della tassa sui 
fabbricati, né si è fatto più nulla per l’ impianto d’una Cassa spe- 
ciale pei crediti comunali. Questa deficienza di lavoro rispetto alla 
finanza, è nata principalmente dalla persuasione che nulla sia più 
per essa urgentissimo. Il bilancio d’assestamento, che già un tempo 
esser soleva tema di lunghe dispute, fu approvato in una sola e 
breve seduta mattinale nel maggio ; tutti gli altri bilanci furono 
ad uno ad uno discussi a lungo, ma indipendentemente dalle cifre 
che li riassumono e da qualsiasi preoccupazione finanziaria. 

Solo in questi ultimi giorni, discutendosi il bilancio dell’ Entrata, 
la Camera ebbe sott’occhi nuovi ragguagli sull'andamento della fi- 
nanza e ne trasse argomento a bene sperare per l’ avvenire. 


+ 


Se la Camera di questo si occupò di volo, dette invece gran 
parte del suo tempo e la maggior diligenza alle questioni attinenti 
all'esercito. Nel dicembre fu finalmente condotto a termine un di- 
segno di legge che da anni trascinavasi in Parlamento, rispetto al 
matrimonio degli ufficiali, reso più agevole a tutti, non si sa bene 
ancora se con vantaggio o con danno della morale compagine del- 
l’esercito. Ma con vantaggio indubitato, tra l’ aprile e il maggio di 























L’ANNATA PARLAMENTARE 329 


quest'anno, fu condotto in porto il disegno di legge per l’ ordina- 
mento delle forze militari di prima e seconda linea. Il ministro della 
guerra, per affrettare ed agevolare la discussione, si limitò a trac- 
ciare, 0 poco più, i quadri dell'esercito ed a chiedere che fossero 
per legge approvati. Egli sperava una sollecita deliberazione, nondi- 
meno la discussione fu lunga, minuziosa e animata. 

Ritornarono in campo coloro, principalissimi Giustino Fortu- 
nato e Giuseppe Colombo, i quali pensano che, mancando i mezzi 
per ordinare convenientemente l’ esercito su dodici corpi d’armata, 
nè bastando a ciò un bilancio di 239 milioni, meglio varrebbe avere 
dieci corpi e renderli più solidi, con una più lunga dimora dei sol- 
dati sotto le armi in tempo di pace. Tenacemente essi sostennero la 
loro idea; ma la Camera non li segui, e salvo pochissime varianti, 
approvò, col sistema delle tre letture, il disegno del Ministero. 

Nè minore simpatia trovarono i provvedimenti intesi a dare 
sviluppo e vigore alla marina da guerra, aumentando di sette milioni 
gli stanziamenti a ciò destinati. Fu censurato il ministro d’aver do- 
mandato così poco. E quando fu discusso il bilancio della marina, 
il ministro dovè difendersi dalla taccia di non provvedere effica- 
cemente per l’ armata, e di rifiutare i milioni che da più parti, ma 
segnatamente dal De Nobili, dal Bettolo e dal Macola, gli si offrivano, 
quando pure si fossero dovuti accattare con debiti. E forse gran 
parte della Camera, tanto affetto e tante speranze la marina ispira, 
avrebbe quei milioni accordato, se Ferdinando Martini non avesse 
ricordato quanti sforzi e sacrificii occorsero per mettere il bilancio 
in pari, e che stoltezza sarebbe stata lo spareggiarlo di nuovo. 

Tutto al contrario del ministro Brin, il ministro Prinetti dovette 
costantemente combattere le insistenti domande di coloro che, vuoi 
per le ferrovie, vuoi per le strade, vuoi per altre opere, chiesero 
lo stanziamento in bilancio di cospicue e costose opere pubbliche. 
Il 12 dicembre, rispondendo a numerose interpellanze, che poi 
spesso si rinnovarono, egli espose, 0 poco meno, il suo programma, 
inteso piuttosto a liquidare il passato che a promuovere nuovi la- 
vori, a mantenere scrupolosamente impegni già presi, anzichè ad 
assumerne altri, per soddisfare i quali, i mezzi mancavano. E la 
Camera attestò al ministro benevolenza e fiducia. Più tardi, con 
maggioranza abbondante, approvò tutte le domande fatte da lui: il 
concorso dell’ Italia nella ferrovia del Sempione, la sistemazione 
delle Casse patrimoniali delle Società ferroviarie, i provvedimenti 
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intesi a compiere, con diverso metodo, le ferrovie secondarie, le 
nuove discipline per la concessione delle tramvie e le opere straor- 
dinarie stradali, l'ampliamento del porto di Genova e via dicendo. 


Y 


Perdura sempre nella Camera la gentile e pietosa usanza di 
rimpiangere pubblicamente la perdita di coloro che ad essa appar- 
tennero e che la morte colpi. Ebbero largo compianto in quest’ anno 
Bernardino Grimaldi, Achille Fagiuoli, Augusto Barazzuoli,il Gallotti 
e il Carotti. Con grande mestizia di tutti fu annunziata e pianta la 
morte di Antonio Fratti, andato in Grecia a combattere per la li- 
bertà, e gloriosamente morto sui campi di bomokos. Nè la Camera 
lasciò che passasse senza un affettuoso ricordo la morte di Jacopo 
Comin e di Enrico Mayer, ancorchè da alcun tempo più non fossero 
deputati. Di Domenico Berti, morto senatore, furono rammentate la 
dottrina, l’operosità, il patriottismo. E quando fu risaputo che la 
vedova di Ruggiero Bonghi non avea quasi di che vivere, non po- 
tendo, per legge, ottenere pensione alcuna, la Camera, di sua ini- 
ziativa, con legge nuova, vi provvide. Bastò che un giorno vaga- 
mente corresse in Roma la voce che Giuseppe Verdi era ammalato, 
perchè, su domanda dell’ on. Guerci, la Camera unanime ne chie- 
desse ansiose notizie, e applaudisse poi il presidente Zanardelli che, 
per telegrammi avuti, le dette ottime ed augurò lunghi anni di vita 
a colui che « l’Italia tanto onora e ama ». Così fu manifesto che le 
lotte politiche, e sieno pure vivacissime, nulla tolgono alla genti- 
lezza dei sentimenti. E poichè questi sono universali, la Camera, 
proponente il Sandonato, si associò al dolore ed al raccapriccio della 
città di Parigi, terribilmente funestata da uno spaventoso incendio. 
Un’ altra volta, con animo tutto diverso, a proposta di Sidney Son- 
nino, fece sapere al presidente della Camera dei Comuni che la rap- 
presentanza nazionale d’Italia partecipava alle esultanze del po- 
polo inglese, pel fausto giubileo regale della Regina Imperatrice. 
Così dimostrò d’ essere la depositaria e l’ interprete del pensiero 
della nazione. Maggior e miglior prova ne dette, associandosi sempre 
agli eventi or lieti or tristi della Casa regnante e del suo capo. 
Allorchè il 30 novembre la Camera ripigliò le sue tornate, Tommaso 
Villa, presidente, narrò ai deputati come, nella loro assenza, egli 
e la Presidenza avessero tolto su di loro l’ esprimere al Re la gioia 
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dell'Assemblea per le fauste nozze del Principe reale, e quanto il 
Re avesse gradito l’omaggio. In quel medesimo giorno il presidente 
del Consiglio propose la legge per l’appannaggio del Principe di 
Napoli, annunziando contemporaneamente che il Re intendeva 
versare del suo nella Cassa del Tesoro una somma eguale a quella 
che la Nazione intendeva di dare al Principe. Piacque alla Camera 
la liberalità del Monarca; la Giunta, cui fu dagli Uffici affidato l’ e- 
same del disegno di legge, propose un ordine del giorno per com- 
mettere al presidente della Camera «di farsi interprete dei senti- 
menti grati e devoti di essa verso il Re». Il 18 dicembre la legge 
fu discussa. Tentarono, invero, i rappresentanti dei partiti estremi, 
Imbriani, Taroni ed Andrea Costa, d’ oppugnarla o nella so- 
stanza o nella forma; all’ ultimo dei tre, richiamato tre volte al- 
l'ordine, fu tolta dal presidente la parola: il Chinaglia relatore e 
il presidente del Consiglio ebbero frequenti e calorosi applausi che 
si rinnovarono con più vivacità dopo approvato l’ ordine del giorno 
proposto dalla Commissione. E poichè, discutendo l'articolo 3 del 
disegno di legge, fu formulata la proposta d’ una riduzione della 
lista civile, il capo del Gabinetto, ricordato lo Statuto, pose su 
quella la questione pregiudiziale che la Camera approvò con 263 
voti contro 26. Due giorni dopo, il presidente della Camera portò 
ad essa i ringraziamenti del Re per la manifestazione a lui 
fatta. Nè il Monarca fu meno grato ai deputati dello slancio e 
dell’ energia con cui quanti in Roma si trovavano il di nefasto 
dell’ attentato Acciarito, e tanti corsero alla Reggia per congratu- 
larsi col Re dello scampato pericolo. 11 presidente Zanardelli, nella 
prima tornata di maggio dopo Pasqua, espresse con eloquenza 
l’orrore dell’ Assemblea per 1’ esecrando delitto, la gioia di tutti 
per la salvezza del Re. Le sue parole furono coperte da applausi, 
e fu palese una volta di più che uguali sentimenti, uguali affetti, 
uguali aspirazioni avvincono la Casa di Savoia e i rappresentanti 
della Nazione. 


Li 


Questa identità di sentimenti ebbe larga conferma nelle discus- 
sioni e deliberazioni del Senato del Regno. Quivi con viva com- 
piacenza fu accolto l’ annunzio della nascita della principessa Maria 
Bona di Savoia Genova, e quello del matrimonio del Principe reale. 
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La legge per l’ appannaggio fu votata il 21 dicembre con ottanta 
voti favorevoli e due contrari. Nessun senatore discusse il progetto, 
ma tutti unanimemente vollero che il presidente significasse al Re 
che il Senato gli era riconoscente della sua liberalità verso il Te- 
soro dello Stato. Il 9 gennaio, prima che fossero iniziati i consueti 
lavori, Domenico Farini, presidente, ricordò che quella era data 
memorabile per l’ Italia, conciossiachè rammentava la morte di Vit- 
torio Emanuele « glorioso fondatore dell’ unità della patria ». E 
soggiunse: « A quella maestosa memoria che vive e vivrà nell’ af- 
fetto e nella gratitudine perenne degli Italiani, il Senato ora ed in 
perpetuo s’ inchina ». E quando fu compiuto il misfatto dell’Accia- 
rito, ancorchè il Senato fosse in vacanza, novanta senatori, la mag- 
gior parte venuti espressamente in Roma, accompagnarono il pre- 
sidente alla Reggia per significare al Monarca l’ orrore di tutti pel 
tentato delitto, la gioia di tutti per l’ incolumità di re Umberto. Di 
quella visita al Sovrano, il presidente, affinchè ne rimanesse il do- 
cumento negli annali del Senato, rese conto nella pubblica tor- 
nata del 4 maggio; e i senatori, dopo aver applaudito le generose 
parole del presidente, vollero, a proposta di Luigi Ferraris, con- 
fermare con un ordine del giorno « gli atti di affetto e di devozione 
a S. M. il Re, rassegnati dal suo ufficio di Presidenza e dai senatori 
residenti in Roma ». 

In ogni congiuntura, e forse anche più vivacemente che per lo 
passato, il Senato mostrò di voler mantenuto alto ed intatto il suo 
prestigio, rimanendo, com’ è, la grande Assemblea conservatrice 
del Regno, non però disposta in nessun modo a rinunziare al di- 
ritto di far udire la sua voce ed i suoi consigli nelle più ardue ed 
alte controversie politiche. Anzi il senatore Parenzo, con speciale 
interpellanza, domandò il 12 gennaio che quindi in poi il Ministero, 
nel proporre alla Corona la nomina di nuovi senatori, ponesse 
mente a che l’ Assemblea era e doveva rimanere sopratutto un’ As- 
semblea politica, tale avendo voluto che fosse lo Statuto fondamen- 
tale del Regno. 

E subito dopo le elezioni generali, il senatore Pierantoni, nella 
seduta dell’ 8 aprile, essendo all’ ordine del giorno la risposta al 
discorso della Corona, ampiamente discusse la politica del Gabi- 
netto, biasimandola pel suo diretto intervento nelle faccende di 
Candia. Il Senato non volle in quel giorno dipartirsi dalle antiche 
usanze, ricordate dal Lampertico e dal ministro Costa, e secondo 
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le quali la risposta al discorso Reale è un omaggio al Re e non 
un tema di controversie ; « nè con ciò perde », disse il Lampertico, 
« ma acquista valore, dacchè eliminando questioni particolari su 
cui la discussione rimane aperta, esprime i grandi consentimenti 
fra la rappresentanza nazionale, anzi fra la Nazione ed il Re ». 

Senonchè pochi di dopo, il 13, due interpellanze, una dell’ Ode- 
scalchi e l’altra del Pessina, dettero modo al Senato di discutere 
ampiamente e della questione d’Oriente e dell’opportunità per l’ Italia 
di non seguire altra via da quella in fuori che le era consigliata 
dal suo glorioso passato e dalle sue antiche lotte per riscattarsi 
dallo straniero. Oltre ai due interpellanti parlarono con grande 
generosità verso la Grecia i senatori Massarani, Negrotto e Del- 
fico. Giosuè Carducci fece udire nell’ aula di palazzo Madama parole 
entusiaste, ch'ebbero eco in tutta Italia e fuori. Con grande abilità 
il ministro degli esteri difese la politica del Gabinetto, adoperan- 
dosi a dimostrare ch’essa, compatibilmente colla conservazione della 
pace, nulla aveva di deliberatamente ostile alla Grecia, ed intanto 
mirava ad assicurare l’ autonomia di Creta, sicchè più non cadesse 
sotto il giogo mussulmano. Il Senato si appagò delle dichiarazioni 
del ministro ed approvò un ordine del giorno del senatore Guar- 
neri che ne prendeva atto; ma un altro più caldo n’avea proposto 
il Massarani per domandare al Governo la tutela « nel consorzio 
delle grandi Potenze, di quei principî di nazionalità e di libertà in 
nome dei quali si è costituita l’ Italia ». 

Né fu minore la sollecitudine per le questioni di politica in- 
terna. Divulgata in Roma la notizia della morte di Romeo Frezzi 
e degl’ incidenti che l’ avevano preceduta ed accompagnata, quattro 
senatori, Parenzo, Vitelleschi, Tommasi-Crudeli e Cannizzaro, inter- 
pellarono il ministro dell’ interno ed il ministro di grazia e giustizia 
per sapere quali provvedimenti intendessero prendere affinchè nei 
procedimenti di polizia fossero rispettati gli articoli 26 dello Sta- 
tuto e 68 del Codice di procedura penale. Chiara era la domanda. 
Poichè la morte del Frezzi era occorsa dacchè egli era stato, dice- 
vano, arbitrariamente arrestato e certamente non deferito in tempo 
all'autorità giudiziaria, i quattro senatori volevano sapere se quindi 
innanzi sarebbesi evitato il rinnovarsi di simili abusi. Ma la di- 
scussione, il 26 maggio, come accade troppo spesso in Italia, svagò, 
vano riuscendo il tentativo del Tommasi-Crudeli per ricondurla al 
punto donde era mossa. Invero il presidente del Consiglio die’ no- 









334 L’ ANNATA PARLAMENTARE 


tizia delle riforme già adottate o prossime ad adottarsi nel servizio 
della pubblica sicurezza; ma di concreto non vi fu altro se non 
la dichiarazione fatta da lui, rispondendo specialmente al Canniz- 
zaro, che quindi in poi le persone arrestate sarebbero state custo- 
dite da altri che dagli agenti di polizia che le avevano prese. 

Per più giorni di seguito, con grande alacrità e con sapienza 
ammirabile, il Senato discusse uno dopo l’ altro tre disegni di legge 
del ministro Costa sulla magistratura, ammissione, gradi, diritti e 
guarentigie. In quel lungo dibattito rifulse la dottrina dell’ illustre 
Consesso, ma anche più il suo zelo per l'ordine dei magistrati, e 
per la sua indipendenza, sino al punto da dargli, come chiesero il 
senatore Canonico ed altri, una assoluta autonomia. Che se questo 
liberalissimo concetto non ebbe il favore del Senato, bene esso volle 
affermare in un ordine del giorno la necessità di riformare le cir- 
coscrizioni giudiziarie per modo, che diminuendo notevolmente pre- 
ture, tribunali e Corti, fosse aperta la via a pagar meglio i magi- 
strati, sicchè da una maggiore agiatezza traessero una più vigorosa 
e resistente indipendenza. Ma la controversia che maggiormente 
appassionò in questi ultimi mesi la Camera dei senatori, nacque 
dal disegno di legge per assicurare protezione efficace agli operai 
colpiti da infortunio sul lavoro. 

La discussione del disegno di legge approvato dalla Camera 
cominciò a dicembre; ma per le gagliarde censure dei senatori 
Alessandro Rossi e Vitelleschi fu subito palese che inutilmente il 
senatore Massarani aveva assunto la difesa del progetto ed esposte 
le considerazioni politiche e sociali che consigliavano al Senato di 
approvarlo. Tuttavia, parendo duro ai più di dare subito ed alle 
prime avvisaglie un voto contrario, fu preso il partito di rinviare 
il disegno di legge all’ Ufficio centrale, perchè lo esaminasse e 
correggesse, lasciandolo intanto, a richiesta del presidente del Con- 
siglio, iscritto all'ordine del giorno, quasi a riprova che il Senato 
lo avrebbe nuovamente e presto discusso. Senonché l’ Ufficio, rela- 
tore Lampertico, mutò e corresse talmente il disegno di legge, 
che il Ministero stimò miglior consiglio ritirarlo. 

Spiacque ai senatori una simile deliberazione, e quando il 18 di- 
cembre il ministro Guicciardini ne dette loro notizia, amaramente 
se ne dolsero Alessandro Rossi ed il Vitelleschi, quasichè da parte 
del Governo tutto concorresse a sminuire l’ autorità del Senato, 
non consentendogli mai di modificare sostanzialmente i disegni di 
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legge che gli venivano dall’ altro ramo del Parlamento. Ma il mi- 
nistro ad entrambi rispose che non di questo trattavasi, bensi 
d’evitare in quel momento che fosse messo in evidenza, « sopra una 
questione di cosiffatta importanza sociale, un dissenso fra i due 
rami del Parlamento ». 

Sciolta la Camera, non si tosto il Senato riprese i suoi lavori, 
un nuovo disegno di legge gli fu presentato per gli infortunii sul 
lavoro. 

Ed anche questa volta la disputa fu tenace e vivace, fra coloro 
che intendono che lo Stato intervenga assiduo ed autorevole a con- 
ciliare gl’ interessi del capitale e del lavoro, e coloro che pensano 
che cosiffatto intervento, quando non è inutile, è dannoso e perico- 
loso. Ma, finalmente, dopo una lotta durata quattro giorni e dif- 
fusa sopra ogni articolo del disegno di legge, questo, a scrutinio se- 
greto, nella seduta del 5 luglio fu approvato con voti 57 favorevoli 
e 26 voti contrari. 

Tutti i provvedimenti relativi all'esercito ed alla marina non 
incontrarono quasi mai opposizione in Senato. Esso discusse am- 
piamente un disegno di legge per la tutela dello Stato in tempo di 
pace, inteso a punire severamente quanti, o Italiani o stranieri, 
osassero dare notizia ai nemici di quello che lo Stato fa o pre- 
para per la sua difesa. Discutendo e approvando la legge pel 
traforo del Sempione, il senatore Primerano avverti ch'era da por 
mente a che il nuovo e comodo valico alpino non fosse per nuocere 
alla custodia della frontiera da quella parte, e il ministro della guerra 
rispose che già a questo erasi provveduto ed assai meglio si prov- 
vederebbe in avvenire. 

A voti unanimi, 0 poco meno, furono approvate le proposte in- 
tese a disciplinare meglio l’ avanzamento nell’esercito, a regolare 
meglio i matrimoni degli ufficiali di terra e di mare, ad affrettare, 
con più abbondanti mezzi, la riproduzione del naviglio; ma la di- 
scussione del disegno di legge sul nuovo ordinamento dell’ esercito 
die’ luogo ad una viva controversia. 

Pochi mesi innanzi il Senato avea dato voto favorevole ad un 
progetto immaginato, quando era ministro della guerra, dal sena- 
tore Ricotti. Non poteva approvarne in silenzio uno sostanzial- 
mente diverso. Censurarono il nuovo i senatori Driquet, Blaserna, 
Vitelleschi e lo stesso Ricotti. Parve ad essi assolutamente biasime- 
vole il metodo di mobilitazione introdotto già fino dal ’93 dal mi- 
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nistro Pelloux, ma non discusso mai in Parlamento. Secondo il parer 
loro, non è buon consiglio ingrossare, in caso di guerra, i reggi- 
menti coi soldati nati nei paesi ove quelli trovansi occasionalmente 
stanziati. Miglior partito è che ciascun soldato torni in quel corpo 
ove fece il servizio in tempo di pace. Affinchè il sistema non 
fosse mutato, il Blaserna ed il Ricotti proposero tenacemente che 
nulla fosse innovato nell’organamento dei distretti, sicchè essi po- 
tessero in ogni tempo riprendere le loro antiche funzioni; ma il 
Senato non volle seguirli per questa via e respinte le loro pro- 
poste, approvò invece a maggioranza il disegno ministeriale. Così 
in quest’ anno l’ordinamento dell’ esercito fu consacrato da una legge 
che il Re ha sancita e ch'egli medesimo veglierà affinchè non sia 
in breve tempo mutata. 

Né solo della magistratura, dell’ esercito, della pubblica sicu- 
rezza, della finanza, delle opere pubbliche il Senato occupossi con 
amore e con diligenza. 

Bensi, più volte, o per via d’interpellanza o nell'esame dei bi- 
lanci, fu ampiamente discusso tutto ciò che si attaglia alla educa- 
zione morale ed intellettuale della nazione. L'istruzione superiore 
e professionale ebbe nel senatore Alessandro Rossi, il più strenuo 
propugnatore. Fu accolto con simpatia un disegno di legge pel 
trasporto, a spese pubbliche, della salma deilo storico Michele Amari 
da Firenze a Palermo; e fu applaudito Filippo Mariotti, per aver 
chiesto, con speciale interpellanza, che fosse provveduto alla con- 
servazione ed alla pubblicazione dei manoscritti di Giacomo Leo- 
pardi, l’autore, come il Carducci disse, « dei grandi canti e delle 
prose marmoree ». Per iniziativa dello stesso Mariotti, la chiesetta 
di là da Posillipo in Napoli che accoglie la tomba del poeta, sarà 
quindi in poi, e per legge, custodita come monumento nazionale. 
Con questi e altrettali provvedimenti il Senato del Regno mostrò 
che nulla di quanto preme e fa onore all'Italia è estraneo alle sue 
discussioni ed ai suoi voti. 

Allorché il 30 novembre riprese i suoi lavori, furono letti i de- 
creti pei quali il Re nominò trentaquattro nuovi senatori, ma in 
quella medesima tornata il presidente annunziò e compianse la morte 
di Nicola Pasella, Giuseppe Fornaciari, Luigi Palmieri, Giovanni 
Barbavara di Gravellona, Gregorio Caccia, Agostino Ricci, Giuseppe 
Miraglia junzore, Costantino Perazzi, Ignazio Genova di Pettinengo 
ed Edoardo Deodati. Nella tornata successiva fu rimpianta la morte 
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di Guglielmo Acton ammiraglio ; eppoi, in altre tornate, fino a queste 
ultime, quelle dei senatori Francesco Spinelli, Tito Orsini, Raffaele 
Cadorna, Galileo Ferraris, Giuseppe Sagarriga-Visconti, Teresio 
Bocca, Ferdinando Monroy, Giulio Camuzzoni, Antonio Fornoni, 
Ludovico Berti, Domenico Berti, Vincenzo Cordova, Filippo Sera- 
fini, Guglielmo De Sauget, Carlo Faraldo, Antonio De Dominicis e 
Mariano Indelicato. Nè in Senato mancarono parole di compianto 
per Augusto Barazzuoli e Bernardino Grimaldi i quali entrambi, 
essendo deputati, avevano seduto nei Consigli della Corona. 

Pur troppo tanti uomini preclari che la morte rapisce all’As- 
semblea, sembrano sminuirne il vigore; ma oltrecchè le nuove no- 
mine, opportunamente e discretamente fatte, le infondono via via 
nuova vita, tanta energia di pensiero e d’opera è in quelli che ri- 
mangono, da rassicurare i più dubbiosi sulla efficacia del Senato 
nell'esercizio delle sue alte funzioni. Nella seduta del 15 gennaio 
in mezzo ai rigori del verno si videro accorrere in Roma e prender 
parte al voto del disegno di legge pel risanamento della circola- 
zione ben centottantaquattro senatori. Di qui si può congetturare 
quanto Ja patria, se mai giungessero per essa giorni d’ ardue prove 
e d’ urgenti deliberazioni o audaci o prudenti, può attendere e spe- 
rare dal Senato del Regno. Dal 15 giugno in poi non fu più veduto 
al suo seggio il presidente Farini, lontano da Roma per malattia. 
Tutti fan voti, in Senato e fuori, per la sua pronta e sicura guari- 
gione, sicchè egli riprenda presto la direzione dell'Assemblea, che è 
tanta e si cospicua parte della vita costituzionale del Regno. 


EDOARDO ARBIB. 
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C'è «il serpente di mare » anche per il teatro: non cervellotica 
fiaba estiva, siccome quella che aspetta, sul marmo delle tipografie, di 
venir messa in colonna quando gli articoli originali scarseggino: ma ser- 
pente che incomincia a snodar le sue spire quando a una a una le porte 
dei maggiori teatri si chiudono, e si bilanciano i conti, e gl'impresari e 
i capocomici e i direttori ricominciano a spargere lacrime amare sulle 
illusioni perdute. 

L'estate è la stagione teatrale altrettanto povera di spettacoli, quanto 
prolifica di disegni più o meno audaci per l'avvenire. Nelle agenzie è 
un andirivieni e un rimescolio di artisti senza scritture, di speculatori 
senza idee, d’impresari senza quattrini: è un inerociarsi di lettere e di 
telegrammi per ottenere la preferenza nella concessione di una impresa, 
per sapere se il municipio della tal città sia disposto a concedere una 
dote, se gli accademici proprietari del tal teatro si quoteranno per met- 
tere assieme un po’ di sussidio. È il serpente che svolge le sue spire, 
che si attorciglia, si allunga, rientra, e scrive a modo suo una pagina 
di quella terribile lotta per l’esistenza, da cui neppur l’arte va immune. 

Ora bisogna intendersi bene sul significato di quel complesso di cose 
e di uomini, di pregiudizi e di vanità, di cupidigie e di miserie, di ar- 
meggii indecorosi e di aspirazioni nobilissime e d’idealità splendide, che 
siamo soliti di chiamare l’arte rappresentativa in teatro: di tutte le arti 
se non la più antica, certo la più proficua: quella, ad ogni modo, che 
pure alimentata e nutrita di concetti speculativi, ebbe virtù, nei secoli, 
di vincere battaglie gloriose, di sospingere nel suo cammino la civiltà, 
di dare il nome a periodi di storia drammatica e musicale: un'arte di 
fibra così gagliarda, che ha potuto sopravvivere alle rivoluzioni e alle 
catastrofi sociali, campata com’ era o sopra un carro girovago, o fra 
quattro poveri pilastri in muratura, o sul palcoscenico di legno e di tela. 
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Tale e tanto è negli uomini il desiderio, anzi il prepotente bisogno di 
sentirsi piacevolmente ingannati dalle finzioni della scena! 

Ma, ripeto, bisogna intendersi: e se per arte teatrale vogliamo si- 
gnificare non soltanto la manifestazione di un concetto creatore svolgen- 
tesi nelle opere dell’ingegno, ma anche tutto un viluppo d'interessi che 
a quelle opere si ricollegano, sorge subito la necessità di una indagine, 
anzi di più indagini. Accennarle, non è precisamente un risolvere le que- 
stioni che ne germogliano: ma può essere avviamento allo studio di uno 
dei più importanti problemi della vita intellettuale moderna: trovare 
cioè un’ armonia qualsiasi fra l'offerta dell’opera artistica (offerta cumu- 
lativa di chi crea e di chi sfrutta) e la domanda di chi volentieri si 
lascia sfruttare, cioè del pubblico. In altri termini, trovare il giusto cor- 
respettivo fra quel che costa lo spettacolo teatrale, e la retribuzione 
spontaneamente pagata da chi ne gode. 

Mi ritorna in mente un aneddoto di parecchi anni fa, svoltosi una 
certa sera in un teatro di Livorno. Non so più quale opera in musica 
si rappresentasse, o quale celebre artista di passaggio da quella città 
largisse al pubblico i tesori della sua voce. Di questo ben mi ricordo, 
che per lo spettacolo attraentissimo non e’ era più in cotesta sera dispo- 
nibile nessun palco. Capitò al teatro, pochi momenti prima che il diret- 
tore d'orchestra impugnasse la bacchetta del comando, un ricco fore- 
stiero in compagnia della sua signora, e domandò un palco di prima 
fila. Alla risposta che non ve n'erano più, il signore non si smarrì: ma 
cavato di tasca il portafoglio: — Ho bisogno assolutamente di un palco — 
disse rivolto all’impresario — e tocca a lei a procurarmelo. Pagherò quel 
che occorre: cento, duecento lire: combini lei, ma faccia presto. 

L’impresario corse in platea: adocchiò sei o sette palchi, occupati 
da gente forse non insensibile a un insperato guadagno, e andò timida- 
mente a proporre l'affare. Nessuno volle saperne: la curiosità, eccitata 
dalla bontà dello spettacolo, era più forte dell’ingordigia. Ma un ricco 
banchiere, ricco, dicevano, di qualche milione. subodorò la cosa: uscì 
fuori, abbordò l’impresario, e per centocinquanta lire cedette il palco, 
costato forse la quinta parte della somma offertagli. Aveva con sè la 
moglie e due figliuole, che uscirono un po’ vergognose dal teatro, rinun- 
ziando, contro loro voglia, a un divertimento. Ma il banchiere si stropic- 
ciava le mani, avendo anche ottenuto il rimborso dei biglietti d’ ingresso. 

Se ne fece un gran discorrere in Livorno, perchè l’impresario non 
seppe mantenere il segreto: e l'avventura del banchiere avido girò di 
bocca in bocca. 
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— Tornerei a rifarlo dieci volte — diceva lo speculatore agli amici 
che lo interpellavano in proposito — ma non si trova dieci volte un matto 


della forza di quel signore, che paga un centinaio e mezzo di lire uno 
spettacolo che ne vale a malapena venti. 

Costui aveva trovata praticamente l’ armonia tra l’offerta e la do- 
manda: un’ armonia tutta a vantaggio proprio, e con un rilevante bene- 
fizio. Aveva inflitto, lui milionario, una inutile umiliazione alla famiglia, 
costringendola alla vista di tutti a uscir dal teatro: ma dava anche una 
certa prova di coraggio, e combatteva a modo suo la esorbitanza di un 
desiderio, di una voglia, di una capricciosa prodigalità di un forestiero. 


+ 


Quel banchiere, di cui potrei anche citare il nome, è morto da un 
pezzo: ma sopravvive a lui, e diventa d’ anno in anno e di mese in mese 
più acuta, la grande disputa intorno all’ offerta e alla domanda degli 
spettacoli; ugualmente tenaci l’ una e l’altra, e non ancora avviate a 
mettersi d’accordo. La ingordigia e la ignoranza dalla parte degli impre- 
sari, ingordigia di guadagni rapidi, ignoranza delle condizioni economiche 
del paese, creano un malinteso, del quale il pubblico si rammarica, ma 
del quale pagano gl’impresari le spese. Vivendo di tradizioni oramai 
sepolte, essi immaginano che il pubblico sia oggi quel medesimo che si 
accendeva di giovanili entusiasmi per uno spettacolo teatrale, quando, 
per esempio, dalla provincia di Milano accorrevano la sera a centinaia 
gli spettatori per assistere a un ballo nel teatro della Scala; quando per 
un'opera di Giuseppe Verdi (cito i Lombardi e l Ernani del 1843-44) la 
gente si accalcava presso le chiuse porte della platea alle dieci della 
mattina per uno spettacolo che incominciava alle otto di sera; quando 
le assicurate scritture di una Malibran, di una Pasta, di una Frezzo- 
lini davano argomento agl’ interessanti cicalecci di un’ intiera città. 

Il teatro, divenuto oggi passatempo frettoloso di una generazione 
altrettanto frettolosa, buono tutt’ al più per far l’ora d’ andare a letto, 
era un mezzo secolo fa, sessant'anni fa, la più geniale preoccupazione degli 
spiriti, era parte essenziale della vita cittadina. In questo almeno le vec- 
chie polizie dei Governi caduti non sbagliavano: nel credere cioè che 
ad una gente, tutta intesa a discutere dei pregi di una commedia, delle 
melodie di un’opera in musica, della voce mirabile di un soprano o del- 
l’arte squisita di una prima attrice, poco tempo rimanesse per occuparsi 
di quella rea cosa che è la politica. Erano gli anni (serenamente conve- 
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niamone, perocchè sia cosa provata oramai che la storia non si stinge), 
erano gli anni della fiaccona nazionale, delle aspirazioni modeste, delle 
servitù tollerate, o anche accettate in silenzio. C° era ogni tanto, è vero, 
qualche po’ di enfasi patriottica, che turbava la placida serenità di quel 
cielo; ma faceva ai governanti l’ effetto preciso dei lampi di caldo in 
estate, che non sono mai forieri di burrasche meteorologiche. Delle sopraf- 
fazioni e delle bindolerie diplomatiche, degli armeggii delle Corti ducali, 
granducali, reali, nessuno o pochi s' interessavano. Erano insomma gli 
anni della indifferenza sorridente, dell’apatia scettica : tramontavano nel 
cielo stellato della musica gli astri della gavotta e del minuetto, ma 
nella vita poco o punto affaccendata del popolo e’ era ancora qualche cosa 
delle mollezze, delle morbide blandizie del Settecento. Un rimasuglio di 
leziosaggini perdurava nei costumi; un non so che d’ incipriato soprav- 
viveva all Ottantanove e ai trattati del Quindici. Erano anche gli anni 
in cui duchi e banchieri si disputavano, a prezzo di grossi biglietti di 
banca, non soltanto i servigi e i favori delle danzatrici più celebri, ma 
anche i più minuti gingilli abbandonati dalle dive della scena al servi- 
torame degli alberghi, senza esclusione delle maioliche intime di qualche 
ballerina ridotte in cocci, perchè qualche ventina di adoratori potesse 
fregiarsene le cravatte e gli sparati delle camicie. 

Il teatro era dunque, in mancanza di quelle che noi siamo soliti 
di chiamare istituzioni libere, una istituzione indispensabile: appunto 
come è indispensabile oggi il giornale: anzi oggi moltissimi, per leg- 
gere il giornale e addormentarvisi sopra, vanno apposta al teatro. Allora 
nè Parlamenti, nè libertà di stampa, nè il barcamenarsi .dei partiti: o se 
partiti vi erano, si schieravaro risoluti, gli uni alla destra estrema con 
servatrice per mantener fede alla vecchia scuola; all’ estrema sinistra gli 
altri, per inneggiare ai nuovi idoli che sorgevano. Era un fervore di vita, 
un rigoglio, una esuberanza di giovinezza, che aveva pur bisogno di 
sfogo: e si sfogava a creare celebrità o ad atterrarle: errando qualche 
volta, esagerando spesso, ma sincera sempre, sempre innamorata delle 
grandi manifestazioni dell’ arte. Per il teatro si lasciavano volentieri le 
conversazioni: prime fra tutte le gentildonne disertavano dalle proprie 
case, per fare del palco un salotto di ricevimento. Si sapevano a memoria 
le opere, ma non si mancava mai a quella data ora in teatro per la fa- 
mosa romanza del tenore, per la celebre cavatina della prima donna E 
in que’ momenti lì tutti tacevano: tutte le teste maschili e muliebri si 
volgevano al palcoscenico: si sarebbe sentita volare una mosca; la corda, 
che si spezzasse improvvisamente a un violino dell’ orchestra, diventava 


un avvenimento. 
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C’ era il giornalismo teatrale, ma nòn aveva che un'autorità pari 
alla diffusione: vale a dire limitata assai. La dotta critica che va a cer- 
care il pelo nell’ uovo, che inventa le riputazioni o le distrugge, doveva 
ancora nascere «L°altra sera», ricopio all'incirca dalle cronache dei 
giornali del tempo, « fu rappresentata al teatro tale la nuova opera del 
signor Giuseppe Verdi. Il lavoro, eseguito da valenti artisti. ha incon- 
trato tutto il favore del pubblico, e accresce un nuovo titolo alla meri- 
tata fama del tante volte applaudito maestro Verdi ». Questa press’ a 
poco la critica, della quale il pubblico non si curava affatto: geloso 
com’ era di mantenere intatta la libertà di giudicare da sè, con criteri 


propri. 




































D 4 


Ma in tanto lusso di spettacoli, in tanta primaverile fioritura d’ in- 
gegni, che induceva le altre nazioni a guardare all’ Italia come alla terra 
privilegiata della musica melodrammatica, non mai accadde, che si ve- 
rificasse la più piccola stonatura nella equilibrata proporzione tra quel 
che si offriva sul palcoscenico, e quel che si spendeva in platea e nei 
palchi. Le iperboliche paghe agli artisti, diventate più tardi di moda, 
sarebbero parse, a que’ tempi, sogni di menti inferme. E perchè una 
certa volta, assunta da un nobile milanese la impresa del teatro della 
Scala, si venne a sapere che l’impresario signore avrebbe pagato alla 
Malibran mille e cinquecento lire per sera, fu un discorrerne per pa- 
recchi mesi, furono manifestazioni clamorose di meraviglia e d’ incre- 
dulità Ci si arriechiva anche allora in teatro, come è lecito arricchire 
esercitando onestamente qualsiasi professione: ma le rapide fortune di 
milioni, accumulate in un breve giro di anni, erano piuttosto fantasie 
romanzesche, che realtà vere e proprie. Un tenore celebre, che si fosse 
rifiutato a cantare per meno di tre o di quattromila lire in ciascuna 
rappresentazione (oggi siamo arrivati anche a cinquemila), avrebbe su- 
scitata nel pubblico una legittima indignazione. 

Il teatro era accessibile a tutti: nè l’ assistere alla prima rappresen- 
tazione di un’ opera nuova e di una commedia nuova, portava imbarazzi 
e dissesti nei bilanci economici delle famiglie. Vigeva il sistema degli 
abbonamenti a prezzi bassi: nelle platee un po’ più incomode di quelle 
d'oggi, su quelle strette panche messe in fila come i banchi nelle scuole, 
prendevano posto, un’ ora e due ore prima della rappresentazione, spetta- 
tori pazienti, che si adattavano al tenue supplizio dell’ aspettativa, perchè 
spendevano poco. Non ce’ erano tutte le ridicole divisioni di sedie, di pol- 
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troncine, di poltrone d’ orchestra, che rubano oggi tanto spazio inutil- 
mente, e creano la odiosa visuale delle differenze sociali. A malapena 
qualche signora, o qualche forestiero ignaro degli usi, prendevano posto 
nelle cosidette sedie numerate: la grande maggioranza del pubblico, al 
eccezione delle famiglie abbonate ai palchi, irrompeva fra le sei e le 
sette nella platea per occupare tumultuariamente le panche, e stava lì 
tranquilla, allegra, in familiare conversazione con i vicini, nelle tenebre 
a malapena interrotte dal sottile acceso lucignolo di un lume minuscolo. 
Gli occhi ogni tanto si voltavano in sù, a un certo buco tondo nel mezzo 
del soffitto, perchè di là sarebbe partito il primo segnale dell’ avvicinarsi 
dell’ ora: un piccolo barlume in principio, una luce incerta che andav: 
acquistando a mano a mano una intensità sempre maggiore: fulgida 
stella in un cielo oscuro: il j’atans mon astre dell’ antica leggenda sa- 
voiarda; astro che sfavillava in tutta la sua pompa dieci minuti prima 
delle otto, quando il soffitto, squarciandosi, lasciava vedere il disotto 
della lumiera già tutta scintillante di lumi a olio. Non ce’ era spettatore 
che non si voltasse in sù a guardare. Lenta, maestosa, solenne calava 
la lumiera raccomandata a saldi canapi, poi a mezz'aria si fermava: un 
oh! di contentezza prorompeva da tutti i petti; fra pochi minuti l' or- 
chestra avrebbe dato il segnale. 

L’entusiasmo di quelle rappresentazioni trovava un naturale riscon- 
tro nella tenuità della spesa: una spesa minima nei teatri della com- 
media, occupati da compagnie drammatiche di prim’ ordine, una spesa 
ragionevolmente elevata, ma di poco, negli spettacoli d'opera e ballo. 
Per quali ragioni, per quale complesso di circostanze cotesta armonia 
andasse gradatamente perdendosi, sarebbe una ricerca interessante, ma 
affatto inutile oggi. Oggi, l’ acutezza stessa del male chiede energia di 
rimedii: e rimedio massimo ad arrestare la decadenza del teatro, l’affie- 
volirsi della curiosità, la crescente indifferenza dei pubblici, è un co- 
raggioso ritorno ai prezzi d’ una volta: è la creazione di un teatro ve- 
ramente popolare: popolare nel senso che non sia vietato a nessuno di 
prendervi parte, anche per distruggere la odiosa leggenda che le grandi 
stagioni teatrali dell’ inverno, aiutate in alcune città con i danari dei con- 
tribuenti, sieno organizzate in benefizio soltanto dei ricchi. 

Un consigliere municipale di Roma ha risollevata ultimamente la 
eterna questione della dote al teatro Argentina. E anche qui la disputa 
potrebbe ampliarsi, e indurre taluno a domandare il perchè dei privilegi 
specialissimi che godono la coreografia e la musica presso le autorità 
tutorie, e nulla si faccia per quell’altra arte della drammatica, che non 
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ha forse tradizioni meno gloriose delle sorelle. Ma lasciamo andare: il 
vasto tema potrà offrire occasione a nuove indagini e a nuovi studi. 
Certo è che ogni anno, di questi mesi, il vecchio « serpente di mare » fa 
vedere a fior d’acqua le squamme argentee. Si deve o non si deve dare 
la dote? e in che proporzioni e con quali oneri ? 

Poi viene l'inverno; viene la pompa dei manifesti colorati su tutte 
le tavole d° affissione: la lista delle opere, la schiera degli artisti messi in 
ordine alfabetico, per non offendere, Dio ne guardi, le suscettibilità di 
nessuno, i prezzi d’ abbonamento e i prezzi serali. È un affollarsi di tutti, 
è un discutere, un meravigliarsi, un mormorare. Con quel che costa lo 
abbonamento ad un palco di seconda fila, una famiglia modesta di cin- 
que persone ci camperebbe sei mesi : il prezzo d’' una sedia per una sola 
sera rappresenta due desinari, ed anche tre, nel bilancio dello spettatore 
incauto che abbia la irresistibile passione della musica: scrivere nel pro- 
gramma domestico di voler assistere a una metà delle rappresentazioni, 
è accendere un debito fastidioso che farà poi maledire il teatro e chi ci va. 
E accade questo: che i più, dopo mature riflessioni, rinunziano al teatro, 
e passano le lunghe serate d’ inverno nelle birrerie e nei caffè, dove è 
ancora incerto se sieno più gravi le offese all'arte del canto, o gli ol- 
traggi alla decenza e al senso comune. 

I municipi pagano una dote (Roma spende settantamila lire) perchè 
si mantenga viva, come dicono, la tradizione del bel canto italiano, e 
perchè le menti del pubblico si educhino al gusto delle varie scuole mu- 
sicali. Ma sono scuole che costan troppo, e non danno mai o quasi mai 
i frutti che se ne speravano. Il sistema delle ferrovie « a scartamento 
ridotto » si applica su larghissima scala dalle imprese teatrali, ingorde 
e taccagne, con una fantasmagoria di spettacoli messi insieme senza cri- 
teri d’arte, affidati ad artisti la cui celebrità non è ammessa che da cro- 
nisti o compiacenti, o idioti, o venali: imprese assunte da persone che 
l esperienza non ha ancora ammaestrate, che ostinandosi nell’errore, cre- 
dono di poter trovare il pareggio fra l’ entrata e l'uscita con la ridicola 
elevazione dei prezzi. E così i teatri rimangono mezzo vuoti : e le armonie 
del Wagner, le melodiche ispirazioni del Bellini, del Donizetti, del Verdi, 
si diffondono malinconiche nelle platee quasi deserte. Spendere ottanta 
e cento lire in un palco ? dodici lire in una poltrona ? ma sono pazzie 
invereconde coteste! e la statistica delle imprese dimostra (io mi son 
procurato il fastidio di consultar qualche volta i registri serali nelle sta- 
gioni melodrammatiche) dimostra che di palchi veramente venduti non 
ce ne fu mai che uno ogni venti: fatta eccezione per le serate straordi- 
narie ci prime rappresentazioni. 
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Le imprese si trincerano, per giustificare i prezzi elevati, dietro il 
comodo paravento delle esorbitanti pretese degli artisti: i quali doman- 
dano, e, dicono loro, ottengono le duemila, e anche le tremila lire per 
sera. Ora, se v’ hanno artisti abbastanza fortunati da trovare chi accon- 
discenda alle loro domande, è anche vero che molti combinano un prezzo 
apparente, di cui è fatta parola nella scrittura palese, e poi ne riscuotono 
un altro, quale resulta da una doppia scrittura segreta. E così le tremila 
diventano mille: le mille e cinquecento scendono qualche volta alle quat- 
trocento e alle trecento lire. Perchè il teatro è tutto un tessuto mirabile 
d’inganni, di piccoli e di grossi imbrogli, di bugie e di falsità. Come 
sono falsi gli alberi, come sono di carta le pareti, e di legno i monti, e 
di tela e di veli le azzurre acque dei laghi e del mare, così il linguaggio, 
i propositi, gli sdegni, i risentimenti di quella popolazione irrequieta che 
si plasma un mondo artificiale sulle tavole del palcoscenico, non corri- 
spondono mai a quel che ribolle nei loro cervelli, a quel che si agita 
nelle loro anime: cervelli imbottiti di boria, anime agitate sempre dalla 
peggiore di tutte le gelosie, che è la gelosia di mestiere. 

Mi diceva una volta una signora di molto spirito : 

— Voi che bazzicate così spesso fra le quinte dei teatri, e dovete 
conoscere parecchi segreti di quella gente, spiegatemi il perchè di tanta 
facilità a sciogliere intrighi amorosi, e anche a spezzare i nodi matrimo- 
niali fra persone che esercitano la medesima arte. 

E io detti a quella signora la più convincente di tutte le risposte : 
dissi cioè che la gelosia di mestiere è più forte assai dell'amore : che 
una prima donna e un primo attore, uniti più o meno regolarmente in 
matrimonio fantastico, un soprano drammatico e un tenore, un contralto 
e un baritono, scavano a sè medesimi uno spaventoso abisso di giorno 
in giorno crescente, abisso di antipatie, di rancori, di odii, crescente 
tutte le volte che paia, a uno di loro, avere il pubblico tributata una 
maggior dose di applausi al compagno. Ho conosciuti uomini di teatro 
innamoratissimi (tenori, baritoni, attori drammatici) che tornando a casa 
dopo lo spettacolo, bastonavano la loro donna, perchè la disgrazia voleva 
che la loro donna fosse stata più applaudita dell’ uomo in cotesta sera. 


+ 


Ammesso dunque e provato, che le spese di uno spettacolo non 
sono mai quelle annunziate, e bugiardamente segnate nel preventivo 
dell’impresario, non e è che un rimedio possibile a ristabilir 1’ equilibrio 
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fra la domanda e la offerta: il ribasso dei prezzi. Roma ne ha dati in 
quest’ anno due memorabili esempi. 

Chiusa con mediocrissimi resultati la stagione invernale del teatro 
Argentina, l’impresa trasportò il medesimo spettacolo, con gli identici 
artisti, nel più capace teatro Costanzi, riducendo della metà i prezzi. Il 
pubblico accorse in folla, riempì per dodici o quattordici sere il teatro: 
e se non si fossero commessi errori, tali da suscitare le risa del più 
analfabeta fra gli impresari di provincia, la stagione si sarebbe chiusa 
con un rilevante guadagno. 

Ma findall’anno passato il teatro Costanzi avea inaugurate stagioni 
estive di prosa, con prezzi altrettanto miti quanto erano rinomate le 
compagnie drammatiche: e per più sere furono visti agli sportelli del 
botteghino del teatro gli avvisi a stampa, essere tutti i posti esauriti. 
Ora l esperimento si è rinnovato, e con un successo anche più grande. Una 
compagnia che ha attrici leggiadre e valenti come Tina di Lorenzo, speranza 
sicura dell’ arte italiana, e attori come Flavio Andò, che ha meritati 
recentemente i caldi suffragi del pubblico parigino accanto alla grande 
artista Eleonora Duse, cotesta compagnia ha visto ogni sera la più 
eletta società romana pigliare d’ assalto le lunghe file delle poltrone, 
arrivar frettolosa nei palchi, assistere alla rappresentazione delle più 
elette produzioni del repertorio moderno; e non ha chiesto, perchè sapeva 
che sarebbe stata follia il chiedere, un prezzo maggiore di dieci soldi 
per l'ingresso, di una lira e mezzo per le poltrone. I due proprietari 
della compagnia, Tina di Lorenzo e Flavio Andò, pagate tutte le spese, 
pagato lo stipendio ai compagni, si sono divisi ogni sera le quattro, le 
sei, le ottocento e perfino le mille lire. 

A questa audace riforma molti opponevano in principio la vecchia 
formola : che ribassando i prezzi, si allontanavano dal teatro i frequen- 
tatori di prima, si aprivano le porte al popolo minuto: alla « marmaglia » 
come taluni con poca carità cristiana dicevano. E invece il teatro Costanzi 
di rado s’ era visto, come in questa fortunata e calda stagione, così pieno 
di signore eleganti, così luminoso di bellezze, così animato di conver- 
sazioni piacevoli. Pareva un immenso salotto, in cui ciascuna signora 
fosse la padrona di casa. E si andava al teatro, perchè era diventato di 
moda l’andarvi. « Io vengo qui tutte le sere », diceva una principessa ro- 
mana, « perchè è l’unico luogo possibile. Gli artisti sono eccellenti, le 
commedie interessano, ci si trovano tanti amici, e sì spende così poco! » 

La temuta invasione del popolo, della marmaglia, non c'è stata nè 
poteva esservi. Un sottile istinto, fatto di delicatezza e di buon senso, 
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avverte le classi popolari che non basta la riduzione dei prezzi perchè 
sia reso accessibile anche a loro un dato spettacolo. L'arte ha sempre 
in sè qualche cosa di aristocratico, che mette in soggezione la gente: 
a una commedia di Emilio Augier e di Alessandro Dumas, a un dramma 
dell’Ibsen o del Sudermann, il popolo minuto interverrebbe scarsissimo: 
dice che quella roba lì è fatta per i signori. 

Il teatro, così di prosa come di musica, non è più, come una volta, 
istituzione organica nella vita delle città. Tante altre febbri più o meno 
perniciose, più o meno letali, hanno preso il posto di quella febbre be- 
nigna, che si sfogava in sudori entusiastici per un’ opera in musica, per 
una commedia di spolvero, per una cantante, per una attrice. Non sa- 
rebbero più possibili oggi le battaglie, combattute nei teatri di Parigi 
sotto l'egida dei panciotti rossi e delle cravatte svolazzanti, per il roman- 
ticismo di Vietor Hugo ; nè forse rinascerà mai più un re Luigi di Ba- 
viera, che faccia il paio col mistico protettore di Riccardo Wagner. Il 
mondo cammina, non so se in peggio od in meglio, alla ricerca d° idea- 
lità affannose ed inafferrabili, in cui il teatro non entra che in minima 
parte: ci sono interessi, bisogni, preoccupazioni, smanie di far presto, 
che i nostri nonni e i padri nostri neppure sognavano. Un nuovo mae- 
stro che sorge? Una grande commedia che si annunzia ? Un artista ce- 
lebre che ritorna? Eh già! Ma ci son pure le elezioni generali, le discus- 
sioni della Camera, le crisi ministeriali, il giornalismo politico, i café- 
chantants, e la povera arte del teatro, quell’ arte che fu nostro vanto e 
nostra gloria, o sonnecchia, o agonizza. 

Rendiamole almeno una parte della popolarità che ebbe: restituia- 
mole sopratutto quel che non doveva mai perdere, la prosaica e pur così 
efficace attrattiva del buon mercato. Che il teatro debba essere elemento 
di educazione, di civiltà, di gentilezza, nessuno dubita: che possa avere 
una influenza immediata nel migliorare i costumi di un popolo, è que- 
stione che sarà opportuno discutere con più agio; ma se nella succes- 
sione dei secoli, perfino dei secoli ferrei, le finzioni della scena trion- 
farono, e nel rovinìo di tante cose il teatro sopravvisse, e mandò spesso 
fulgori, e stampò orme che non poterono essere cancellate, neppur quando 
il misticismo religioso del medio evo parve dovesse soffocare ogni mon- 
dana genialità, adopriamoci almeno perchè quel che non riuscirono a 
fare i barbari, non lo compia oggi la forzata astensione del pubblico. 

Il pubblico nostro è sviato, è malcontento, ha un po’ di ruggine 

, nell’ animo. Richiamiamolo alle grandi feste dell’ arte col solo espediente 
efficace: con l’agevolargli l'ingresso ai teatri. Se l'avvenimento musi- 
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cale o drammatico non sarà più, come in altri tempi, il solo tema delle 
universali e gioconde preoccupazioni, diventi almeno una di quelle pa- 
rentesi della vita che rasserenano l’anima. Tutti volgiamo commossi gli 
occhi della nostra mente al romitaggio dell’ immortale maestro, che è il 
più grande artista vivente; ma non dobbiamo neanche dimenticare che 
la gloriosa tradizione musicale non è interrotta. Se il primato dell’ arte 
drammatica fiorisce ancora in Francia, e la letteratura comica italiana 
vive più che altro delle briciole cadute dalla ricca tavola degli autori 
francesi, non dobbiamo credere per questo che la commedia non possa 
rifiorire nella patria di Carlo Goldoni e di Paolo Ferrari. Sorgeranno i 
nuovi ingegni: e sorgeranno appunto, quando il pubblico non troverà 
più il suo tornaconto ad avvilirsi, perchè la spesa è tenue, là dove si 
mettono in mostra, con qualche cosa di più appariscente, i bugiardi si- 
mulacri dell’ arte. 


EUGENIO CHECCHI. 




















L'ERITREA 


GIUDICA TA IN FRANCIA 


In un libro di recente licenziato al pubblico, in Francia, scritto con 
elevatezza di mente e con accuratezza di ricerche, sono narrate le cose 
italiane in Abissinia, a cominciare dalle pratiche del professor Sapeto 
Giuseppe, che condussero al contratto di acquisto di Assab del 16 no- 
vembre 1869, sino al trattato di pace del 25 ottobre 1896. È una storia 
di oltre trent’ anni, svolta con grande abilità, con forma eletta, con ar- 
monia di tutte le parti, da non lasciar trasparire nè lacune, nè amplifi- 
cazioni (1). 

Lo scopo del libro non è di critica militare, come potrebbe lasciar 
supporre la qualità dell’ autore, ma è dichiarato dalle seguenti parole : 
<« Nous avons évité les détails purement techniques de facon que notre 
étude présentàt un caractère d’histoire générale, et pùt intéresser non 
seulement nos camarades de l’armée, mais encore quiconque s’occupe des 
questions coloniales ». 

Le operazioni militari sono esposte in quella forma nella quale sono 
generalmente notorie, e sono giudicate dall’ autore con riguardosa pru- 
denza. Il valore ed il coraggio degli Italiani è dall’ autore riconosciuto e 
lodato, il che provenendo da uno scrittore francese ha particolare pregio. 


I. 


L’opera dei governatori è quasi sempre lodata. 

Le difficoltà superate nell’ impianto della colonia sono poste in ri- 
lievo con vivo encomio. L'autore biasima i compromessi del generale 
Gené con ras Alula: « Des semblables compromis étaient regrettables è 


(1) Les Italiens en Érythrée, quinze ans de politique coloniale, par C. DE LA Jox- 
QUIÈRE, capitaine d’artillerie, breveté d’état-major, pag. 352 avec dix croquis. Paris, 
Lavauzelle. 
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tous égards Peu conformes è la dignité d’un peuple civilisé, ils offraient 
en outre l’inconvénient de produire la plus mauvaise impression sur les 
peuplades indigènes ». La spedizione San Marzano è messa in buona luce. 
Il generale Baldissera riscuote in entrambe le sue gestioni l’ ammirazione 
dell'autore. La vera organizzazione militare dell’ Eritrea ebbe sviluppo, 
compimento e perfezione negli anni 1890-1893 per opera dei generali Gan- 
dolfi e Baratieri, ai quali l’ autore attribuisce grande merito: « Nous voyons 
un important travail d’organisation auquel le général Gandolfi, puis le 
géneral Baratieri consacrèrent leurs efforts pendant plus de trois ans... 
Il est équitable de reconnaître les résultats vraiment dignes d’attention 
que les Italiens surent obtenir è cet égard ». E più oltre soggiunge: 
«L’Italie a su resoudre d'une facon heureuse le problème de la défense 
de l'Érythrée. Elle a organisé en peu d'années une armée coloniale dans 
laquelle les ressources indigènes étaient fort bien utilisées, et dont la 
valeur mise en relief par les combats d’Agordat et de Kassala, apparaîtra 
encore dans la suite de cette étude ». 

Il generale Baratieri è dapprima largamente lodato (pag. 175) per la 
sorpresa di Cassala condotta con previdenza e segretezza; per la pronta 
repressione del tradimento di Mangascià a Coatit e Senafé: « Il est juste 
de reconnaître qu'elle avait été conduite d’une facon très brillante au 
point de vue militaire. Le général Baratieri s’'était tiré avec honneur de 
cireconstances difficiles; il avait obtenu, en peu de jours, des résultats fort 
considérables ». Ma da Amba Alagi in poi la condotta di Baratieri è co- 
sparsa di frequenti biasimi. Riguardo ad Amba Alagi, dopo di aver detto 
che il generale Arimondi era stato investito del comando al sud del- 
l' Oculé Cusai, scrive di Baratieri e di Arimondi: « Ni l’un ni l’autre ne 
se doutaient du danger auquel la colonne Toselli allait se trouver exposée. 
Sur l’ordre du gouverneur, le général Arimondi prescrivit au major To- 
selli d’'abandonner Amba Alagi et de se retirer sur Makallé ; lui-mème 
hàta sa marche de facon è le recueillir. Malheureusement: cet ordre qui 
eùt sauvé la colonne, ne parvint pas è destination ». 

Sul lungo periodo di tempo che condusse alla uscita da Macallè, il 
contegno del generale Baratieri è giudicato in vari passi colle seguenti 
parole: « Le général Baratieri encourt, semble-t-il, une grave responsa- 
bilité pour avoir laissé fuir ces heures de gràce; il n'a su ni apprécier 
en temps voulu la situation ni prévoir l’emploi logique de ses forces... 
Il n'a pas suarrèter un plan d’opération précis et raisonné. Il s'est laissé 
aller au cours des événements, et a bientòt été débordé » 


L’ autore esamina con efficacia la difficile situazione in cui si tro- 
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vava il corpo d' operazione a Tzalà, e dopo riportato il telegramma del 
Governo sulla tisi militare, soggiunge: « Il n’est pas douteux qu’un tel 
langage ait exercé une puissante influence sur les décisions du général 
Baratieri. Depuis plusieurs emaines, il se montrait héitant, tiraillé entre 
le désir d’agir et la crainte de se compromettre. Il se rendait un compte 
exact des inconvénients présentés par les diverses solutions possibles : 
imprudence d’une attaque, difficultés de ravitaillement en cas de séjour 
prolongé sur le haut plateau, découragement devant résulter d’une re- 
traite. 

« Le 23 février, il semblait avoir pris son parti de se rapprocher de 
la còte et d’occuper la position d’Adi-Caié qui barre la route d’Adigrat 
à Asmara; il donna mème certains ordres pour préparer la retraite, dont 
la première étape devait étre Debra-Damo. Puis, le soir mème, chan- 
geant d’avis, il contremanda les dispositions, prescrites le matin; tout 
au contraire, il fit exécuter, le lendemain, dans la direction d'Adcua, une 
reconnaissance qui rencontra seulement quelques campements aban- 
donnés. 

« Les renseignements qu'il recevait sur l’ennemi étaient trop vagues, 
trop contradiectoires pour fixer dans une direction déterminée son esprit 
flottant ». 

Riportato l° ordine dispositivo del generale Baratieri in data 29 feb- 
braio 1897, ore 21, ne descrive l’ esecuzione; ed al momento in cui il 
grosso giunge sul colle di Rebbi Arienni scrive: « Nulle trace de postes 
ennemis sur les hauteurs que le général Baratieri avait fixées comme 
premier objectif è ses troupes. La manceuvre semblait done couronnée 
de succès puisque rien ne s’opposait è la concentration de l’armée sur 
une position solide d'où elle pouvait ensuite poursuivre ses opérations 
suivant les circonstances...» e più in là: « La position choisie comme 
premier objectif était bonne; l'’événement a prouvé qu'on pouvait l’at- 
teindre sans se heurter è l’ennemi. Une fois le corps expéditionnaire so- 
lidement installé entre les deux cols Rebbi Arienni et Chidane Meret, 
il pouvait lutter avantageusement contre des forces supérieures ». Ma 
alla fine del combattimento centrale, 1’ autore scrive di Baratieri: « Resté 
jusqu'àè la fin auprès du mont Rajo, le général Baratieri quitta le champ 
de bataille quand toute résistance fut jugée impossible ; ensuite, il suivit 
le mouvement général de retraite, assistant impassible au désarroi erois- 
sant d'heure en heure, négligeant de donner aucun ordre, ni è l’inten- 
dance, ni aux équipages, ni aux troupes qui, à Mai Meret, gardaient la 
ligne d’étapes... Cette abstention du général Baratieri, au moment, où 
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il importait tant de limiter les conséquences du désastre, eut pour effet 
de compromettre celles mèmes des troupes qui n’avaient pas pris part 






































à l'action ». 
rv 


Circa i combattimenti sostenuti dagli Italiani dalla prima occupa- 
zione in poi, ) autore, sia nella narrazione come negli apprezzamenti, si 
dimostra moderato ed equanime. 

Del combattimento di Dogali, avvenuto il 26 gennaio 1887, l’ autore 
dice: « Les Italiens resistèrent héroiquement...»; i nemici immensa- 
mente superiori li accerchiarono ; le due mitragliere dopo mezz’ ora erano 
inservibili. «Jusqu'au bout ils luttèrent, sans reculer, se maintenant sur 
leur position, y recevant le choc furiex de vingt mille ennemis, tombant 
sur place les uns après les autres... journée triste, mais pourtant glo- 
rieuse ». 

Sull’ operazione del generale Di San Marzano svoltasi dall’ 8 novem- 
bre 1887 al 2 aprile 1888 l’autore si estende in molti particolari esatti 
e documentati sino alla ritirata di Joannes, e quindi conchiude colle se- 





guenti parole: « Le moment pouvait paraître favorabie pour tenter quel- 
que vigoureuse action contre les arrière-gardes abyssines. L'armée du 
Négus avait souffert pendant son long stationnement en face de Saati; 
les maladies, l’insuffisance des moyens de transport et des subsistances 
l’avaient affaiblie. Les Italiens, impatients d’avoir été si longtemps con- 
tenus derrière des retranchements, ne demandaient qu'è marcher de 
l'’avant, qu'è voir enfin le feu. A condition de s’entourer de renseigne- 
ments suffisants et de ne pas s'aventurer témérairement, le général Di 
San Marzano aurait certainement pu inquiéter la marche du Négus et 
obtenir des résultats susceptibles d’effacer le douloureux souvenir de 
Dogali. Mais lui-méme fut surpris par cette brusque retraite, dont les 
causes restaient inexpliquées et qui pouvait dissimuler un piège; ses 
propres sentiments de combativité durent céder aux instructions for- 
melles de prudence que le Cabinet de Rome lui avait tant de fois renou- 
velées. 

« Ainsi se terminait cette campagne où les adversaires s'étaient 
provoqués un peu è la facon des héros d’Homère, sans en venir aux 
mains. Elle restait également stérile pour les Italiens, qui n’avaient pas 
vengé leurs morts, et pour les Abyssins, qui laissaient leurs ennemis 
maîtres du territoire en litige ». 

Il combattimento di Saganeiti dell’8 agosto 1888 è giudicato colle 
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seguenti parole : « Mal renseigné sur les forces de l’ennemi et sur la si- 


tuation topographique de Saganeiti, le capitaine Cornacchia erutdevoir 
retarder son départ de 24 heures, afin que sa marche pùt étre soutenue 
par la troupe d'Adam-Aga. Il eut également le tort d’exposer aux offi- 
ciers et soldats de la colonne le but et les conditions de l’expédition 
projetée... Debeb prévenu par quelque émissaire se tenait sur ses gardes... 
Presque au début de l'action les cinq officiers italiens furent tués. Leur 
mort fut le signal d'une débandade complète des backi-bouzcuks, qui, 
laissant une centaine d’entre eux sur le terrain, s'enfuirent précipitam- 
ment jusqu'a Massacuah ». 

Sul primo combattimento d'Agordat, vinto dal capitano Fara il 27 giu- 
gno 1890, l’autore scrive: « Résolùment, il se porta à leur rencontre et 
les attaqua è la baionette. Surpris par l’inpétuosité de leurs adversaires 
les Derviches laàchèrent pied, abandonnant sur le terrain 250 morts, plu- 
sieurs drapeaux, leurs prisonniers et tout le butin fait è Dega... Ce 
brillant fait d'armes imposa respect aux Derviches qui cessèrent leurs 
ineursions ». 

Poche righe in nota (pag. 164) descrivono il combattimento di Se- 
robeiti del 16 giugno 1892: « Le capitaine Hidalgo, avec 120 soldat ré- 
guliers et 200 indigènes, mis en déroute un corps de 900 Derviches 
(dont 100 cavaliers), commandés par l’émir Ibrahim-Muss-Amil ». 

La battaglia di Agordat del 21 dicembre 1892 è narrata con verità 
ed efficacia descrittiva. Sopra di essa sono notevoli i seguenti punti: 
«... l'’emir Ahmed-Ali était tombé, frappé par la mitraille, avec plu- 
sieurs chefs qui l’entouraient. Cette mort produisit une démoralisation 
générale dans l'’armée des Derviches, qui n’opposèrent plus qu'une faible 
résistance. Dès lors, les événements se précipitèrent...il s'agissait d’une 
incontestable victoire, remportée sur un ennemi nombreux, reputé pour 
ses succès d’antan contre les Anglais et les Égyptiens... Le succès d'A- 
gordat faisait grand honneur au colonel Arimondi, et lui valut la pro- 
motion au grade de général (2 février). On doit rendre justice à la dé- 
cision avec laquelle le chef italien prit l’offensive contre les Derviches, 
à l'énergie et è la clairvoyance dont il fit preuve dans la conduite du 
combat. Il sut très bien utiliser les propriétés du terrain, exécutant son 
attaque au moyen de petites colonnes ou de lignes échelonnées dont les 
feux protégeaient alternativement leur mouvement en avant. Les Der- 
viches, habitués jusqu'è ce jour è combattre les carrés traditionnels des 
Anglo-égyptiens, furent déroutés par cette tactique nouvelle; leur élan 
impétueux, désordonné, resta impuissant contre des formations souples, 
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susceptibles mieux que toutes les autres de profiter des avantages du 
terrain et du feu ». 

La presa di Cassala, avvenuta il 17 luglio 1894, è lumeggiata dal- 
l'autore coi seguenti passi: « Gràce à la promptitude, à la discipline 
rigoureuse de la marche, les Italiens avaient réussi è atteindre leur 
objectif sans donner l’éveil è l’ennemi... Laissant en arrière le convoi, 
il prescrivit de savancer dans le silence le plus absolu, de n’employer 
que des feux au commandement, de veiller d’une facon toute spéciale 
à la sécurité des flancs... L'attaque avait été si imprévue, si rapide que 
les Derviches n'eurent pas le temps de prendre leurs disposition de 
combat... Survenant après la victoire d'’Agordat et en complétant les 
conséquences, elle devait intimider les Derviches, leur enlever, pour un 
temps, toute velléité d'attaque contre les Italiens. Elle rendait ceux-ci 
maîtres incontestés des routes qui, du Soudan, conduisent è la mer 
Rouge... Dorénavant les Derviches étaient privés de la place qui leur 
avait si longtemps servi de base d’opérations, soit contre Scuakim, soit 
contre la colonie italienne... Il n'était que temps, car de nouvelles me- 
naces surgissaient du còté de l’Abyssinie. Pris entre deux ennemis, la 
situation des Italiens ce fùt trouvée fort critique: ils allaient avoir la 
bonne fortune de les combattre séparément et de pouvoir diriger au sud 
de la colonie toutes les forces rendues disponibles par la pacification 
de la frontière nord-cuest ». 

Con verità e concisione è descritto il tradimento di Batha Agos, ed 
il rapido arrivo di Toselli per reprimerlo. È lodata l’azione pronta di 
questi, e l'abilità sua e del capitano Castellazzi nell’ intrattenere il ne- 
micv sino al momento opportuno per prenderlo fra due fuochi e met- 
terlo in fuga uccidendo Batha Agos. 


Anche il combattimento di Coatit è descritto con chiarezza. È giu- 
stamente apprezzata la faticosa marcia del 12, lodata la posizione presa 
la sera a Coatit, e le disposizioni per l’ attacco di sorpresa dell’indomani 
mattina, mediante l'avanzata diretta dell’ artiglieria e dei battaglioni 
contro il campo abissino, la sorveglianza a sinistra verso Adi Auei, la 
riserva verso Coatit. Meritamente lodato è il tentativo fatto da Mangascià 


di aggirare la sinistra italiana, « utilisant avec beaucoup d'art les cou- 
verts naturels ». Il conseguente cambiamento di fronte a sinistra delle 
truppe eritree è particolareggiamente descritto : « cette opération délicate 
fut exécutée avec beaucoup de vigueur et d’intelligence ». La lunga e 
faticosissima marcia del 15 è descritta magistralmente per dimostrare 
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la resistenza, la solidità, l’ affiatamento delle truppe eritree, l’ ascendente 
degli ufficiali, l’ abilità ed il giusto criterio che l’ informava, e che con- 
dusse quattromila uomini a sciogliere ed annientare e disperderne quin- 
dicimila. « L’armée du ras Mangascia n’existait plus. Sur quatorze è 
quinze milles hommes qu’elle comptait huit jours auparavant elle avait 
perdu mille cinq-cents morts, un nombre au moins double de blessés 
et de prisonniers ; les autres s’étaient dispersés ou avaient fait défection ». 

Sullo scontro di Debra Ailà, l’autore dice : « La supériorité numérique 
des Italiens leur permit d’en triompher à bon compte; ils recueillirent 
deux-cents prisonniers, un millier de tétes de bétail, et un certain nombre 
d’armes et de fusils. Parmi ces fusils figuraient des armes francaises de 
modèles anciens, tels que, depuis des années, le Gouvernement en cède 
librement au commerce ». 

Veritiero ed onorevole per il coraggio dei soldati italiani è il rac- 
conto del combattimento di Amba Alagi. Stabilisce la forza di Toselli 
in duemila uomini con due sezioni di artiglieria, ed in trenta a trenta- 
cinquemila uomini quella degli Abissini. Malgrado tale enorme spropor- 
zione, «gràce à la résistance acharnée des Italiens, àè l’engagement suc- 
cessif des échelons tenus en réserve, gràce surtout au tir de l'artillerie, 
les Abyssins eurent grande peine è progresser et perdirent beaucoup 
de monde dans cette attaque centrale... Les deux adversaires déployèrent 
un égal héroisme dans la lutte: l’une des sections d’artillerie continua 
le tir è mitraille jusqu'è ce que les Abyssins fussent è cinquante pas 
des pièces; l’autre se trouvant dans l’impossibilité de battre en retraite, 
et n’ayant plus de munitions, fut précipitée dans un ravin. Resté avec 
les derniers défenseurs au pied de l’ Amba, le major Toselli tomba à son 
tour aux premiers rangs, comme Cristoforis au combat de Dogali ». 
L’Italia deve essere grata allo scrittore francese di aver congiunti in 
una stessa lode di valore e di sacrificio i due eroi africani. 

L’assedio di Macallè è raccontato in tutti i suoi particolari con am- 
mirabile spirito d’ imparzialità. Gli sforzi, i ripieghi, l’ attività, il valore 
e le sofferenze degli assediati sono posti in evidenza, come pure la pru- 
denza, l'abilità, il coraggio degli Abissini, ed il consiglio saggio ed astuto 
di Menelik. « La proximité des masses ennemies tellement supérieures 
était certes de nature è jéter le découragement dans l’àme des défenseurs 
de Makallé Mais l’énergique impulsion de leur chef avait animé tous 
les coeurs ». Esposto l'andamento degli attacchi abissini del 7, 8,9 e 10, 
l’autore si dilunga su quello dell’ 11, tentato di sorpresa primo dell'alba. 
« Mais les défenseurs faisaient bonne garde. Le major Galliano prescrivit 
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de laisser avancer les Abyssins presque jusqu’au contact du fort, de les 
induire ainsi en confiance, puis de les accueillir è la dernière minute 
par un feu meurtrier. La consigne fut fidèlement observée; au moment 
où les assaillants croyaient avoir réussi dans leur projet de surprise, 
quand déjà ils appliquaient leurs échelles contre les murailles, se fut de 
toutes les erétes de l'ouvrage une fusillade générale qui les mit en fuite». 
Ma le grandi colonne abissine retrostanti si avanzano; la loro artiglieria 
è abilmente adoperata, benchè di calibro insufficiente; il fuoco dura an- 
cora cinque o sei ore di seguito ; ed i difensori del forte, « gràce surtout 
à l’énergie des chefs et à la rigoureuse discipline du feu, purent infliger 
des pertes très sensibles aux assaillants, sans avoir eux-mémes beau- 
coup à souffrir. Les Abyssins durent renoncer à enlever le fort de vive 
force et se retirèrent laissant le terrain jonché de cadavres ». A queste 
parole eque ed onorifiche per i soldati d’Italia, seguono alcuni apprez- 
zamenti militari d’indole morale, che per quanto possano tornare ostici 
al nostro amor proprio, conviene qui riportare, sia perchè lo spirito 
del libro tutto si rifletta in questo riassunto, sia per gli insegnamenti 
che ne derivano: « Enfin, le 30 janvier, le bataillon arrivait au camp 
d’Adagamus. Ce retour fut salué avec une joie bien naturelle. Il s’y 
mélait un sentiment de fierté nationale, justifié par l'énergie, le dévoue- 
ment que ce sièége mémorable avait mis en évidence. 

« Ces sentiments eurent leur écho dans la péninsule, écho qui, mème 
en faisant la part du tempérament national, paraît exagéré. Quand on 
apprit l’arrivée du bataillon è Adagamus, toute l’Italie illumina comme 
au lendemain d’une grande victoire. 

« Nous ne voulons certes pas diminuer le mérite du major (+alliano 
et de ses compagnons. Leur attitude fut héroique; elle comande d’autant 
plus le respect que dans la lutte contre les tortures de la soif, leur 
énergie n’était point soutenue par l’enivrement du camp de bataille. 
C'est au fond méme de leur fime, dans le sentiment le plus noble de 
l'honneur et du devoir, qu’'ils durent cette énergie dont ils firent preuve 
jusqu’au bout, sans une heure de défaillance. 

« Mais en se placant au point de vue purement militaire, le siège 
de Makallé n’apparait point comme une opération digne de telles apo- 
théoses ». 

Bisogna convenire che un garbo raffinato copre la severità dell’ os- 
servazione. Ma forse lo scrittore volendo rendere ancor meno sensibile 
la puntura, ha associato all’ Italia la Francia stessa nel difetto di esal- 


tare le piccole glorie. Egli trova giusto premio al maggior Galliano la 
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sua promozione a tenente colonnello; ma critica i termini enfatici della 
relazione che precede il decreto di tale promozione. « Pendant une cin- 









































quantaine de lignes, il n’ est question que d’héroîsme, d’énergie extraor- 
dinaire, d’actes sublimes de valeur, de conduite brillante, d’admira- 
tion ete. Cette disproportion entre les mots et les choses, a le grave 
inconvénient de fausser les idées, de susciter dans les esprits de dan- 
gereuses erreurs de jugement. Il y a là un defaut plus répandu dans 
les races latines que dans les autres, et qui se peut constater en France 
méme, surtout depuis 25 ans. À mesure que la grandeur des actions 
a diminué, on a, semble t-il, haussé le ton des paroles ». 

Lo studio dell’ autore sulla battaglia di monte Raio è accurato, or- 
dinatamente esposto, equo ne’ suoi giudizi: « La bataille d’Adoua se dé- 
compose, en réalité, en trois combats bien distinets qui, livrés à des 
heures et sur des points différents, n’eurent que peu d’influence l’un sur 
l’autre... Dès cinq heures et demie l’ avangarde de la brigade Albertone 
se trouva en présence des avanpostes ennemis... Toute l’armée était déjà 
sur pied depuis plus d’une heure, pour assister è la messe, car c’était un 
dimanche. Ménélik et l’impératrice Taitù venaient de se rendre è l’office 
divin... L’alarme fut aussitòt donnée et bientòt toutes les troupes se 
trouvèrent rassemblées, prèétes è combattre... le 1°" bataillon lutta avec 
beaucoup de ténacité puur conserver la position et permettre à la brigade 
de s'y établir. Mais une colonne de cinq è six-mille Choans ne tarda pas 
à venir renforcer les avant-postes. Il dut battre en retraite disputant le 
terrain pied à pied... La plupart des officies avait été atteints par le feu, 
de sorte que les survivants, débandés, démoralisés, ne cherchaient plus 
qu'è se sauver, et, ne s’arrétant méme sur la ligne où la brigade A]- 
bertone était prète è les recueillir, continuèrent è fuir jusque vers le 
mont Rajo. 

« Cependant l’artillerie de la brigada Albertone et les bataillons qui 
l'encadraient ouvrirent un feu violent contre les troupes ennemies qui 
cherchaient è déboucher du col et leur infligèrent des pertes sérieuses. 
A quatre reprises la brigade réussit ainsi à les repousser, se mainte- 
nant intacte sur tout son front ». Qui l’ autore descrive l'aggiramento 
della sinistra fatto dai quindicimila soldati di Tecla Aimamot, e della 
destra eseguito da altre grandi masse scioane. « Ainsi vers neuf heures 
et demie, la brigade Albertone se voyait en prise sur son front avec une 
attaque violente, menacée sur ses deux ailes par des forces très supé- 
rieures en nombre. Elle soutint le combat avec beaucoup d’énergie, re- 
poussa à la baionette plusieurs assauts... l’artillerie, après avoir con- 
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sommé toutes ses munitions (90 coups par pièce), perdu presque tous 
ses cadres et ses mulets, dut étre abandonnée è l’ennemi. Le général 
Albertone fut lui-mème fait prisonnier ». 

Della brigata Dabormida nulla dice che non sia già noto: « Le 
général Dabormida marcha pendant plus d’une heure dans le vallon 
sans rencontrer d' ennemis. Long de trois kilomètres et large de sept à 
huit-cents mètres, ce vallon est séparé par des massifs montagneux de 
la position où luttait la brigade Albertone, de sorte que le général Da- 
bormida demeurait dans l’ignorance du développement de ce combat ». 
Alle 9'/4 viene respinto il battaglione di milizia mobile del maggiore 
De Vito da importanti effettivi scioani che erano destinati a sbarrar la 
strada di Adua. « La disposition des lieux ne permettait pas à l’ennemi 
(cioè agli Scioani) de mettre à profit sa grande supériorité numérique, 
de sorte que le général Dabormida put se maintenir intact de dix heures 
à midi et demi et méme faire reculer les assaillants sur certains points ». 
Ma i trentamila Scioani che prima avevano sopraffatto l'ala destra della 
brigata Albertone e poi distrutto la brigata Arimondi a M. Raio, veni- 
vano ad isolare completamente la brigata Dabormida. « Quand il se ren- 
dit compte de son isolement, le général Dabormida essaya de se faire 
jour dans la direction de Adua, et par une série d'attaques réitérées con- 
duites avec beaucoup d’énergie, il parvint à atteindre (vers trois heures 
et demie du soir) le débouché méme de la vallée où le combat avait com- 
mencé dans la matinée ». Sono poi raccontati gli sforzi eroici per aprirsi 
la ritirata, l'inseguimento dei cavalieri galla, ed il conseguente disordine. 

A M. Raio, circa le ore nove la brigata Arimondi cominciava ad 
installarsi sulla posizione, quando vide arrivare verso la sua sinistra 
gli ascari fuggenti del primo battaglione, inseguiti davvicino dai ne- 
mici. « La poursuite était si vive que les Italiens ne purent faire usage 
de leur artillerie de crainte d’atteindre ascaris aussi bien qu'ennemis. Jl 
en résultàt que nombreux groupes d’Abyssins purent s'installer è portée 
de la position, préts è fondre sur les Italiens aux moments favorables ». 
Ma bentosto sboccarono anche i trentamila Scioani che avevano superata 
la destra della brigata Albertone, e la lotta si fece terribile. Già alle dieci 
e mezzo si disegnava l’ aggiramento; il quale era compiuto alle undici 
e mezzo, quando si iniziò la battaglia. Questa è descritta con tutte le 
sue peripezie. 

Accenna poi alla partenza di De Boccard da Mai Maret, ed alla con- 
seguente dilapidazione per parte delle bande d’ insorti delle salmerie 
guidate dal maggiore Angelotti. Quindi esclama: « Ainsi, depuis le début 
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jusqu’è la fin de cette journée, tous les faits, grands ou petits, sem- 


blaient conspirer pour rendre plus cruel le désastre des Italiens. C’était 
plus qu’une défaite, c’était une sorte d’anéantissement de leur armée ». 

Sulle perdite, dopo di aver dichiarato che il calcolo non può essere 
fatto con certezza, soggiunge: Il seppellimento fece riconoscere 3125 ca- 
daveri italiani e 518 ascari. Ma gli Scioani, nel seppellire i loro morti, 
avevano pur seppellito una parte dei cadaveri dei loro nemici, special- 
mente indigeni, e le bestie ne avevano pure in due mesi asportati e di- 
strutti a loro volta, di guisa che gli Eritrei caduti sul campo, bianchi o 
neri, si possono certamente valutare a cinquemila. Si può altresì calcolare 
che altri tremila siano morti per ferite non curate, per mano dei ribelli, 
ed in seguito alle mutilazioni degli Abissini. Si aggiungano ad essi da tre 
a quattromila prigionieri ed altrettanti fuggiaschi rientrati, e si avrà il 
totale di sedicimila uomini circa che presero parte all’ azione. 


+ 


Fin qui sono stati più specialmente riepilogati i principali pensieri, 
apprezzamenti e giudizi dell’ autore riguardanti i generali comandanti 
in capo, e l'andamento generale dei combattimenti. È doveroso ricono- 
scere che tutto quanto si è potuto rilevare di pungente e doloroso per 
noi non dipende dall’ autore ma dai fatti narrati, i quali erano già a noi 
ben noti, e che la forma usata mell’ esporli e gli apprezzamenti manife- 
stati hanno l apparenza di essere dettati da sentimenti benevoli. Ma le 
parti fin qui riepilogate sono soltanto lo scheletro, l orditura del libro. 
La vita, il colorito sono contenuti nella parte politica che si diffonde su 
tutto il libro e che è dominata da tendenze, da vedute, da mire esclu- 
sivamente francesi. Perciò il lettore non francese è ben tosto messo in 
diffidenza su molta parte degli apprezzamenti cosparsi in tutto il libro. 


II. 


Considerato da questo punto di vista, il libro, sempre smagliante 
nella forma, è meno apprezzato dal lettore. L’ Italia è in generale dipinta 
come illusa, avventurosa, impreparata, imbevuta di vane tradizioni di 
grandezza. I suoi uomini di Stato sono oscitanti, incerti, senza concetti 
direttivi, vaganti nel vuoto. Il ministro Crispi è rappresentato in tutto 
il libro come il più dannoso all’ Italia per la sua violenza e per la sua 
megalomania. Menelik è messo in mostra come uomo saggio, politico 
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profondo, avido di bottino, senza scrupoli. L’ Inghilterra è sfruttatrice 
di tutti, e nelle sue relazioni coll’ Italia, questa è un’ ancella costante- 
mente gabbata. La Francia ha molti diritti da far valere, e l’ Italia non 
potrà trovare la strada che conviene alle deboli sue forze, se non nel se- 
condare la sua sorella latina, e nel cambiare il suo orientamento politico. 

Cercando le ragioni dell’affannosa concorrenza delle grandi Potenze 
in Africa, dice che l’Italia, « moins habile ou moins heureuse, elle a 
jusqu’à ce jour plus éprouvé de déboires que recueilli de profits ». 
mer Elle s'est laissée entraîner par des dangereuses illusions et a 
commis des fautes chèrement payées. Pourtant, malgré ces erreurs, 
tout n’est point stéril dans son ceuvre; elle peut encore en faire jaillir 
des résultats avantageux pour l’avenir ». Di fronte alle gravi sue con- 
dizioni economiche, il giovane Regno italiano sarebbe imprudente se vo- 
lesse fin d’ ora riprendere l'antico programma della romana repubblica. 
L'autore rammenta Ja risposta di Cavour declinante l’ occupazione di 
Tunisi: « L’Italie n’est pas assez riche pour s'offrir une Algérie tuni- 
sienne ». Turbata dalla occupazione di Tunisi e dell’ Egitto, l’Italia si 
gettò sconsideratamente su Massaua. « En approfondissant ainsi l’en- 
semble des événements, et de leurs causes, nous voyons que la politi- 
que italienne en Afrique, est bien plutòt le résultat des faits et des cir- 
constances, que l’expression de la volonté formelle de tel ou tel Minis- 
tère, puisque è cette époque le président du Conseil, M. Depretis, était 
personnellement hostile è toute entreprise lointaine... Les Italiens ont 
étés dominés par les événements au lieu de les conduire... L’Abyssinie 
c'était encore un pays peu connu, bien que nombreux voyageurs y 
eussent pénétré, et qu'è diverses reprises des relations politiques ou com- 
merciales eussent été établies avec l'Europe; les singularités qu'il pré- 
sente au point de vue de la géographie, de la psychologie et de l’his- 
toire constituaient une sorte d’énigme non encore déchiffrée. On ignorait 
surtout les ressources qu'il pouvait offrir, soit pour accueillir la civili- 
sation, soit pour défendre son indépendance ». 

L’autore si diffonde sulle condizioni politiche dell’Abissinia, sulle 
buone relazioni degli Italiani collo Scioa. Ma alla morte di Giovanni fu 
errore gravissimo e grossolano il persistere nella politica scioana, perchè 
così gli Italiani «auront contribué à cémenter l’unité de ce pays et se 
heurtercnt dès lors è plus forte partie »; « la diplomatie italienne aurait 
pu s’employer utilement en exploitant la rivalité des deux grands États 


de l’Abyssinie, en soutenant le ras Mangascia contre Ménélik, comme 
elle avait naguère favorisé celui-ci dans ses conflits avec Johannès. Il 
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y avait là un véritable jeu de bascule è exécuter, au grand profit des 
intéréts de la colonie. Semblable action politique eùt été la suite logique 
de l’arrangement conclu avec les chefs tigrins dans la convention du 
Mareb. Cet arrangement était une violation du traité d’Uccialli, une né- 
gation des droits souverains reconnus par ce traité au Négus sur l’Éthiopie 
tout entière. Il fallait persévérer dans cette voie et obtenir l’amitié du 
ras Mangascia en faisant miroiter è ses yeux l’appàt de la couronne 
impériale 

«Le Gouvernement italien ayant semblé se complaire dans la sa- 
tisfaction des résultats immédiats ainsi obtenus, le ras Mangascia com- 
prit bientòt qu'il avait fait un marché de dupe. Il avait cédé deux belles 
provinces sans aucune compensation; il se trouvait vis-à-vis de Ménélik 
dans la position d'un vassal amoindri, impuissant è contrebalancer l’au- 
torité suzeraine. Il jugea done que mieux valait se réconcilier définiti- 
vement avec le Négus, et remettre à d’autres temps l’éventuelle réalisa- 
tion de ses ambitions 

« Le 2 juin 1894, il se rendit è Addis-Abeba, et vint pour ainsi dire 
abdiquer les sentiments d’hostilité du Tigré vis-à-vis du Choa. L’unité 
du pays était scellée par cet acte, comme elle ne l’avait pas été depuis 
les années triomphantes du règne de Théodoros. Il avait en outre été 
accompli des progrès considérables dans l’organisation militaire du pays, 
de sorte qu'il ne pouvait plus étre question, pour une Puissance euro- 
péenne, de renouveler rien de semblable à l’expédition anglaise de 1868 ». 

Quest’ errore della diplomazia italiana non è stato riconosciuto in 
tutta la sua gravità se non ad Amba-Alagi. « Le désastre d’Amba-Alagi 
avait ouvert les yeux à tout le monde. Il avait dissipé l’optimisme trop 
complaisamment entretenu pour diverses considérations politiques, avec 
lequel beaucoup de gens envisageaient les choses d’Afrique. On com- 
mengait à voir clair dans le jeu du Négus et de ses lieutenants; on se 
rendait compte de l’impuissance de la diplomatie en laquelle on avait 
trop obstinément espéré. On appréciait maintenant l’erreur de ceux qui 
avaient cru fare de Ménélik l’ instrument docile de l’expansion italienne 
et qui, par de fausses manceuvres, l’avaient rendu hostile après l’avoir 
rendu redoutable ». 

Ma la causa per cui l’azione diplomatica dell’Italia in Etiopia non 
poteva essere valevole, risiede nei partiti interni, deboli, partigiani, mo- 
bili, che reciprocamente si attaccavano: « Avec l’émiettement des partis 
politiques, les haines acharnées existant entre tels et tels chefs parle- 
mentaires de la Chambre, les affaires d’Afrique étaient une arme souvent 
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exploitée d'une manière peu loyale. Les Cabinets successifs continuaient, 
somme toute, les errements reprochés aux ministres précédents. Ils se 
faisaient, les uns comme les autres, remarquer par la méme imprécision 
de leur langage, résultant de l’incertitude de leurs vues. Le 11 mai 1891, 
la Chambre nomma une Commission d’enquéte qui vint en Érythrée, 
chercha è dégager les responsabilités diverses mises en cause et 
n’aboutit è rien. En dehors d’un petit groupe de socialistes qui récla- 
maient l’abandon, impossible, de toute colonie, personne ne sut ou ne 
voulut proposer de solution nette, fondée sur la connaissance des moyens 
d’action du pays et du théàtre où cette action devait s’exercer. 

« Faute de cette franchise, l’Italie n’a jamais eu de ligne de con- 
duite raisonnée; finalement, elle a été vietime de cette politique d’expé- 
dients dont M. Crispi est le premier coupable, mais dont les autres Ca- 
binets ont également leur part de responsabilité. 

« Pendant ce mème temps, Ménélik travaillait avec beaucoup d’acti- 
vité et d'intelligence è développer ses ressources militaires, à établir 
d’une facon définitive la suprématie du Choa sur toute l’Abyssinie. Le 
concours des Italiens lui avait permis de ceindre la couronne impériale, 
de réduire à l’impuissance son rival, le ras Mangascia; maintenant qu'ils 
réclamaient, pour prix de leur appui, un démembrement véritable de sa 
souveraineté, il se refusait è payer si cher une amitié qui ne pouvait 
plus lui assurer que de médiocres bénéfices ». 

Gli insuccessi italiani sono anche dovuti ad una perpetua instabi- 
lità nei progetti: «On préparait une certaine action; on se laissait en- 
traîner ailleurs par les événements ». 

A sempre più dimostrare la pochezza e la confusione delle idee nei 
partiti così parla della discussione alla Camera per il credito di venti 
milioni chiesto dopo Amba Alagi: « Ce crédit lui fut accordé après une 
discussion assez confuse que termina un ordre du jour peu significatif. 
Les adversaires du Cabinet lui avaient, à juste titre, reproché d’avoir 
mal apprécié la grandeur des efforts è accomplir, d’avoir imprudemment 
couru au devant de l’orage qui venait d’éclater sur la colonie érythréenne 
Mais, ni de la part des adversaires, ni de celle des partisans du Mi- 
nistère, on n’avait formulé de vues nettes sur la politique à suivre » 


+ 


Degli uomini politici italiani in genere, e di quelli di Stato in ispecie. 
l’autore esprime poca considerazione. Ma di Crispi in particolare parla 
con aperta animosità dal principio alla fine del libro. Sarebbe difficile 
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citare tutte le frasi, i periodi, le allusioni che mirano a ferire quest’ uomo 
di Stato; il che agevolmente si comprende da parte di scrittore francese. 
Ma non amiamo entrare in simili apprezzamenti estranei a fatti militari 
e diplomatici. 


+ 


Già dal fin qui riferito, Menelik pare pronto a valersi di tutti gli 
errori, di tutte le mosse dell’ Italia, ora facendo il morto, ora dichiaran- 
dosi riconoscente, ora amico, ma in realtà nemico sempre in agguato. 

L’ autore dichiara che Menelik vedeva con core gioioso che gl’ Ita- 
liani battevano Mangascià. 

Bene spesso l’autore pone in luce tutta la doppiezza e la ferocia di 
Menelik, che sono veramente grandi: « La duplicité naturelle de toutes 
les populations sémitiques s'est encore développée chez les Abyssins par 
suite des conditions politiques où ils se sont trouvés durant de siècles, 
contraints de défendre par tous les moyens leur indépendance contre des 
ennemis farouches et peu scrupuleux ». Sulla spedizione nei Vollamo 
l’autore dice che fu: « marquée par des actes de barbarie atroce; ce fut 
un écrasement général de la pacifique peuplade, une boucherie sanglante 
qui n’épargna ni femmes ni enfants. Après quelques jours de tueries et 
de pillages, les envahisseurs reprirent le chemin de leur pays, emme- 
nant un butin très considérable: la part de Ménélik s’élévait à dix-huit 
mille tètes de bétail ». Più d’ una volta vi mescola un po’ di veleno. 
Così sulle disgraziate trattative per il trattato d’ Uccialli, esclama: 
« L’habilité de Machiavel fut dérouté par l’astuce éthiopienne. 


+ 


Al secondo avversario dell’Italia, il Madismo, l autore dedica un 
apposito capitolo, il X, oltre ai cenni sparsi nel libro. Già sono stati qui 
riportati i brani relativi ai combattimenti tanto onorevoli per gl’ Italiani, 
cioè quelli del primo Agordat, di Serobeiti, del secondo Agordat e di Cassala. 

Questi gloriosi successi italiani tornarono di tanto maggiore effetto 
in tutto il Sudan ed in tutta l’Abissinia, inquantochè la fama acqui- 
stata dai dervisci colle loro vittorie contro gli Egiziani, gli Inglesi e gli 
Abissini sul basso Barca ed intorno a Suakim, contro i diecimila an- 
nientati del generale Hiks a Kasgil, contro le colonne del generale 
Woolseley a Metammeh ove morì il generale Stewart ed a Birti ove 
morì il generale Earle, contro Gordon a Kàrtum, contro l’imperatore 
Johannes a Matàma, li aveva resi temuti e considerati in tutto il Sudan, 
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in tutto l’ Egitto, in tutta l’ Etiopia. L’ autore del libro in esame dice 
che il successo degli Italiani « produisit dans toute l’Abyssinie un intense 
effet moral: effet de satisfaction, en raison de la haine et de la crainte 
inspirées par les Derviches à ces popolations chrétiennes; effet d’inti- 
midation en raison de l’éclat nouveau que cette victoire, après celle 
d’Agordat, donnait è l’armée italienne » 


III 


Alcuni brani ancora sull’ aspetto politico del problema concernente 
specialmente l'Inghilterra e per quanto riguarda gl’intenti coloniali 
dell’ Italia. A proposito della Tunisia l’ autore scrive: « Moins prudents 
que le comte de Cavour, ou grisés par les nouveaux résultats acquis 
(occupazione di Roma), certains politiques italiens auraient voulu pro- 
fiter de l’inaction forcée de la France pour mettre le main sur la Tu- 
nisie. On a dit que ces projets furent découragés par l'Angleterre, qui 
craignait de voir l’Italie acquérir une trop grande prépondérance dans la 
Méditerranée, devenir maîtresse absolue du passage entre la Sicile et 
l’Afrique, annuler ainsi les avantages stratégiques de l’île de Malte. Entre 
les mains de la France, la Tunisie ne risquait pas d’entraîner les mèmes 
inconvénients pour les intéréts britanniques. Le détroit de Sicile serait 
soumis à deux influences indépendantes si non opposées, et cette divi- 
sion constituerait la meilleure sauvegarde pour la liberté de navigation 
dans la Méditerranée ». E rispetto a Tripoli vi è questa nota: « L'Angle- 
terre a, jusque à ce jour, découragé les tentatives de l’Italie sur la 
Tripolitaine. Elle semble trouver à l’occupation de ce pays les inconvé- 
nients qui lui avaient fait opposer son veto è la conquéte de la Tunisie. 
Elle se soucie peu d’ailleurs, de voir la civilisation ouvrir une nouvelle 
voie de pénétration dans le Soudan central, voie qui diminuirait beau- 
coup l’importance de la vallée du Nil ». Nell’ occupazione dell’ Egitto 
« l'Italie était disposée à jouer le ròle d’auxiliaire de la politique bri- 
tannique ». 

Per quanto riguarda l’Italia in Abissinia, ecco il concetto che l° au- 
tore attribuisce all’ Inghilterra: « L’Angleterre lui laissait carte blanche 
à cet égard; dans le léonin partage du continent noir, elle avait volon- 
tiers attribué è son alliée méditerranéen un morceau qu'elle dédegnait, 


après y avoir une fois porté les dents ». Sulla convenzione per la deli- 
mitazione delle zone d’influenza nell’ Oceano Indiano, l’ autore scrive : 
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« L’Angleterre faisait ainsi abandon è l’'Italie de cette extrème pointe du 
continent africain où elle n’avait pas jugé avantageux de planter son 
drapeau ». Sulla conservazione di Cassala da parte dell’Italia, in rela- 
zione all’ ultima spedizione inglese su Dongola, così si esprime l’autore: 
« L’expédition de Dongola fut officiellement décidée, le 14 mars, en con- 





seil des ministres khédiviaux, sur la requéte de lord Cromer; l’ordre 
d’exécution fut notifié, le 16, è sir Horatio Kitchener, sirdar de l'armée 
égyptienne. Comme une pareille décision avait dù depuis un certain 
temps” étre étudiée et arrétée par le Cabinet anglais, on voit, par le simple 
rapprochement des dates, que sa conception est bien antérieure aux 
menaces des Derviches contre Kassala. Les Anglais ne sont d’ailleurs pas 
coutumiers du fait de partir en guerre pour les voisins, fùt-ce pour 
des amis. Ils ont considéré les circonstances comme favorables è une 
action dans le Soudan et en ont profité ; ils ont ensuite trouvé intérét 
à lier leur cause avec celle des Italiens et à en faire grand bruit devant 
l'Europe, pour masquer le caractère véritable de leur entreprise ». 


+ 


I diritti della Francia su Adulis, i suoi possessi di Obok e del golfo 
di Tagiura, sono diffusamente esposti nel capitolo II, intitolato: L’ Adys- 
sinie et les cotes de la mer Rouge. Le sue mire sull’ Abissinia o sul- 
l' Harrar non sono dissimulate. Essa ne fu distolta se!tanto perchè le 
altre grandi spedizioni già iniziate nell’ estremo Oriente assorbivano 
tutta la sua attività: « En présence de ces événements d’extrème Orient 
et des difficultés rencontrées à Madagascar, il ne pouvait étre question 
pour la France d'assumer une nouvelle entreprise de pénétration poli- 
tique ou commerciale en Abyssinie. Peut-étre cette dernière eùt-elle 
à priori été préférable àè nos longues et onéreuses expéditions sur les 
deux autres points. Peut-étre eussions-nous trouvé ainsi moyen de ré- 
parer l'échec diplomatique subi en Égypte, de faciliter notre expansion 
dans le nord du continent noir, où nous occupons déjà l’Algérie, la Tu- 
nisie, le Sénégal ? Sans nous attarder à de regrets rétrospectifs, bornons- 
nous à constater que la France était trop engagée ailleurs pour ne pas 
laisser sur la mer Rouge le champ libre à d’autres ambitions ». L'autore 
con vive argomentazioni respinge le accuse che la Francia abbia favo- 
rito Menelik contro l’ Italia. « Il fallait vraiment étre aveuglé par le parti 
pris pour faire un reproche è la France de ce qu’un nombre, fort res. 
treint, de ses citoyens se fùt livré è un commerce qu’Anglais et Alle- 
mands exercent, dans de bien autres proportions, sur tant de points du 
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continent africain ». Dopo aver detto che l’ Italia trarrà ancora dei van- 
taggi dall’ Eritrea, e che la Francia non deve prenderne ombra, sog- 
giunge : « Ajoutons que les tentatives coloniales en Érythrée constituent 
une heureuse diversion, dont nous-mèmes pourrons profiter. Elles en- 
traînent un ajournement peut-étre indéfini de la brùlante question de 
la Tripolitaine. Nous pouvons, dès lors, nous consacrer sans aucune in- 
quiétude au développement, si important, de notre hinterland algérien 
et tunisien. Tòt ou tard, nous devrons marcher vers le Soudan central 
par les deux routes du Touat et de Ghadamès. Ne vaut-il pas mieux 
qu'àè ce moment l'Italie ait son-ambition satisfaite sur la mer Rouge 
et l'Océan Indien et ne vienne pas nous opposer une action concurrente 
sur les rivages des deux Syrtes? Dans ces questions qui ont de si loin- 
taines répercussions, il ne faut point se laisser guider par le seul souci 
de l’heure présente. Il faut s'inspirer à des intérèts permanents et supé- 
rieurs du pays ». 

Le ultime tre pagine contengono un inno alle nobili intenzioni ed ai 
corretti procedimenti della Francia, ed un mesto accenno ai progressi 
dell’ Inghilterra, alla invadente prevalenza della sua lingua e dei suoi 
traffici. Tutto ciò che vien sottratto all’ avidità inglese pare all’ autore 
che sia tanto di guadagnato per la Francia: « Dans le mème ordre d’idées 
nous pouvons suivre avec sympathie les efforts tentés par l’Italie dans 
ces vastes territoires qu'elle a acquis à l’est du continent noir ». E per 
non prolungare le citazioni su questo stesso tono, valga la seguente 
quale chiusura: « Il est encore temps, pour l’Italie, de profiter de la 
lecon qu'elle a recue, d’orienter sa politique dans un sens rationnel, con- 
forme è ses vrais intéréts: elle pourra obtenir dans l’avenir des résul- 
tats susceptibles d’effacer le souvenir des désastres éprouvés ». E dopo 
la lusinga, ultima parola del libro, la minaccia: « Si au contraire... elle 
compromettrait sa cituation de grande Puissance, peut-ètre mèéme son 
existence ». Grazie dell'avviso. 


x 


Già è stato riportato quanto l’autore ha detto nell’ introduzione 
sopra tutta l’opera dell’Italia nell’ Eritrea dal 1885 al 1896, che « malgré 
ces erreurs, tout n’ est point stérile dans son ceuvre; elle peut encore 
en faire jaillir des résultats avantageux pour l’avenir » e tale suo pen- 


siero si riscontra molte altre volte lungo l’ interessante esposizione con 
riflessioni e consigli che giova qui riportare. 
Dopo l'occupazione dell’ altipiano nel 1889, l’autore approvando l’ope- 
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rato del generale Baldissera dice: « il y avait intérèét è consolider ces 
premières conquétes, avant d'en entreprendre de nouvelles ». Nei tre anni 
che precedettero la battaglia di Agordat, benchè in istato di guerra, 
Mosaed Gaidum emiro di Cassala permetteva il transito commerciale 
per Massaua, e l’autore ne prende occasione per scrivere quanto segue: 
« Pendant trois ans en, effet, il se produisit un courant commercial 
assez important entre Kassala et Massaouah; ce dernier port aurait pu 
(si cet état de choses se fùt prolongé) acquérir de ce chef un dévelop- 
pement considérable au détriment de Souakim, et les Italiens eussent 
été bien inspirés en consacrant leurs efforts è développer cette voie de 
pénétration dans le Soudan, au lieu de s’obstiner à vouloir soumettre 
l'’Abyssinie toute entière è leur protectorat ». E dopo la presa di Cassala 
dice: « Elle rendait les Italiens maîtres incontestés des routes, qui du 
Soudan conduisent è la mer Rouge ». Sullo stato dell’ Eritrea dopo il 
trattato di Adis-Abeba si esprime in questa guisa: « S'îl subsiste, dans 
le traité, quelque incertitude au sujet de la frontière abysso-érytréenne, 
le statu quo est maintenu en fait, de sorte que la délimitation définitive 
ne saurait jamais en différer beaucoup... Sans offrir un ensemble de 
richesses comparable è ceux de certaines autres terres africaines, la co- 
lonie de l'Érythrée se préte è un emploi avantageux de l’activité et des 
ressources de l’Italie ». Poscia, dopo aver espresso i suoi dubbi sul po- 
tere di Menelik di realizzare una grande Abissinia, perchè divisa, l’autore 
continua: « En tous cas, il n’a point de fils, de sorte qu’on peut se de- 
mander ce qu'il adviendra de son ceuvre après sa mort. L’Italie peut 
done étre appelée è jouer encore un ròle en Abyssinie, si elle sait étre 
prudente, attendre les événements et en profiter. Ménélik ne se refusera 
pas è entretenir de bons rapports avec ses voisins du Nord; il a trop 
d'intérèt à profiter lui-mèéme du progrès économique réalisé dans la co- 
lonie italienne et è favoriser l’établissement de relations commerciales 
actives. Les Italiens arriveront ainsi è obtenir la plupart des avantages 
positifs qu'ils avaient espérés en ambitionnant le protectorat nominal 
de l’Abyssinie: la chose ne vaut-elle pas mieux que le mot?» 

Il proponimento di questa recensione è stato quello di porre in evi- 
denza il pensiero dell’ autore nella sua genuina e completa espressione, 
spoglio della notoria parte narrativa, e senza seguirne l’ordine rigoroso 
dell'esposizione. In questa guisa può tornare utile che sia conosciuto, 
perchè può essere ritenuto vero quanto è stato seritto riguardo al libro 
stesso, che cioè esso rifletta il modo di vedere della maggioranza dei 
Francesi a riguardo dell’ Eritrea. GIOVANNI PITTALUGA. 


—_ _. 
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Ruskin e la religione della bellezza.‘ 


Qualche anno fa, a Venezia, nel pomeriggio del due di novembre, 
seendevo di gondola dal silenzioso opaco rio San Felice sul campiello 
della Madonna dell’ Orto col piecolo volume di Ruskin sotto il braccio : 
Saint Mark’s Rest. Il campiello era deserto, la chiesa serrata, il san Cri- 
stoforo su la punta dell'arco della porta centrale pareva annoiarsi in 
quell’attitudine di equilibrio instabile. Il nuzzio doveva essere con l’altra 
gente della contrada su le Fondamenta Nuove per veder la folla traghet- 
tare verso la rossa isola di San Michele, a visitare i suoi morti, oltre il 
mare azzurrino. 

E il nunzio non venne se non dopo mezz’ ora, dopo l'invio di due 
o tre ragazzetti che si perdevano l’ uno dietro l’ altro, senza cercarlo 
nemmeno. Io cominciavo a lamentarmi con qualche parola aspra, perchè 
la chiesa a quell’ ora, in quel giorno, doveva essere aperta, quando egli 
che aveva pronta intelligenza e piacevole sorriso, indicando il piccolo 
libro mio bianco nella edizione americana, senza difendersi dai miei punti 
interrogativi, osservò pacatamente: 

— Nel Saint Mark's Rest il signor Ruskin non parla della Madonna 
dell’ Orto. Ne parla molto nell’ultima edizione delle Stones of Venice. Del 
Giudizio universale del Tintoretto, che è nel coro, parla nel secondo vo- 
lume dei Modern Painters lungamente. E degli altri Tintoretto tratta 
eloquentemente nella famosa conferenza in cui lo confronta con Miche- 
langelo. Ella la conoscerà. 

Non parlava in dialetto, pronunziava l’ inglese correttamente. Sog- 
giunse, dopo un’ abile pausa : 


(1) uskin et la religion de la beauté, par ROBERT DE LA SIZERANNE. Paris, édition 
Hachette, 1897. 
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— Io sono amico del signor Ruskin. Ho tutti i suoi libri su Venezia. 
L’ ho aiutato nei suoi studi in questa chiesa — e sorrideva e apriva il 
tempio e si ritraeva con dignità di padron di casa, per lasciar passar me. 

Per quel giorno non parlai che di Ruskin. Ai quattro Tintoretto, al 
Cima da Conegliano (oh il soave Battista d’oro su l'orizzonte verdino !), 
al Palma Vecchio, al Bellini, al Lotto, al Van Dyck non guardai che per 
capire quel che la guida devota al grande lontano mi riferiva delle opi: 
nioni, dei giudizi, dei confronti di lui. Egli aveva misurato, analizzato, 
pesato, disegnato tutto, e il nunzio lo aveva assistito tacito e pronto 
come un accolito all’ altare. Veramente ne parlava come d’ un sacerdote 
santo, in quel luogo silenzioso e santo; e senza addarmene, io stringevo 
il libriecino di lui candido con l’ amore con cui avrei tenuto un vangelo. 

Quando in questi giorni ho letto l’affettuoso, immaginoso, chiaro vo- 
lume del La Sizeranne con quel sottotitolo entusiastico ma giustissimo, 
e ho visto che egli parlava con ammirazione «de ce que les sacristains 
d'Italie appellent déjà la Confraternita di Ruskin », sempre ho riavuto 
negli occhi e nel cuore quel pomeriggio e quel semplice uomo e quel 
luogo sacri al vecchio apostolo dell’ ideale la cui imagine pensosa e grave 
è a capo del volume come un suggello di nobiltà. 

Davvero, anche fuori di quella chiesa e della sua diletta Venezia, il 
suo nome in Italia - dove egli, da Giacomo Boni a Domenico Tumiati, ha 
discepoli valorosi - è ormai diffusamente amato, sebbene spesso frainteso 
dai superficiali critici e confuso con quello degli inani e inutili e infinti 
esteti tanto in realtà odiati e combattuti da lui, alacre, sincero, onesto, 
preoccupato della felicità sociale sempre più che del più soave godimento 
egoistico. Di fatto, nessun critico d’ arte ha mai veduto così universal- 
mente accolta - odiata od amata - l’opera sua; nè forse (turbini intor- 
bidano l'oriente) la vedrà mai più. Scrittore e oratore e direttor d’officine, 
esteta e moralista e sociologo - i suoi libri stampati a venti e a trentamila 
copie, nonostante l’ alto prezzo, gli dànno fino a centomila lire annue di 
guadagno, che egli tutte - come i cinque milioni del patrimonio paterno - 
spende in propaganda. Società per leggerlo e commentarlo, società per 
stamparlo (massimamente ora quella di Orpington nelle solitarie colline 
del Kent), librerie (la Ruskin House a Londra) per venderlo; e biografi, 
come la Thackeray e il Collingwood, per narrar la sua vita lui vivente, e 
glossatori abili a diffonder le sue idee in apposite Guide di gallerie, in 
libri di premio, in Birthday b00ks; e oratori pronti a dirlo il maggior 
genio dell’ Inghilterra, il maggior scrittore del secolo! 

Invecchiatasi ormai la piccola e paziente glosa del Milsand, L’esthé- 
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tique anglaise, étude sur M.John Ruskin (Paris, Germer Baillière, 1864), 
questo completo studio di Robert La Sizeranne sarà dunque letto anche 
in Italia con grande utile e grande diletto; e il nome del suo autore, 
che tanti amici ha fra i nostri critici, più gli agevolerà il cammino. 


v 


Veramente è una religione questa estetica estesa al giudizio di ogni 
attività umana nella vita e nell’ arte. Da quando in una sera d’ estate 
del 1833 da un alto giardino di Sciaffusa il Ruskin per la prima volta con- 
templò i chiari cristallini contorni delle Alpi affilati sul cielo roseo, egli 
dedicò a quella religione giusta nobile e gioiosa tutta la vita sua e tutta 
l'opera sua la quale può aver per epigrafe aurea il verso di Keats: A thing 
of beauty is a joy for ever. Dei neofiti egli ebbe il fervore fanatico e 
lo zelo propagandista. 

Per quattro anni, dal ‘54 al ’58, nelle scuole serali insegna il disegno 
del paesaggio e l’ ornamentazione, coadiuvato dal Rossetti che insegna 
la figura. Nel ’66, coi danari suoi, presso una delle più industriali città 
del Regno, Unito, Sheffield, fonda un museo di quadri, di miniature, di 
oreficerie, di architetture che ora è stato portato dentro la città stessa 
col nome di Ruskin museum. Nel 1869 comincia ad insegnare ad Oxford 
e subito vi fonda un altro museo di opere originali da Tintoretto a Burne- 
Jones e di ottime copie in grande parte fatte da lui stesso. 

Ma insegnar l’arte è poco; anche la vita egli vuol trasformare in 
stile di bellezza, e nel maggio 1871 - mentre a Parigi sanguina la Co- 
mune - istituisce presso Mikley la Saint George's Guild dove in una 
grande fattoria alcuni uomini coltivino la terra e cerchino la felicità 
senza macchine a vapore e senza ferrovie, sviluppando soltanto la loro 
volontà eil loro pensiero. Poco dopo a Brantwood, a casa sua, presso il 
lago di Coniston egli stesso lavora da muratore, accentuando la sua ras- 
somiglianza con Tolstoi di cui egli ha detto : « Sarà il mio successore », 
e che ha detto di lui: « È uno dei più grandi uomini del mio secolo ». 
Nel 1854 crea una Società per la conservazione dei monumenti di pietra, 
in odio ai nuovi edifici di ferro e di vetro che egli chiama gabbie da uc- 
celli o serre da cucurbitacee. Se i suoi discepoli vanno in pellegrinaggio 
verso le divinità della bellezza, egli li accompagna fino ad Amiens, a 
Venezia, a Firenze per salvarli dalle eresie delle guide Murray o Bae- 
deker. Nessun missionario santificato mai si agitò e operò tanto per di- 
fendere ed esaltare il suo Dio. 
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Il fuoco dell’ amore è inesauribile in lui, come alimentato da un’a- 
scosa potenza sovrumana. « Ammirare è la più grande potenza della 
vita », egli insegna. Tutti i critici d’arte hanno descritto, molti hanno filo- 
sofato, pochissimi hanno amato, e giustamente il La Sizeranne esempli- 
fica: «Stendhal ha la psicologia, Topffer l’ umorismo, Fromentin la te- 
cnica, Winckelmann la dialettica, Gautier il colore, Reynolds la pedagogia, 
Taine la sintesi, Blane il repertorio: Ruskin ha l’amore ». 

Avendo questa gioia e questa potenza d’ ammirare, ossia d’ amare, 
egli può permettersi la franchezza, e con la franchezza la violenza, e con 
la violenza l'orgoglio. La modestia per lui non significa dubitare del 
proprio ingegno o esitare a difendere la propria opinione, ma signitica 
capire il rapporto che corre tra ciò di cui si è capaci e ciò di cui son 
capaci gli altri, misurare, cioè, esattamente il proprio valore. « Perchè 
modestia », egli definisce con la sua solita mania delle etimologie, « è 
la virtù dei modi ossia dei limiti ». Così le polemiche che egli ha soste- 
nute - massime quelle contro Whistler e i seguaci di Whistler, finite 
davanti ai tribunali - sono state terribili, e molte ne ha vinte riducendo 
i pervicaci avversari al silenzio o almeno alla piccola ingiuria pettegola 
e inoffensiva - proprio come avvenne dopo il tuono ai pappagalli di Vil- 
liers de l’ Isle Adam che avevano osato di essere i plagiaîres de la 
foudre. 

Come nei religiosi ardenti, anche il profeta è in lui; ed è merito del 
nuovo suo espositore di aver con opportune citazioni mostrato che questo 
deriso difensore temporis acti nel 1848 preannunzia a chiare parole il rea- 
lismo, nel 1846 definisce il poinctillisme e il divisionismo, nel 1853 il 
pleinairisme - al contrario di tutti i prudenti critici d’ arte che per lo 
più volano al soccorso della... vittoria. 

Profezie o polemiche o serene teorie, tutte sono poi fiorite di tante 
immagini, di tante similitudini, di tanti paragoni precisi, perspicui, im- 
provvisi da non lasciar mai il lettore disattento o stanco. « Egli ha tra- 
dotto le immagini dei pittori in idee; egli traduce le idee dei filosofi in 
immagini. Per raccontare, mostra; per provare, dipinge ». 

Ruskin ha veduto tutto ciò che è bello nella nostra cara vecchia 
Europa, tutto ciò che la natura e l’ arte hanno di bello; e nulla dimen- 
tica, anzi nulla scorda (perchè la sua memoria è nel suo cuore), e gli 
argomenti e gli esempi ad ogni richiamo gli si affollano attorno dalle 
terre più lontane, dagli angoli meno noti dell’ Italia, della Germania, 
della Francia, della sublime Svizzera. E splendono tutti per la forma e 
lo stile che li ingemmano, per la passione che li illumina dentro. 
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Ruskin davvero ha veduto tutto e ricorda tutto. Le sue parole hanno 
questi tre essenziali caratteri di modernità: la curiosità analitica, le im- 
magini cosmopolite, la tenerezza umana. « Un’ altra epoca non le avrebbe 
nè ispirate, nè comprese », dice il La Sizeranne. Ma - mi permetto di 
aggiungere io - questo moderno ha contro la sua epoca questa qualità 
caratteristica: egli la odia. 

L’ uomo moderno ha contaminato tutto quello che ha toccato, e John 
Ruskin ha dovuto limitare il suo puro amore per la natura ai luoghi 
ancora completamente naturali, ai luoghi selvaggi. Le nuvole, egli ripete 
spesso, non essendo esposte all’ intervento umano sono omai le sole cose 
sempre disposte secondo le leggi della bellezza. 

Perchè non è più bellezza nell’ arte? Perchè non è più nella vita. 
Per risuscitar l’ arte dobbiamo riformare tutta la vita. Il presente regime 
industriale ed economico dopo aver distrutto questa gioia che ha dato 
in compenso ? Si fondava su l'illusione di dare la felicità, distruggendo 
la bellezza e la fede e le tradizioni e i costumi. La somma dei delitti 
sale ogni giorno, come un mare di sangue; ogni giorno suicidî più nu- 
merosi si leggono sui giornali, in lettere che dovrebbero essere rosse, e 
spesso sono suicidî di giovani, di adolescenti; ogni giorno rivolte di 
operai; ogni giorno pianti, pianti, infiniti clamori di pianti. « Le nostre 
città sono un deserto di ruote da filare, e il popolo non ha vestimenta; 
noi abbiamo annerito di fumo la fronda dei boschi inglesi, e il popolo 
muore di freddo ; i nostri porti sono foreste di navigli mercantili, e il po- 
polo muore di fame... ». Bisogna riformare la vita e dare la felicità; quindi 
bisogna rinstaurare la bellezza. 

A queste teorie - che sotto le mille contraddizioni dell'autore il La 
Sizeranne ha saputo esporre con chiara semplicità - bisognerebbe op- 
porre lunghe obbiezioni, una massima: che, cioè, il toccasana dell’ an- 
goscia presente non è la bellezza e che la felicità umana non è data dalla 
sola bellezza e specialmente - come intende il Ruskin - dalla contempla- 
zione della bellezza, ossia dal solo bello visivo. Chi soffre non finirà di 
soffrire guardando un bel palazzo, come egli pensa, ma abitandolo; e 
solo abitandolo potrà con quiete ammirare e godere i quadri e gli stuc- 
chi e gli arazzi e i mobili che lo adornano. E il Ruskin, che solo in 
certi passi della sua opera ingente sembra intendere ciò, dovrebbe, 
per rendere tutte le sue idee coerenti, sostituire nientemeno che alla 
parola bellezza la parola piacere, e parlar del piacere dei vari sensi, non 
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di quello della vista soltanto, prima di parlare del piacere del senti- 
mento e del pensiero; dovrebbe nientemeno che accettare tutta la este- 
tica positiva che si fonda su la psicologia e su la fisiologia del bello, 
dovrebbe egli Ruskin mettere la sua firma sotto il manuale di estetica 
del nostro acutissimo Mario Pilo e non sdegnare certi capitoli di este- 
tica sociologica del Guyau; e alla fine non dovrebbe meravigliarsi se 
data alle folle moderne la possibilità di godere la bellezza, esse ammi- 
rassero anche gli spettacoli più moderni - un’ officina di fabbri ferrai, 
come nei Ciclopi moderni di Menzel, o una nave snella lucente cele- 
rissima, o un treno cupo urlante fumante volante attraverso le verdi 
vallee immacolate, penetrante dentro le intatte montagne boscose e 
nevose. 

Egli che ammette la soggettività del sentimento della felicità e quindi 
ne ammette la relatività, dovrebbe infine ammettere la soggettività, la 
relatività, la mutabilità del bello del gusto estetico, come si ammette 
ormai la mutabilità del buono e del vero. In questo suo fanatico amore 
per quello che & lui pare bello, in questo suo amoroso studio per rag- 
giungere la felicità degli altri dando loro quello che fa felice lui e proi- 
bendo loro quello che fa il suo tormento ; in questa contraddizione egoi- 
stica del suo altruismo estetico, è il danno di tutta l’ opera sua - mi 


sembra. 
The dew is on the Lotus! Rise, Great Sun, 


And lift my leaf and mix me wilh the wave, 


egli dice, come il suo amico Edwin Arnold in fine del Light of Asia. 
Ma le foglie degli altri alberi si alzeranno verso lo stesso sole, godranno 
d’ entrare nella stessa onda di luce che farà felice lui ? 

Tutta la sua diatriba sanguinosa contro la ricchezza, tutte le invet- 
tive di lui che ha donato tutto quello che aveva e dona tutto quel che 
guadagna, sono di una forza suasiva stupefacente in questi tempi in cui 
sotto la maschera della sincerità c'è da aspettarsi un sogghigno di 
beffa. Un paesericco è un paese brutto; un uomo ricco è un cieco da- 
vanti al bello: egli dice. Ma anche l’ affamato è egualmente cieco; e 
non l’uomo ricco è cieco davanti al bello, ma l’uomo che vuole essere 
sempre più ricco, l’uomo che vive per accumular danaro ad ogni costo. 
Così che più della ricchezza, ostacolo al godimento del bello (mi pare) 
è la miseria. E Ruskin ha anche sentito ciò, e il La Sizeranne cita un 
passo del Munera pulveris caratteristico : « Il migliore e più semplice 
simbolo del capitale è un buon aratro. Ora se questo aratro non facesse 
che generare altri aratri al modo dei polipi - aurum ex ipso nascitur - 
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esso perderebbe la sua funzione di capitale. E la vera domanda da fare 
ad ogni capitalista e ad ogni nazione non è: Quanti aratri avete? ma: 
Dove sono i vostri solchi? e non: Con che rapidità questo capitale si 
riproduce? ma: che darà riproducendosi? Che sostanza fornirà buona 
alla vita?» Ma il suo socialismo estetico è - dirò così - troppo estetico 
per andare oltre, e - concessa una pacifica agiatezza (quale? di quanto?) 
che permetta la coltura e la finezza del gusto - chiede anche una rasse- 
gnazione completa; e il suo uomo ideale dovrebbe trasformare in feli- 
cità quel che è ora rammarico per gli uomini comuni. Dovrebbe esser 
lieto che sontuose carrozze passassero su le vie, dovrebbe in città abitare 
una casa modesta davanti a un bel palazzo per ammirarne più comoda- 
mente la bella architettura, dovrebbe di tra la folla guardare beato i 
cortei pomposi, dovrebbe nbbedire al suo Re, dovrebbe ringraziare Iddio 
che vi sia un’ aristocrazia non solo, ma dovrebbe anche ringraziare Iddio 
per non averlo fatto nascere in quella aristocrazia... 

Io rammenterò sempre un motto di un giornalista parigino col 
quale pochi giorni fa a Firenze una notte sul Lungarno discutevamo 
queste dolci teorie del Ruskin, sotto le stelle, sotto le irraggiungibili 
stelle: « Il y a un peu de Pangloss dans cet homme idéal ou dans... cette 
ombre! » 

Perciò i socialisti non hanno torto a dir male di Ruskin e delle 
sue teorie sociali. Solo devono riconoscere in lui una gran buona vo- 
lontà. Tutte le loro divergenze sono in questa frase di lui: « Per me il 
fiore è lo scopo della semenza, non la semenza lo scopo del fiore ». 


+ 


Dato l' ardore di questo sogno, nel quale all’ avvento del bello pin- 
guescent speciosa deserti et exultatione colles accingentur, è inutile 
insistere ancora su l’importanza etica che egli dà all’ estetica. Per lui 
non solo le cose più belle sono le più immacolate e le più pure (come 
egli odia gli esteti utilitarii che vogliono dire belle le cose utili oggi o 
che furono utili ai nostri antenati!), ma anche l’uomo più puro e più li- 
bero dalle passioni basse e dalle invidie meschine è il più adatto a godere 
queste impressioni radiose. È il cuore che ci rende capaci di una emo- 
zione alta e serena, è il sentimento estetico come dice per lui il La Size- 
ranne, the theoric power come veramente dice egli stesso. (Mi freno e 
non contraddico; proseguo soltanto ad esporre le teorie nitidamente con- 
densate dall’espositore). Così, infine, i più grandi problemi che riguar- 
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dano l’anima non potranno essere risolti senza l'estetica. Perchè egli 
stesso conclude: « La conoscenza di quel che è bello è il vero sentiero 






































e il primo grado verso la conoscenza di quello che è buono, e le leggi. 
la vita e la gioia della bellezza, nel mondo materiale di Dio, sono parti 
così eterne e così sacre della sua creazione come, nel mondo degli spi- 
riti, è la virtù, e, nel mondo degli angeli, l’ adorazione ». Il bello così 
è lo splendore del buono, perchè la bontà divina è l’unica verità. E vi 
sono ancora oggi dei platonici più platonici di Platone. 

Tra la natura bella così ripiena di bontà e noi (la bellezza è, per 
lui, la firma di Dio su le sue opere) è l’ artista. Egli ci rivela quell» bel- 
lezza e quella bontà, e perciò « tutta l’arte è insegnamento ». Ma con la 
parola natura egli intende la natura pura e incontaminata e selvaggia, 
non, come fanno i realisti, tutto ciò che esiste, cioè anche quello che è 
fatto dall’ uomo, le locomotive, le carrozze, le officine, le biciclette, le 
osterie, i cappelli alti, il gas, i teatri! Quella conferenza del The Art of 
England dove Ruskin combatte questa bassa artificiosa concezione della 
natura ha un grande valore confrontato al famoso capitolo su le Réa- 
lisme et le trivial del Guyau nell’ Art au point de vue sociologique. 
Perchè questo realista inglese diviene a sua volta un idealista, anzi un 
idealizzatore così esigente da pretendere che il pittore o lo scultore deb- 
bano nell’ uomo odierno ricercare e ritrovare l’ uomo primitivo, l’uomo 
prima del vizio e del lavoro inestetico! 

Come si può giungere a ciò? Sempre con l'amore e con l'umiltà 
nell’ amore, ossia con l° adorazione. E, mentre con questa esortazione al- 
l'umiltà egli crede di frenare ogni orgoglio individualistico, di fatto 
egli lo esaspera, perchè il modo d'amare la natura (ossia il tempera- 
mento e la coscienza dell’ artista) varierà in ogni individuo, e solo l'o» 
pera compita gelidamente, senza amore, potrebbe essere oggettivamente 
ed umilmente impersonale. Così, anche qui, contro il sogno di Ruskin, 
si oppone l’ estetica psicologica positiva e gli fa cenni di calma. 


+ 


Perchè, infine - e questo emerge dal libro del La Sizeranne ed è 
il maggior valore del libro - l'ottima parte dell’ opera ruskiniana non è 
la teoria, ma è la passione, è la fede, è la religione con cui essa è pre- 
dicata. Questo ardore incendia e fa splendere anche le molte contrad- 
dittorie e talvolta puerili teorie, e le purifica. 
Mi dicono che egli sia stanco affralito ormai e non crei più, e fan- 
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tasmi di persecutori e manie di persecuzione lo vupprimano nella sua 
tranquilla solitaria dimora di Brantwood. Egli che ha lottato contro il 
suo tempo, eroicamente, vede, ahimè, più e più ogni giorno, sotto l’ur- 
genza dei bisogni brutali, la bellezza offuscarsi di fumi sanguigni. E noi 
in Italia più da presso assistiamo all’ agonia del suo ideale. 

A volte i governanti sono simili a quei custodi delle pinacoteche 
che a sera nelle sale vuote vociferano i conti delle entrate del giorno 
e si arrovellano nel partirsi le mancie, mentre non compresi e non cu- 
rati s' alzano, intorno alle loro minime teste chine su le minime somme, 


i capilavori solenni eterni splendenti nell’ estrema luce. 
Molta di questa estrema luce irradiò da John Ruskin E quando 


tornerà l'alba, rivedendo il sole, gli uomini che di rinnovellato amore 
ameranno le cose belle, mormoreranno con reverenza il nome di lui, il 
nome dell’A postolo. 

U6o OJETTI. 




















CRONACA POLITICA E FINANZIARIA 


I due rami del Parlamento diedero in questi giorni opera attiva alla 
discussione dei bilanci, la cui approvazione quest'anno ha subito tale 
ritardo da richiedere la necessità di un esercizio provvisorio. Mediante 
sedute antimeridiane e pomeridiane, la Camera, alla presenza di pochis- 
simi deputati, ha potuto in questi giorni discutere e votare i bilanci 
delle poste e dei telegrafi, dell’ istruzione, dell'agricoltura e degli esteri. 

Anche quest'anno si è avuto il consueto contrasto fra le domande 
insistenti, spesso anche giustificate, di migliori dotazioni dei pubblici 
servizi e l’ impossibilità di maggiori spese per non ricadere nel disavanzo. 
È però vero che nell'esame dei capitoli non di rado i deputati perdono 
di vista che il pareggio è necessità assoluta per il nostro paese e che 
ad esso fa d’ uopo coordinare le esigenze dei servizi dello Stato. Più in- 
sistenti soprattutto furono le domande in favore del personale delle poste 
e dei telegrafi, per il quale il ministro promise un nuovo organico. Fu- 
rono pure chieste non poche riduzioni di tariffe ed è evidente che qualche 
ritocco nelle nostre tasse postali e telegrafiche si impone ogni giorno 
di più. La Camera, contro l'avviso del Governo, aumentò di L. 150,000 
lo stanziamento in favore degli agenti rurali delle poste. Senza dubbio 
è questa una classe molto benemerita e poco retribuita, ma il precedente 
è pericoloso e fa ricordare la saviezza dei regolamenti di altri paesi che 
nella Camera riserbano al Governo l'iniziativa delle spese. 

Questo profondo contrasto fra i bisogni dei servizi e gli stanziamenti 
si è rilevato ancora più nell’ esame del bilancio della pubblica istru- 
zione. E ben a ragione il ministro onorevole Gianturco e il relatore ono- 
revole Picardi richiamarono la Camera alle condizioni reali del momento. 
L'insegnamento religioso nelle scuole diede pure luogo ad una elevata 
discussione. L'onorevole Molmenti inspirandosi ad alti concetti di sen- 
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timento morale sostenne che l’ insegnamento religioso debba essere 
impartito nelle scuole dai ministri della religione. A lui rispose con forma 
brillante l’onor. Martini, il quale addusse in favore della tesi contraria 
argomenti di molto valore, dedotti dall’ indirizzo dello spirito moderno 
e delle scienze sociali. Il ministro constatò che dei Comuni italiani, oltre 
seimila impartiscono l'insegnamento religioso e che questo è affidato a 
ventisettemila insegnanti laici contro tremila circa ecclesiastici. Da ciò 
dedusse a ragione che il paese è cattolico. Lasciando a tutti piena libertà 
di coscienza, sarebbe un errore trascurare nelle scuole quell’ insegna- 
mento religioso e morale ad un tempo che tanto influisce sul carattere 
dei fanciulli. 

La discussione del bilancio d’ agricoltura presentò quest’ anno una 
digressione, forse un po’ troppo prolungata, negli attacchi mossi dall’ ono- 
revole Compans che come antico sottosegretario di Stato in quel dica- 
stero denunciò parecchi inconvenienti ed abusi nell’impiego dei fondi 
stanziati in bilancio, sopratutto a favore di impiegati. Indubbiamente è 
desiderabile che il danaro pubblico sia gelosamente amministrato, il che 
non sempre avviene: ma è pur certo che in questi ultimi anni si è intro- 
dotto in tutte le amministrazioni dello Stato un controllo assai più severo 
delle spese ed un lodevole spirito di economia. Nè sempre da piccoli 
fatti meritevoli di censura si può generalizzare e venire a conclusioni 
che getterebbero uno scredito immeritato sulle pubbliche amministra- 
zioni e su non pochi degnissimi funzionari. Oltre ai vari problemi d’ in- 
dole tecnica, non pochi deputati s’ interessarono all’ istituzione di Sin- 
dacati agrari ed al miglioramento delle plebi rurali, invocando una legge 
per i probiviri in agricoltura. Ma purtroppo il problema dei contadini in 
Italia si fa assai grave e richiede cure e provvedimenti ben maggiori. 

Dopo le lunghe discussioni avvenute nella sessione sulla politica 
dell’ Italia in Africa ed in Oriente non era più possibile attenderci 
ad un ampio dibattito sul bilancio degli esteri. Lo sgombero di Cassala, 
l’ammontare dell’ indennità da pagarsi al Negus, la stipulazione di un 
trattato di commercio colla Francia, le scuole all’ estero, la sistemazione 
delle diverse carriere del personale del Ministero, formarono i temi prin- 
cipali della discussione e diedero occasione ad importanti dichiarazioni 
da parte del ministro, marchese Visconti-Venosta. Il Governo non ha 
ragione di mutare il programma di raccoglimento in Africa, che con- 
durrà fra non molto all'abbandono di Cassala. Malgrado le riserve del- 
I onorevole ministro degli esteri, paiono svanire le speranze di un accordo 
commerciale colla Francia, a giudicarne almeno da alcune recenti mani- 
festazioni d’oltr’ Alpi. 
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Dopo lunga e dotta discussione il Senato ha approvato il progetto 
di legge circa gli infortuni sul lavoro. Si dimostrarono contrari ad esso gli 
onorevoli senatori Alessandro Rossi e Vitelleschi; parlarono in favore, 
pure proponendo temperamenti, gli onorevoli Massarani, Villari, Nobili, 
De Angeli, Lampertico e Finali: lo difesero strenuamente il ministro 
Guicciardini e il relatore Vacchelli. Il voto favorevole dell’ alto Consesso 
è un fatto significante e un progresso notevole nella legislazione sociale 
italiana. Anche il Senato ha principalmente dovuto occuparsi dell’ esame 
dei bilanci. Il relatore dello stato di previsione della pubblica istruzione, 
onorevole Brioschi, con molta autorità richiamò l’attenzione del Governo 
e del Senato sopra i disordini universitari e sulla « strana confusione 
inventata ad arte fra la mancanza di disciplina e la libertà della scienza ». 
La discussione che ne seguì provò chiaramente come il Senato (in ciò 
perfettamente d'accordo colla Camera) intenda mantenuti rigorosamente 
l’ordine e la disciplina negli istituti del Regno. Le dichiarazioni fatte 
in questo senso dal ministro onorevole Gianturco ebbero larga appro- 
vazione. Nè meno favorevole accoglienza incontrarono le parole dell’ono- 
revole Negri che a ragione deplorò che professori dello Stato facciano 
pubblica propaganda, persino dalla cattedra, di dottrine contrarie ai nostri 
ordinamenti. 

Con una grande maggioranza di 396 voti contro 91 la Camera dei 
deputati in Francia ha approvato il complesso del progetto di legge che 
proroga il privilegio della Banca di Francia. La discussione cominciata 
il 25 maggio si protrasse fino al luglio. Parecchi punti del nuovo pro- 
getto di legge sono di grande importanza pratica, specialmente quelli 
che concernono l’organizzazione del credito agrario, che il Méline tenta 
in modo ingegnoso e largo mediante l’ azione dei Sindacati agrari. Con 
maggiore consenso ancora, i due rami del Parlamento francese accorda- 
rono i crediti chiesti dal Governo peril viaggio del presidente della Re- 
pubblica in Russia. Malgrado le violenze di alcuni oratori socialisti alla 
Camera, il gruppo collettivista si è scisso ed una parte votò in favore. 
Al Senato, pochi di parte estrema si astennero. Così il progetto di legge 
ottenne, nelle due Camere, la quasi unanimità. La Francia dà in tal 
guisa up eccellente esempio agli altri Stati d’ Europa e dimostra come 
le dissensioni di parte cessino nelle questioni di patriottismo e di po- 
litica estera. 

La crisi ministeriale in Germania ha avuto una nuova fase. Col 
Marschall, l’ antico ministro degli esteri, è uscito dal Gabinetto un auto- 
revole rappresentante del Caprivi: l’ uscita del Boetticher rappresenta 
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ora la vittoria completa del Bismarck, che quegli non aveva seguito nel 
ritiro. Il Boetticher era ministro degli interni dell’ Impero, ed è in questa 
carica sostituito dal conte Posadowsky, già ministro del Tesoro. Come 
vicepresidente del Ministero prussiano, il Boetticher ha per successore 
il Miquel, il celebre ed abile ministro di finanze in Prussia. Si parla per- 
sino di ridare al principe di Bismarck un’ alta carica, che gli consenta 
di esercitare un'influenza diretta sulla politica tedesca. 

Le ultime notizie fanno sperare che la Porta voglia arrendersi alle 
pressioni delle Potenze e stipulare colla Grecia la pace tanto attesa, ri- 
nunciando almeno a buona parte dei compensi territoriali da essa chiesti. 
La lezione non potrebbe essere più dura e più meritata per il Governo 
e per il popolo greco che hanno insegnato all’ Europa che la guerra non 
si vince colle declamazioni e con i canti patriottici, ma con la lunga or- 
ganizzazione, colla disciplina e col coraggio. 


+ 


La situazione monetaria presenta in tutta Europa una calma no- 
tevole. 

Dagli Stati Uniti è segnalata una vera prosperità industriale: l’ at- 
tività nelle fabbriche è quasi generale: i depositi bancari sono cresciuti. 
Si spera che le divergenze sorte fra il Senato e la Camera dei rappre- 
sentanti per l’ approvazione della nuova tariffa doganale siano appianate. 
Si sono invece ridestate le agitazioni del partito dell’ argento, non essendo 
riuscito all’Amministrazione Mac Kinley di attuare una riforma monetaria: 
ma per ora non si prevede pericolo alcuno di perturbazioni monetarie. 

La situazione del mercato inglese è buona. Vi è abbondanza di da- 
naro e miti saggi di interessi. Lo sconto sul mercato libero è a ?/g per 
cento. A Londra come a Berlino la liquidazione si è compiuta con tenui 
riporti e con facilità 

Il mercato francese è in attesa della discussione dei provvedimenti 
finanziari del Governo: ma ha acquistato saldezza dall’ approvazione della 
legge sulla Banca di Francia da parte della Camera. L’ andamento delle 
entrate dello Stato è buono. 


In Austria continuano le preoccupazioni per le difficoltà della situa- 
zione politica e quindi anche il movimento degli affari è lento. 

In generale però si ritiene che si vada incontro a un periodo di calma, 
se non di regresso, nel movimento delle Borse e nel corso dei valori. 
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Ciò dipende sopratutto dal fatto che in Germania la speculazione è piut- 
tosto sovraccarica e in quasi tutti i paesi d’Europa, le perturbazioni 
atmosferiche hannv molto danneggiato i raccolti. In Francia le previ- 
sioni del raccolto del grano sono poco soddisfacenti: non si sperano più 
di cento milioni d’ettolitri. Peggiori sono le prospettive del raccolto in 
Ungheria: v’ ha chi crede che quest’ anno l’Austria-Ungheria provve- 
derà appena al suo consumo e non sarà in grado di esportare. 

Queste notizie si riverberano sul mercato e consigliano prudenza 
alle Borse. 

Ecco in breve il movimento di alcuni dei titoli principali : 


PARIGI: 28 Giugno 15 Luglio 
Rendita italiana ........... 95 25 94 02 
Id. franc. perpet.3%..... 103 52 103 55 
Cambio s/ Italia. .......... -_ 43/8 


MERCATO ITALIANO: 


Coupon pagato 
Rendita italiana f.m......... 9935 9780 exL. 2— 
Nuova Rendita 4'/,%,....... 108 60 10770 ex » 1124/3 
Banca d’Italia ............ 42 — 133— 
Meridionali ...... NRE RISE 720 — 700 — ex »2050 
Mediterranee ............. 551 — 538 — ex » 1250 
Navigazione. ............. 342 — 334— ex »10— 
i MMISITTITETTTTIT 258 — 262 — 
Framcla a vieta ........... 104 37 104 60 


La tendenza generale è calma. 











NOTIZIE VARIE 


Giuseppe Giacosa pubblica nell’ Athenaeum di Londra un accu- 
rato studio sulla letteratura italiana del primo semestre 1897. Pone in 
prima linea i versi Madre di Giovanni Cena, e ricorda particolarmente, 
tra i poeti, le Pie rime di Mercurino Sappa, l’ Epopea del risorgimento 
in ventitre sonetti di Fortunato Vitali, i due volumi Nugae di Attilio 
Tambellini, Nell’ombra di C. A. Fabris, le Ore campestri di Cesare Rossi, 
i Nuovi versi della contessa Lara e lo Specchio di Giuseppe Mantica. 

Di novelle e romanzi, Giuseppe Giacosa cita La morte d'Orfeo e Ro- 
berta di Luciano Zuccoli; esamina a lungo L’ Incantesimo di Enrico Butti 
e La signorina Y di X (anonimo): dichiara degni di lode La prova di 
Regina di Luanto, L'amuleto di Neera, All'aria aperta di Renato Fu- 
rini, La veglia di Giacomo Morandotti. Ma il più interessante libro del- 
l' annata è L’ Europa giovane di Guglielmo Ferrero che il Giacosa a lungo 
e favorevolmente discute. 

Tra i migliori lavori storici il Giacosa loda la Storia dî Carlo Ema- 
nuele I duca di Savoia del prof. Italo Raulich, la Storia del ducato di 
Napoli del prof. Michelangelo Schipa e il Florentia del prof. Del Lungo. 
Encomia altamente il dott. Franco Ridella per avere nel libro Una sven 
tura postuma di Giacomo Lenpardi rivendicata la memoria del grande 
poeta. 

ra le opere filosofiche cita con elogio la pubblicazione Per Antonio 
Rosmini e le Meditazioni vagabonde di Gaetano Negri. 

— Teresa, il grazioso romanzo di Neera, è pubblicato in spagnuolo 
dalla Espana Moderna. 

— Al vol. 9254 dei mss. della Nazionale di Parigi furono scoperte 
tre commedie di Goldoni che non figurano in alcuna delle edizioni del 
teatro gzoldoniano. Esse sono: Les vingt-deux infortunes d'’Arlequin, 


Les métamorphoses d’ Arlequin e La bague magique, ciascuna in 
tre atti. 
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— Il dottor Trevisonno, vicebibliotecario del Senato, ha in prepa- 
razione un eccellente indice del Parlamento subalpino ed italiano (1848- 
1897), diviso per materia. In esso si dà conto per ciascun argomento dei 
documenti, delle discussioni e degli ordini del giorno delle due Camere. 

— Il ministro della pubblica istruzione ha annunciato al Senato la 
speranza di poter presto rimuovere le difficoltà che finora si sono opposte 
alla pubblicazione dei manoscritti di Leopardi. 

— L'editore Clausen di Torino pubblica una terza edizione, intera- 
mente riveduta, della eccellente Storia di Vittorio Amedeo Il, di Dome- 
nico Carutti. 

— Marivaux di Gaston Deschamps è il nuovo volume che la li- 
breria Hachette pubblica nella sua eccellente Collection des granas écri- 
vains frangais di cui già sono editi trentasette volumi a fr. 2 ciascuno. 

— Louis Napolion et le Coup d'Etat è il titolo del secondo volume 
dell’ Empire libéral d' Émile Ollivier, pubblicato da Garnier frères. Il 
libro solleverà non poche discussioni. 

-- Teodor de Wyzewa ha testè pubblicato presso Perrin e C. la se- 
conda serie dei suoi Écrivains étrangers Vi parla di Bronte, Heine, Gogol, 
Goncharof, Tolstoî ed altri. 

— Brand, dramma in cinque atti di Ibsen, tradotto in francese dal 
conte Prozor, è pure pubblicato dal Perrin e C. Il dramma dello stesso 
autore, IZ piccolo Eyolf, in tre atti, ebbe invece una traduzione in ita- 
liano. 

— Les Jeunes di Henry Lavedan, pubblicato da Calman Lévy, ci 
presentano un volume di piccole novelle che ottengono un buon successo 
in questi giorni. 

— Lo stesso editore ha testè pubblicato un nuovo volume di George 
Sand, Lettres à Alfred de Musset et à Sainte-Beuve, che ha ottenuto 
un grande esito in relazione alle recenti discussioni. 

— Nos fils. - Que feront-ils di Hugues Le Roux, pure edito dal 
Calman Lévy, è la raccolta in volume degli articoli pubblicati dal 
garo su questa ardente questione del giorno. 

— Charles Gomel ha testè pubblicato presso Guillaumin il secondo 
volume della sua importante Histoire financière de l’ Assemblée consti- 
tuante (1190-1791). 

— First Bismarck nach seiner Entlassung, è lo studio della vita 
di Bismarck dopo che lasciò il potere. Sarà completato in cinque volumi 
dal Penzler ed è edito a Lipsia dal Fiedler. 

— L'editore Plon annunzia due grossi volumi di Lettres inédites 
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de Napoléon I, pubblicate da Léon Lecestre. Esse confermano la deseri- 
zione che Taine fece del carattere di Napoleone I, che alle volte era vio- 
lento, collerico e persino erudele. 

— È stata aperta a Parigi l’Esposizione degli oggetti d'arte inviati dai 
pensionati di Roma. Si giudicano buoni i lavori di scultura: mediocre 
la pittura, malgrado qualche progresso: assai migliori invece i lavori di 
architettura. 

— Tra i recenti e migliori romanzi inglesi notiamo: The Folly of 
Pen Harrington di Julian Spurgis (Londra, Constable) e The deautiful 
Miss Brooke di Louis Zangwill (Londra, Tuck & figli). 

— Il padre Gasquet ha scoperto nel Vaticano un lungo frammento 
di Bacone che sembra formi parte di un’ introduzione dell’ Opus Maius. 
Sarà tra breve pubblicato nell’ English Historial Review. 

— Gli editori Blackie e Fi hanno iniziata una Victorian Era Se- 
ries, che illustrerà i progressi delle lettere, delle scienze e dell’ economia 
pubblica, ecc. in Inghilterra, durante il regno della regina Vittoria. 

— La battaglia dei passeri, nuovo lavoro di Sudermann, ha avuto 
successo al teatro della Commedia di Dresda. 


+ 


All’ Esposizione internazionale artistica di Monaco (Baviera) è 
oramai aperta al pubblico anche la sezione russa. Vi sono rappresentati 
Repin, Makowski, Edelfeldt, Benois, Pasterack ed altri. 

— Guglielmo Engelmann è stato chiamato alla cattedra di fisiologia 
dell’ Università di Berlino come successore di Du Bois-Reymond. Nato 
a Lipsia nel 1843, professò sopratutto ad Utrecht come assistente del 
Donders. I suoi lavori più recenti riguardano i movimenti del cuore e 
la funzione dei nervi del cuore. 

— Il Congresso internazionale della Stampa di Stoccolma ha deciso 
di promuovere accordi internazionali per la riduzione delle tariffe tele- 
grafiche fra Stato e Stato, per i giornali. Il Boucher, ministro del com- 
mercio in Francia, si è dichiarato pronto ad assumere l'iniziativa dei 
negoziati. L’ Inghilterra e la Francia già accordano notevoli riduzioni 
alla stampa nel servizio interno. 

— Il 25-27 agosto avrà luogo a Dresda il XIII Congresso dell’ Asso- 
ciazione generale delle cooperative agrarie della Germania 

— Le ferrovie dello Stato in Danimarca hanno ridotto in questi 


giorni il prezzo dei biglietti-viaggiatori in modo da adottare le tariffe 
più miti d’' Europa. Il biglietto dei viaggi di terza classe venne dimi- 
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nuito di prezzo fino al trenta per cento. Riduzioni speciali si accordano 
pure per distanze superiori a cento chilometri. 

— Il Governo del Messico ha aperto un concorso internazionale per 
la costruzione di un nuovo palazzo del Parlamento per una spesa di 
quasi quattro milioni di franchi. Vi sono due premi, uno di 37500 e 
l’altro di 15000 franchi. 

SEE 

Henri Meilhac, nato il 23 febbraio 1830. Compiuto il liceo entrò 
in una casa editrice. Nel 1855 cominciò a scrivere per il teatro un vaude- 
ville. Le Petit-Fils de Mascarille, in cinque atti, rappresentato nel 1859, 
fece la fama dell'autore. Nel 1860 cominciò la sua collaborazione con 
Ludoviec Halévy e ad essa il treatro francese deve un numero notevole 
di produzioni teatrali, dalla piccola fantasia in un atto, al vaudeville, 
alla grande commedia. 

Meilhac, dice un suo biografo, lavorava continuamente. Si alzava 
alle otto e occupava il mattino nella lettura. Spesso faceva colazione e 
pranzava fuori di casa. Alle cinque riceveva gli amici attorno al suo 
bigliardo diventato celebre. Passava tutte le sere a teatro. Aveva il suo 
palco ad ogni prima rappresentazione, ma nell’ altre sere preferiva i 
teatri minori, o le Folies-Bergères. 

Abitava nella stessa casa di Jules Simon, a la Place de la Made- 
leine, n. 10. E fu a Jules Simon che spettò di rispondere al Meilhac il 
giorno in cui questi ebbe l’alto onore di entrare all’ Accademia di 
Francia 


Margaret Oliphant, nata Wilson, a Liverpool verso il 1818, fu 
una delle scrittrici più popolari dell’ Inghilterra. La sua fama cominciò 
colle Chronicles of Carlingfora e dopo d’ allora produsse un numero 
infinito di libri, di romanzi, di viaggi, di articoli di Riviste. Ogni sera, 
quando l’intera famiglia si era ritirata al riposo, essa cominciava a scri- 
vere fino alle tre od alle quattro del mattino. I suoi due volumi The 
Makers of Florence e St. Francis of Assisi non dimostrano sufficiente 
profondità di studi storici. La signora Oliphant realizzò un’ immensa 
fortuna con i suoi scritti e ne fece sempre uso generoso. 


eZ Fg, __y_ 
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STORIA. 


Giacomo Dina e l’opera sua nelle vicende del Risorgimento 
italiano, per Luici CHiaLa. Vol. I: Dalla guerra del 1848 alla morte di 
Cavour. — Torino, Roux e Frassati, 1896. 


Giacomo Dina - il giornalista intemerato - desiderava, prima di 
morire, di riunire i principali articoli da lui scritti nell’Opînione nel vol- 
gere di trent’ anni. Questo desiderio fu reso vano dalla morte, che lo colse 
immaturamente. Il Chiala si assunse l’incarico di compiere quel voto; 
ma egli non si è limitato alla pura e semplice ristampa degli articoli 
del Dina, ma ha cercato d’illustrare, colla scorta di essi, la storia del 
tempo con cui si collegano, giovandosi anche del carteggio politico, cu- 
stodito negli archivi della famiglia Dina. 

Giacomo o Giacobbe Dina nacque da famiglia israelita in Torino, 
nel 1824; e, rimasto orfano appena quattordicenne, dovette assumersi 
quasi interamente il carico dell’ educazione e del mantenimento di due 
fratelli in età ancor tenera. I primi vent'anni li trascorse in istudi serî 
e fecondi, tanto che fu chiamato ad insegnare nell’ istesso istituto Co- 
lonna e Finzi, ov’ era stato educato. Già spuntava in lui il polemista 
acuto e sagace, ed egli non restò estraneo alla lotta sorda e feroce che 
il clero e le autorità civili muovevano al Bianchi-Giovini; siechè quando 
nel 1847 si schiuse pel Piemonte un’ èra nuova colle riforme elargite da 
Carlo Alberto, e venne abolita la censura ecclesiastica, egli pubblicò sul 
Messaggero torinese del Brofferio, un notevole articolo sulle tristi con- 
dizioni degli Ebrei. La sua notorietà venne crescendo man mano, piut- 
tosto rapidamente, chè i tempi eran maturi e favorevoli al grande spi- 
rito di libertà e di rivendicazione umana, che alitava nell’ eroico Pie- 
monte. Nessuno forse meglio di lui seppe, nell’ arringo giornalistico, 
difendere i diritti della setta vilipesa; il giornalismo lo attrasse tutto nella 
sua orbita; e quando il Giovini, inviso all’ Austria pei suoi articoli pieni 
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di audacia e di romana franchezza, fu costretto dopo varie vicende ad 
abbandonare l’ Opinzone, il Dina gli successe nella direzione del perio- 
dico. Difficile e scabrosa eredità; i sequestri e le persecuzioni contro il 
battagliero giornale, ne avevano ridotte le condizioni finanziarie abba- 
stanza mal sicure. «L'Opinione vive ma non prospera », scriveva il Pal- 
lavicino al Gioberti; ed era vero. Il Dina fa il suo ingresso come diret- 
tore del giornale all’ epoca della caduta del Ministero D’ Azeglio, e segue 
l’altro presieduto dal Cavour. Tempi di eroici ardimenti patriottici! L’opera 
del Dina si esplica in modo portentoso, e le sue trattazioni politiche e 
finanziarie, le sue eccitazioni e le sue polemiche furono il più valido ap- 
poggio per preparare il paese alle innovazioni del grande Ministero. Quale 
campo non si parava innanzi alla sua mirabile attività... : le questioni 
diplomatiche, le quali intralciavano l’opera redentrice del Piemonte; le 
divergenze politiche che il Congresso di Versailles e il colloquio di Plom- 
bières avevano suscitate; la questione romana; il triste episodio Orsini; 
l’ eterna questione d’ Oriente; le interne dissenzioni del Parlamento; la 
condotta di Garibaldi... 

Ai giorni nostri pare impossibile che l’ opera d° un giornale politico 
quotidiano abbia potuto avere tanta importanza ed efficacia; ma nel pe- 
riodo storico del 1848 al 1861, il giornalismo torinese, liberatosi a poco 
a poco dalle pastoie delle censure, del fisco e delle grettezze burocrati- 
che, e professato colla fede onesta degli apostoli, raccolse le sparse forze 
e seguì l'indirizzo costante del programma italiano. 


Una questione libraria fra i Giunti e Aldo Manuzio il Vecchio. 
Contributo alla storia dell’arte della stampa a cura di DEMETRIO MARZI. — 
Milano, tip. Pagnoni, 1896. 

Com’ è noto, l’Italia, pur non avendo il vanto d’ essere stata la culla 
in cui l’arte della stampa espresse i primissimi vagiti, occupa nondi- 
meno il posto più eminente tra quelle nazioni civili, dove un enorme 
coefficiente della cultura letteraria e scientifica ebbe il suo scioglimento 
e il suo perfezionamento. Era d’ altra parte un fatto naturalissimo; l’I- 
talia trovavasi a capo del movimento politico europeo, perchè qui con- 
vergevano le autorità imperiali ed ecclesiastiche, le une in cerca di un 
possesso che avevano perduto per sempre, le altre, intorno al Pontefice, 
erano, per così dire, la molla che metteva in moto molte passioni e ri- 
volgimenti della massima importanza. La nostra patria era poi il centro 
della cultura europea, nell'arte, nelle scienze, nelle lettere; basterà os- 
servare che non appena il Gutenberg dava fuori i primi monumenti del- 
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l' arte tipografica, un nuvolo di tipografi tedeschi calava le Alpi e istallava 
officine nei principali centri di coltura italiani : Giovanni Besiken e Andrea 
Fritag a Roma, Lodovico Hornchen e Ulrico e Giovanni Scinzenzeler a 
Milano, il Riessinger a Napoli, ecc., pubblicando edizioni di classici greci, 
latini, italiani, che oggi il bibliofilo ricerca con grande passione. Tuttavia 
al tipografo tedesco subentrò presto il tipografo italiano, anzi può dirsi 
che entrambi lavorassero di conserva, quasi in concorrenza, fino a quando 










































il secondo rimase solo padrone del campo; è questa una storia, che per la 
nostra cultura civile sarebbe assai utile intessere, perlustrando attenta- 
mente gli archivi delle città italiane, dove i documenti da adoperarsi 
non fanno davvero difetto. Tutti conoscono l’ importanza de’ contributi 
offerti dal Fulin rispetto a questo genere di ricerche; e che sia sufficiente 
un diligente esame delle filze degli archivi lo prova l’ importante opuscolo 
del signor Marzi, il quale, trovati undici documenti nell’archivio di Stato di 
Firenze, dà notizia d’ una questione libraria avvenuta tra due celebri pa- 
droni di officine tipografiche di Firenze e di Venezia, di quelle cioè dei 
Giunti e di Aldo Manuzio il Vecchio. Si tratta della lettera « corsiva can- 
celleresca minuta », della quale l’ Aldo, come ne fu l’introduttore « ne’ libri 
greci e latini » così voleva essere il solo ad usarla; invece i Giunti ritene- 
vano che quel tipo di carattere era stato usato ne’ loro libri molti anni 
prima che non in quelli aldini, e di qui la questione, la quale doveva risol- 
vere il Pontefice. Ecco dunque un problema tipografico che, come bene os- 
serva il Marzi, non si era potuto risolvere dall’ esame bibliografico delle 
opere stampate dai Giunti, pervenute fino a noi; i tipografi fiorentini, 
sia pure con qualche modificazione, poterono usare la lettera corsiva 
nei loro libri, la qual cosa può avvalorare l’asserzione che facevano di 
aver usata anche prima dei Manuzio quella tale lettera. Tutto ciò si ri- 
leva non pure da’ documenti in discorso, ma anche dalla erudita prefa- 
zione scritta dal signor Marzi, il quale ben addentro nelle controversie 
sollevate dai bibliografi in questo genere di ricerche, ha col suo opuscolo 
portato un utile contributo alla « storia dell’arte tipografica e libraria, 
che è tanta parte di quella più ampia dell’ incivilimento umano ». 


SCIENZE SOCIALI. 








Acolimatization, per RirLey WiLLIAM Z. — (Dal Popular Science Monthly, 
marzo e aprile 1896). 






In poche pagine l’autore ha saputo toccare tutte le faccie del com- 
plesso e magno problema dell’ acclimazione e della sua influenza sulla 






vita e l’avvenire delle razze. 
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I fatti più importanti dimostrati dall’ autore sono questi: La razza 
ariana nella sua disposizione alla tubercolosi, a condizioni climatiche 
eguali, sta tra i Mongoli e i Negri. L’ immunità del tronco uralo-altaico 
per questa malattia è molto singolare. I Kirghisi delle steppe, esposti 
alle più rudi condizioni del clima, ne sono raramente colpiti, e i Turani 
pure ne vanno quasi del tutto esenti. Questa può essere una ragione 
per cui i Cinesi possono colonizzarsi in paesi anche tropicali, dove il 
Negro non può vivere; essendo ben noto che il tropico è fatale a tutti 
quelli che sono disposti alla tisi. 

Uno dei fattori ancora più oscuri della distribuzione geografica 
delle malattie è la diversa disposizione per la sifilide. Questa malattia, 
secondo l’autore, fu portata dalla razza ariana nell'America e nella Nuova 
Guinea e poi disseminata in Polinesia, mentre sembra del tutto scono- 
sciuta nell'Africa centrale. I Cinesi ne vanno quasi del tutto esenti, e 
quando vi vanno soggetti, essa si mostra molto benigna, all’opposto dei 
Giapponesi, che dimostrano con ciò di avere del sangue malese nelle 
loro vene. 

L’autore crede assolutamente impossibile una vera acclimazione delle 
razze bianche nei paesi tropicali, e combatte con molti fatti eloquenti la 
opinione contraria. 


Degenerazione, per Max Norpau. Tradotta dal tedesco da G. OBEROSLER. — 
Torino, Bocca, 1896. (Dalla B7d/. antrop. giurid.). 


L’autore anche in quest'ultima sua opera fa una fiera e spietata 
analisi della psicologia del secolo che muore, dimostrando la degenera- 
zione della nostra epoca coll’ analisi del misticismo, dell’egoismo e del 
realismo. 

Per Max Nordan la degenerazione attuale è dimostrata dai preraf- 
faellisti, dai simbolisti, dal tolstoismo e dal wagnerismo nel campo del- 
l’arte; mentre poi la decadenza intellettuale si manifesta nei parnasii, 
nei diabolici, nei decadenti, negli esteti, nell’ ibsenismo, in Federico 
Nitzsche e sopratutto nello Zola e nella scuola zoliana. 

Facendo la prognosi del secolo xx, l’autore adopera tinte meno 
oscure, e le sue previsioni più ottimiste ci consolano in parte del triste 
viaggio, che ci ha fatto fare nel lungo corso del suo libro; ed ecco la 
sua profezia 

« L’isterismo della nostra epoca non avrà durata. I popoli si ria- 
vranno dalla loro spossatezza. I deboli e i degenerati periranno ; i forti 
si adatteranno ai portati della civiltà, oppure subordineranno questi alla 
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loro propria facoltà organica. I pervertimenti odierni dell’arte non hanno 


alcun avvenire e spariranno quando l'umanità civilizzata avrà supe- 


rato il suo stato di prostrazione. L'arte del secolo xx si connetterà in 
ogni punto a quella del passato, ma dovrà adempiere un nuovo compito; 
quello di portare una varietà incitatrice nell’uniformità della vita arti- 
stica; effetto che la coscienza sola sarà in grado di esercitare sulla grande 
maggioranza degli uomini molti secoli più tardi ». 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI. 


PUBBLICAZIONI ITALIANE. 


Due voci. Romanzo di VirGINIA GuicciarDpI-FIASTRI. — Torino, 
Roux, Frassati e C., 1897, pagg. 308, L. 2.50. 


Nuovi racconti (La settima medaglia - Il matrîmonio d’ Eloisa - 
Un’ ascensione al Zebrù), di G. VisconTI-VENOSTA. — Milano, Treves, 
1897, pagg. 370, L. 3 50. 


I lapi e i diciannove secoli del Papato di F. BrancaccIO DI CaRr- 
PINO. — Roma, Bocca, 197, vol. I, pagg. 630, L. 10. 


I comaci italiani. Biografia, bibliografia, iconografia, di LuIGi Ras, 
direttore della R Scuola di recitazione di Firenze. — Bocca, 1897, vol. I, 
pag. 536. 


La Madre del Re Galantuomo. Le Corti di Firenze e di Torino, di 
GiusePPE MarcOTTI. — Firenze, Barbera, 1897, pagg. 312, L. 4. 


Postille inedite di NiccoLò Tommaseo ai « Promessi Sposi», prece- 
dute da un suo discorso critico e accompagnate da osservazioni di G. RI- 
GUTINI. — Firenze, R. Bemporad, 1897, pagg. 331, L. 3.25. 


Il Paradiso terrestre Dantesco di EpoarDO CoLI. — Firenze, Car- 
nesecchi e figli, 1897, pagg. 254 con 25 incisioni in legno. (Pubblicazione 
del R. Istituto di studi superiori in Firenze). 


Appunti biografici sui due rimatori della scuola siciliana Rinaldo 

e Jacopo di casa « D’ Acquino », con appendice di XLVIIII documenti 

uasi tutti inediti, del dott. ScanponE Francesco del R. ginnasio-liceo 
enovesi di Napoli. — Napoli, F. Raimondi, 1897, pagg. 45. 


Ia mente di Francesco Guicciardini nelle opere politiche e sto- 
riche. — Firenze, Barbera, 1897, pagg. 444, L_ 4. 


Gli Atti del Congresso Cispadano nella città di ‘Reggio (21 di- 
cembre 1796 - 9 gennaio 1797) pubblicati da ViTtToORIO FIORINI. — Roma, 
Società Dante Alighieri, 1897, pagg. 175, L. 2. È i’ inizio della Biblioteca 
storica del Risorgimento italiano, pubblicata da T. Casini e V. Fiorini. 

Un autunno in Occidente (Viaggio in Ispagna) di monsignor GERE- 
MIA BONOMELLI, vescovo di Cremona. — Milano, Cogliati, 1897, pagg. 399, 
L. 3.50. (Fa seguito al libro Un autunno in Oriente dello stesso autore). 

La proprietà fondiaria e la questione sociale. Studi di ACHILLE 
Loria. — Padova, Drucker, 1897, pagg. 321, L. 3. 
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Iscrizioni cristiane in Milano anteriori al 1x secolo, edite a cura 
di V. FoRcELLA e di E. SELETTI. — Codogno, Cairo, 1897, pagg. 278, 
L. 12. 


+ 


Cenni sul brigantaggio. Ricordi di un ANTICO BERSAGLIERE. — To- 
rino, Roux, Frassati e C., 1897, pagg. 160, L. 1.50. 


Milano e i nomi delle sue vie - Personaggi illustri e benemeriti - 
Monumenti storici per l'avv. Lopovico GaTTA. — Milano, Bocca. 1897, 
pagg. 580, L. 5. 

Nel paese delle Amazzoni del prof. dott. Vincenzo Grossi, libero 
docente di etnologia americana nella R Università di Genova, con una 
carta geografica. — Roma, 1897, tipografia dell'Unione cooperativa edi- 
trice, pagg. 130, L. 2. 

Sul Bosforo. Note ed impressioni, con illustrazioni, di FERDINANDO 
NUNZIANTE. — Roma, Società Dante Alighieri, 1897, pagg. 231, L. 3. 


Benaco. Notizie, appunti geografici e storici di GrusePPE SOLITRO, 
con vignette e carta geografica. — Salò, Devoti. 1897, pagg. 59, L. 4. 

Conferenze sull’Oriente, tenute in Arcadia nel 1896-97 dal P. V. VaN- 
NUTELLI O. P. — Roma, Feliziani, 1897, pagg. 131-28, L. 1. 

Note di cronaca, ossia i giornali, gli Istituti e gli uomini illustri 
italiani a Londra durante l éra vittoriana (1837-1897) del prof. TopbEAS 
TwATTLE BasKET. — Bergamo, Bolis, 1897, pagg. 88. 

Lezioni di filosofia della morale, fatte all’ Università di Torino (marzo- 
maggio 1896) dal prof. L. MicHELANGELO BILLIA. — Torino, Clausen, 1897, 
pagg. 107, L. 1.50. 

I fondamenti della psicologia morale positiva sul disegno di 
Th. Ribot e secondo le indagini più recenti (parte generale) del dottor 
G. B. DAMILANO, professore di filosofia nel R. liceo di Casale Monferrato. — 
Torino, Paravia, 1897, pagg. 123, L. 2. 

Le scuole elementari della città di Bra dal 1847 al 1896 del 
prof. PIETRO TASSINARI. — Bra, Racca, 1897, pagg. 208, L. 2. 

La delinquenza settaria. (I criminali moderni - Il predominio della 
folla - Psicologia della setta - La morale settaria e la morale politica - 
Il delitto settario - Il parlamentarismo). Appunti di sociologia di ScIplo 
SicHELE. — Milano, Treves, 1897, pagg, 278, L. 3. 

Gli infortuni sul lavoro e la legge del prof. CarLo F. FERRARIS. 
Relazione al Consiglio della previdenza. Seconda edizione riveduta. — 
Verona, Drucker, 1897, pagg. 119, L. 2. 

Della base economica della storia di ALDO CONTENTO (dal Gior- 
nale degli economisti). — Bologna, Garagnani, 1897, pagg. 94. 

La letteratura dell’ esilio. Conferenza tenuta all’ Accademia Virgi- 
liana dal prof. AcHILLE Loria. — Mantova, G. Mondovì, 1897, pagg. 27. 

Olimpia Morato. Lettura del prof. ALEssaNDRO MoRPURGO, tenuta 
nel Gabinetto di Minerva. — Trieste, 1897, G. Caprin, pagg. 29. 

Per un ricordo ad Angelo Genocchi in Piacenza. Conferenza del 
dott. S. Ortu CARBONI, professore di matematica. — Piacenza, 1897, 
pagg. 16. 

Sordello. Conferenza di Vincenzo CRrEscINI. — Padova, Drucker, 
1897, pagg. 111-124. 
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PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


Histoire et politique par le Duc DE BroGLIE, de l’ Académie fran- 
caise. — Paris, Calman Lévy, 1897, pagg. 493, Fr. 7.50. 


L’évolution des idées générales, par TU. RiBoT, professeur au Col- 
lège de France. — Paris, Alcan, 1897, pagg. 260, Fr. 5. 


La science sociale, morale et politique, par TH. FUNCK-BRENTANO. — 
Paris, R. Plon 1897, pagg. 479 Fr. 7.50. 


Répertoire de la statuaire grecque et romaine, par SALOMON REINACH, 
conservateur-adjoint des Musées nationaux. (Sarà completo in tre volumi 
con parecchie migliaia di piccole riproduzioni di statue e bassorilievi 
antichi). Vol. I — Paris, Leroux, pagg. 660, Fr. 5. 


La Russie industrielle. Étude sur l' Exposition de Nijni-Novgorod, 
par MaurICE VERSTRAESTE, consul de France — Paris, Hachette, 1897, 
pagg. 316, Fr 7.50. 


Zeitoun depuis les origines jusqu'à V insurrection de 1895 avec une 
carte, des photographies, etc. par AGHASSI. (Traduction d' A. TCHOBANIAN, 
préface par Vicror BérRaRD). — Paris, édition du Mercure de France, 
1897, pagg. 318, Fr. 3.50. 


Die geschichtliche Litteratur ber die ròmische Kaiserzeit bis 
Theodosius von Dr. HERMANN PETER. — Leipzig, G. Teubner, 1897. Due 
volumi, pagg. 478 e 410. 


Die Enstehung der Vorherrschaft Venedigs an der Adria, di W aL- 
ter LeNEL. — Strassburg, J. Triibner, 1897, pagg. 145. L'autore ha già 
pubblicato nel 1893 degli studi sulla storia di Padova e di Verona nel 
secolo XIII. 


Die Sociale Frage im Lichte der Philosophie, del Dr. LupwiG 
STEIN, professore di filosofia nell’ Università di Berna. — Stuttgart, 
F. Enke, 1897, pagg. 791, L. 21. 


Die Philosophie der Geschichte als Sociologie, del Dr. PAuL BaRTH, 
libero docente all’ Università di Lipsia. Vol. I. — Leipzig, Reisland, 1897, 
pagg. 396. 

The Royal Navy. A History from the earliest times to the Present 
by Wm. Laird Clowes assisted by sir Clements Markham, Captain 
Mahan, etc. L’opera riccamente illustrata, edita da Sampson Low, sarà 
completa in 5 volumi. Il 1° volume è di pagg. 698. 

British Central Africa, by Sir Harris H. JoHNSTON. — London, 
Methuen & Co. (Molto importante per le recenti esperienze della politica 
coloniale inglese nell’ Africa centrale). 

Impressions of Turkey, by W. M. Ramsay. — London, Hodder and 
Stoughton. 

With the Turkish Army in Thessaly, by CLIvE BiGHawm, corrispon- 
dente del Times. — London, Macmillan, 1897. 





Direttore- Proprietario: MAGGIORINO FERRARIS. 





DaviDp MARCHIONNI, Responsabile. 





